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ATTO PRIMO. 


Una piazza, poco lungi dal Palazzo imperiale. Nel fondo la Chiesa 
di Corte con le finestre illuminate; a destra una balaustrata di 
(marmo, a capo della quale una scalinata conduce al mare. Ai 
fianchi flella Chiesa alberi, cespugli e statue rovesciate: nel 
fondo tra i pini edi cipressi si scorge un lembo del Bosforo è 

della Costa asiatica. Al - j ; 
La Notte di Natale, E l’ora dell'Ufficio divino. J1 Corpo delle Guardie 
imperiali sta schierato sulla scalinata della Chiesa: all’intorno 
gran movimento di devoti, di pagani curiosi, di fruttaiuoli, di” 
Venditori d'acqua e di mendicanti. 





DantICO (dalla Chiesa): 

(a l “ Della Croce alla dottrina 

r In eterno gloria e onor! 

Il Serpente nel profondo 

Dell’abisso immoto giace... 

Fu PAgnello il vincitor! 

Oh sublime ora di pace!, 

Poramon€ (con una lanterna di carta in mano, entra da 

sinistra; s'avvicina ad un soldato e lo batte su una spalla). 
Phi! Amico! Quando yerrà l'Imperatore? 

Un SoLparo. Non lo so. 

Pogione. Mi pare che qualcuno abbia parlato dell’ Impe- 

Tratore, Egli sarà qui poco prima della mezzanotte; l'ho 

puto dalla bocca dello stesso Memnone. 

APIO (entra in scena correndo e, dopo alcuni passi, urta 

in un Fruttaivolo). Sgombra, pagano! 

PrurrarvoLo. Meno furia, signore! 

Poramone. Il maiale ha grugnito! 

Ruxarro. Cane.... cane! 

Focione. Hai osato di grugnire in faccia ad un cristiano 

ben vestito, ad un uomo che professa la stessa fede del- 

l'Imperatore! - 
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EunarIo (gettando a terra il Fruttainolo). Bacia il fango! 

Poramone. Bene! Benissimo! é 

Focrone (percotendolo col bastone). Ate questo... € p 
questo.... ed ancora questo! 

Buxapro (tirandogli un calcio). Eccoti il mio tributo! T'ass 
curo che questo è un eccellente mezzo per ammorbid 
la tua maledetta pelle! (il Sruttaiuolo riesce a sottrar. 
alle violenze dei due aggressori e s'allontana frettolosamen 

Foctoxr (con l'evidente intenzione di far sentire le sue parole 
al Capitano delle quardie). Sarebbe invero da augurarsi 
che qualcuno volesse tenere parola di questa scenata all 
nostro amato Imperatore, che, ancor pochi giorni fa 
espresse il suo alto sdegno nell’ apprendere che è co- 
stume di noi, cittadini cristiani, di trattare con questi 
pagani... come se non esistesse alcuna differenza frà 
NOI 8... i 

Poramone. Vuoi alludere a quell’editto, che venne esposto 
al mercato? L'ho visto anch'io! Io però credo che sie 
come a questo mondo esiste loro ed anche l’'orpe 
COSÌ... 

Buxario. A_mio avviso, nel giudicare gli uomini, non bi- 
sogna mai adoperare un solo peso ed una sola misura 
Grazie a Dio fra le nostre file c'è sempre un discreto 
numero di zelanti fedeli, i 

Focioxe. Fratelli miei, persuadetevi! Il nostro zelo è ben 
poca cosa! Osservate un po' l'arroganza di quei pro: 
vocatori! O credete forse che sieno molti fra loro quelli 
che portano impresso sul braccio il segno della croce 6 
del pesce ? 

Poramone. Vibò!... Non vedete? Essi pullulano e brulicano 
persino davanti alla Cappelfa imperiale... ) 

Focione. Ed in una notte così santa...! 

Puxario. Ingombrano il passaggio ai veri figli della Chiesa... 

UNA DONNA IMBELLETTATA (fra la folla). Sono gente pura i 
Donatisti ? # 

Focioxne. Gente pura? Che sento! Saresti tu mai un Do- 

natista ? 

Eunapro. Come? Non lo sei anche tu? ) 

Focroxe. Io? Io? Che il fulmine t’incenerisca la lingual 

PotAMONE (facendosi il segno della croce). Ti colga la pestol 

Focrone. Ah sei dunque un Donatista! Putrida carogna 

: Rettile deforme! È 
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‘ Poramone. Ma bene, benissimo! : , 

Pocioni. Va ad alimentare col tuo corpo immondo il fo- 

T° colnio di Satana! : 

Poramone. Bravo... bravo, fratello! Vuota su quell’ampio 

il sacco dei tuoi insulti! 

Pocione (con uno spintone allontana da sè Poramove). Via 
da me! Sta zitto!... Ora ti riconosco... sei Potamone...; un 
Manicheo.... 

Euxario. Un Manicheo? Puah! Uno schifoso eretico! 

Poramone (appressando la sua lanterna alla faccia di Fo- 
cione). Sì, sì! Costui è Focione, un tintore d’Antiochia, 
un Cainita! 

Bunario. Ahimè! In quale compagnia sono mai capitato! 

Pooiene. Che fatalità! Ho prestato aiuto ad un figlio del 
diavolo! — | i; 

Puxnarro (appioppando un ceffone-a FocioNe) A te, come 

5 premio per il tuo aiuto! I 

Focroxk (battendo a sua volta EuxAPIO). Cane rognoso! 
—_—Poramone. Maledizione a voi due! (La rissa continua an- 
cora per qualche istante fra le risate, le grida, i commenti 
e gli scherni del popolo). 
TL, CAPITANO DELLE GUARDIE (grida ai soldati). S'avanza PIm- 
| peratore! (Alcuni popolani s'intromettono fra i litiganti e 
li separano: Puiadi tutti i devoti entrano in gran fretta 
nella Chiesa). 

Cantico (dall'altare maggiore): 

« Il Serpente nel profondo 

, Dell’abisso immoto giace... 
Fu l'Agnello il vincitor! 

$ Oh sublime ora di pace!, 

L'imponente Corteo dell'Imperatore entra in scena da sini- 
stra. Precedono i Mlicardoti con i turiboli fumanti d'in- 
censo: sequono i Soldati el i Portatori di fiaccole, i Ca-- 

pitani ed il Corpo delle quardie pa Nel mezzo del 

corteo un uomo di 34 anni, imberbe, dai capelli castani 

e ricciuti, e dall'incedere nobile e maestoso: è l'impe- 

ratore Costanzo. A sinistra dell'Imperatore, l'imperatrice 

Husenia, una figura di donna pallida e sottile. Li segue 

a pochi passi il principe GIULIANO, un giovane di 19 anna, 

dallo sviluppo fisico ancora non perfetto: capelli neri; sulle 

quance e sul mento lanugine appena incipiente; occhi 
oscuri, vivaci, talvolta scintillanti: atteggiamento strano, 
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ualchecosa fra il goffo e lo stizzoso :-veste malamente l’abito 
è Corte. Dietro al P. "incipe, scortata da un gruppo di 
fanciulle e di donne adulte, la sorella dell'Imperatore: la 
principessa ELENA, una splendida bellezza di 25 anni, 
Chiude il corteo un drappello di Soldati e di Portatori 
di fiaccole. Fra i Cortigiani spicca una fiqura l'atleta 
etiope, splendidamente abbigliato: è MEMNONE, lo schiavo 
favorito dell’ Imperatore. 
OSTANZO (s’arresta improvvisamente e con tono ruvido do- 
manda a Giano). Dov'è Gallo? 
TULIANO (@mpallidendo). Gallo? Che vuoi da lui? “ 
Costanzo. Ah ti ho còlto! 
GIULIANO. Signore..., l È 
HusEBIA (afferrando la mano di Costanzo). Vieni! Andiamo! 
OSTANZO. B la voce della coscienza che si è fatta sentire! 
Dove sono rivolte le vostre mire? ._ 
+«Gruiano. Le nostre mire? a 
Costanzo. Sì: la tua e Ja sual 
._ Eusezia. Vieni, ti dico! 
 Cosranzo. Che trama infernale! Quale fu il responso del- 
l'oracolo? 4 
PO, L'oracolo? Per il sangue del mio santo Reden- i 
tore... 
 Cosraxzo. Sa qualcuno ha attribuito qualche mala azione 
" ad uno di voi due, ne dovrà pagare il fio al carnefice, 
L (S'avviina a GIULIANO € lo conduce in disparte) Giuliano, 
| ‘liletto cugino nostro! Fa che noi operiamo di comune 
“accordo! 
_ Giutiano. Diletto signore! Ogni potere è nelle tue mani! 
Costanzo. Nelle mio mani... ! 
, Giuuiano, Benevolmente su noi le &tendi! 
vl Costanzo. Nelle mie mani? Che pensi delle mie mani? 
o Giuziano (afferra le mani dell’ Imperatore e le bacia). Le 
mani dell’Imperatore sono bianche e morbide, 
. Costanzo. Le vorresti forse vedere altrimenti? Dimmi il 
) tuo pensiero!... Ah! un’altra volta ti ho fatto cadere 
nell’agguato! 
GIULIANO (come sopra). Le tue mani sono come le foglie 
delle rose che fioriscono in questa notte di luna, 
Cosranzo. Sì, sì, Giuliano! 
Eusepra. ]) tempo di entrare in Chiesa! Andiamo! 
Cosraxzo. Presentarmi al cospetto del Signore? Io? Io! Ah 
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rega per me, Giuliano! In quel santo luogo mi si vuole 

toffrive il vino consacrato! Io già lo vedo scintillare nel. 

Il'aureo calice, come un occhio di serpente!... (grida) O 
quell’occhio sanguigno! Gesù! Prega per me! 

"Resenia. L'Imperatore sta male...! 

Miura. Dov'è Cesario? Il suo medico, il suo medico,..! Chia- 

Cmatelo subito! 

_ SA (chiama). Memnone, mio buon Memnone! (parla 

°° sommessamente con lo schiavo). ù i 

GIULIANO (piano). Signore! Abbi pietà di me e concedi chio 

abbandoni questa città! 

Costanzo. E dove vorresti tu andare? 

Giomiano. In Egitto! Io preferisco quel paese ad ogni 

altro. se non ti dispiace! Sono IR gli uomini, che 

anto in quel paese a ritirarsi nel deserto. 

ito. Nel fisirto? Ma non sai che la solitudine ge- 

mera il martirio della mente? Ora io non voglio che tu 
soffra... e perciò ti nego il mio consenso! 

GIULIANO. tabiami partire! Pi prometto che non sottoporrò 
la mia mente a tormenti od a martirii... Lasciami partire]... 
Un’'angoscia mortale, di giorno in giorno sempre più in- 
tensa, m'invade l'animo; foschi pensieri s’ affollano ir- 
ruenti nel mio cervello. Ho indossato infruttuosamente il 
dilicio per nove giorni; per nove notti mi sono inutilmente 

flagellato le carni: le penitenze non riuscirono a cancel. 

lare la tetraggine di quei pensieri! À 

Wosranzo. Dobbiamo esser forti, Giuliano! L'opera del 

“demonio è pericolosa a tuiti noi. Parla con Echebolio,..! 

INONE («ll Lan Melone). Signore! ) tempo ormai...! 
manzo. No, ti dico! Non voglio... 

N irierando un braccio all'Imperatore). Vieni, au- 

Busto signore! Vieni...! 

Costanzo DE blico dalla preoccupazione che lo conturba; 
poi in tono maestoso). Entriamo nella casa del Signore! 

Memxone (piano). Il resto a più tardi... 

i Cosranzo (a Gruziano). È d'uopo ch'io veda Gallo! 
| (Giuniano, a tergo dell'Imperatore, alza supplichevolmente le 

mani verso l'Imperatrice) 

BusEbiA (rapidamente e sottovoce). Non temere nulla! 
Costanzo. Resta qui fuori: non è bene entrare in Chiesa 

toi pensieri che occupano la tua mente. Le preci, da te 
innalzate davanti all’ altare, ricadrebbero su di me in 
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forma di maledizioni... la tua coscienza deve rimanere 

scevra da simili peccati! Addio, diletto cugino! (i Corteo! 
s'avvia verso la Chiesa, sui gradini della quale s"è raccolto 
uno stuolo di mendicanti, che circondano | Imperatore) 

Uxn ParaLITICO. Eterno signore dell’universo! Concedì che, 
io tocchi un Jembo del tuo manto ed io riacquisterò la 
perduta salute! ? 

Ux Crkco. Volgi per me al Cielo una preghiera, o Unto dal 
Signore, e io rivedrò le cose! 

; Costanzo. Consélati, figlio miol!... Memnone, distribuisei 

denaro a questi poveri.... In Chiesa! In Chiesa! (#4 Corteo 

entra nella Chiesa: poco dopo si chiudono le porte ela 

moltitudine, ancora rimasta sulla piazza, s'allontana. per 

» diverse direzioni. GIULIANO si sofferma vicino ad un gruppo: 


di alberi) 


GiuLrano (con lo squardo rivolto verso la Chiesa). Che vuole! 
egli mai da Gallo? In questa notte così santa, non è 
possibile ch'egli pensi,... Oh, se qualcuno sapesso...! (st! 
i volge ed involontariamente da un urtone al Checo, che s'è 
avanzato verso di lui) Olà, buon uomo! Spalanca un 
po’ di più gli occhi! 
IL Circo. Sono un povero cieco, signore ! 
GiuLiano, Sei ancor sempre cieco? Non puoi proprio vedere 
nemmeno quella stella che splende lassù nel cielo ? Eh: 
5 via, vergognati, uomo di scarsa fede! Non t'ha forse 
- promesso l’Unto del Signore che avrebbe innalzato una. 
prece per la tua vista? 
Ir Cieco. Chi soi tu, che ti fai beffe d'un fratello cieco? 
GiuLiANo. Sono un tuo fratello in errore ed in cecità. (s’av-. 
via verso sinistra) . 


UNA voce (mormorando fra è cespugli). Giuliano, Giuliano! 
GIULIANO (con un grido). Ah! 
UNA voce (più da vicino). Giuliano! 
le GruLiano. Fermati! Ma bada alla tua vita! Sono armato, 
E m’ intendi! 
UN GIOVANE (vestito poveramente e con un bordone in mano 


a” appare fra gli alberi). Silenzio! Sono 10... 
} GIULIANO. Resta al tuo posto! Bada di non avvicinarti a mo! 


1 Un Giovane. Non ti ricordi più di Agatone? 
GiuLiANO. Agatone? Hai detto? Agatone era un giovinetto.... 





end si 






i 





AgaroNE. Sì, però sei anni fa. Jo ti ho riconosciuto subito! 
| (s'avvicina a Giuliano) 
Giuriano. Agatonel... Ma per la santa Croce io non eredo 
"che tu lo sia! 
Agarone. Osservami un po’ meglio...! i 
| Giuuiano (lo fissa, poi gettandogli le braccia al collo lo bacia). 
0 amico della mia prima giovinezza! Dolee compagno di 
giuoco! Diletto e carissimo amico! Tu qui? Che gradita 
sorpresa! Ma per venire a Costantinopoli avrai dovuto 
faro un lungo cammino fra i monti; sarai stato costretto 
ad attraversare il mare.... insomma avrai dovuto percor- 
rero tutta la lunghissima strada di Cappadocia? 
AgaroNe. Sono giunto qui due giorni or sono con una nave 
di Efeso; ti ho cercato dappertutto, ma inutilmente. Fui 
alla porta della Reggia: però le guardie del Palazzo mi 
vietarono l’accesso... 
Giuurano. Hai pronunziato a qualcheduno il mio nome? Hai 
‘forse detto cho cercavi di me? 
Agarons. Non lo feci, perchè non lo dovevo... sai bene cho... 
Giuurano. Hai agito correttamente; difatti noù bisogna mai 
4 far sapore alla gente più di quello che è necessario, An- 
diamo un po’ più in là, sotto i raggi della luna, affinchè 
io possa meglio vederti... Agatone! Mio buon Agatone! 
Come ti sei fatto grande e robusto ! 
 AGATONE. Tu però mi sembri un po’ più pallido. 
(Givuaso. Che vuoi! L'aria del Palazzo imperiale mi è di- 
venuta insopportabile.... tanto mi sembra impura @ mal- 
sima! Costantinopoli non è, purtroppo, Macello! Macello 
5 ‘sopra un'altura; anzi, jo credo che nessuna città 
(appadocia si trovi in una posizione più elevata... 
il benefico offetto di quella brezza, che discende dalle 
«lel Pauro...! Sei stanco, Agatone? 
E No, mon sono stanco. 
Sediamoci su quel sedile, anche se non hai bi- 
di riposarti! Prendiamo posto qui, così : l'uno vi- 
all’altro... soli e tranquilli! (GIULIANO e AGATONE st 
an sedile addossato alla balaustrata) Si suol 
la Cappadocia non possano giungere che ma- 
anni detto è bugiardo, perchè da quel paese possono 
arrivare anche degli amici.... } non sono forse gli amici 
uno dei migliori beni di questa vita terrena? (fissa lun- 
gamente AGATONE) Mi riesco ancora incomprensibile di non 
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averti riconosciuto subito, Amico mio! 
ritornato ai giorni dell'infanzia, 
GATONE. Io, in allora, mi adagiavo sem 
ora non voglio dimenticare quell’antic 
inginocchia ai piedi di GruLiaNno 

GIULIANO, No, non voglio! Alzati, Agatone! Suvvia! 

AGATONE. Lasciami Sedere ai tuoi piodi! 

GIULIANO. Buon Agatone! L’inginocchiarsi dinanzi a me 
costituisce un peccato e, nello stesso tempo, uno scherno. 
Oh se tu Sapessi di quante colpe s'è aggravata la mia 
coscienza ! Echebolio, il mio caro maestro, è in eran pen- 
siero per me. Beli potrebbe raccontarti... Come sono di- 


venuti folti e lucidi i tuoi capelli! Sono divennti anche 


ricciuti!... Ed il mio Mardonio.... è Sempre sano? Sarà 
diventato vecchio? 
AGATONE. I suoi capelli si sono fatti tutti bianchi. 
GIULIANO. Che maestro quel mio Mardonio nell’interpretare i 
poemi d’Omero! In quell’arte io credo 
mere rivali!... Eroi in lotta con eroi... è Dèi iracondi, che 
presiedono a quello pugne... Tutti quei quadri di sublime 
poesia mi si svolsero dinanzi agli occhi come episodi di 
vita reale, 
AGATONE. In quell'epoca tu accarezzavi ancora l’idea di di- 
| ventare un valente o fortunato guerriero. 
GiruLiano. Che tempi folici quei soi anni, trascorsi insieme 
nella Cappadocia! Se penso a tutti 


Mi pare di essere 


pre ai tuoi piedi: 
@ mia usanza, (si 





ch'egli non possa te. » 


i ricordi, che si col- 
legano a quell'epoca, dovrei credere che quelli anni 
Ù erano molto più lunghi degli attuali! SÌ, quelli erano 


anni di allegrezza! Allora noi passavamo il tempo tutti 

assorti negli studî, in compagnia dei nostri cari libri: 

Gallo, invece, era sempre in groppa del suo stallone per- 

siano e, come l'ombra di una nuvola, andava cacciando 
sulle pianure... Dimmi ancora una cosa.... che cos'è av- 
venuto della Chiesa,..? 

AGATONE. Tu vuoi alludere alla Chi 
tomba di San Mamasio ? 

. GrutzANO (con un leggero sorriso). Parlo del santuario, che 
Venne costruito da me e da Gallo. Mio fratello condusse 
anche a termine l'ala dell’edifizio, che s'era proposto di 
fabbricare... ma io non ebbi fortuna.... Le costruzioni, che 
“dovevano eseguirsi sotto i miei auspicî, riuscirono mala- 
mente... Che cosa è avvenuto ora di quell’edifizio ? 


esa, che sorge Sopra la 


a” 
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igatone. È rimasto sempre allo stato d’allora. Gli archi- 

tetti affermarono che sarebbe stato impossibile di com- 

ore il progetto di quel santuario... 









G Biazo (pensieroso). Essi avevano anche ragione! Ed i 
io ebbi if torto di tacciarli d’ignoranza! Ora però co- 3 
nosco il vero motivo, per cui quell’edifizio rimase in- 
compiuto. A te posso confidarlo, Agatone... Mamasio 
era un falso Santo! i 


AGATONE. Ohe dici ? 7 “vi 
Giourano. Si, Mamasio non è mai stato un martire! Tutta Di 
la leggonda del suo martirio si fonda su uno stranissimo 4 
orrore, rilevato e dimostrato con ammirabile erudizione ‘ 
da Echebolio; anch'io mi occupai, or non è guari, della à 
questione dettando un modesto scritto, che, non so per > 
quirle ragione, fu da certi filosofi citato con lode anche 
nelle scuole. Piaccia a Dio di mantenere il mio cuore x 
scevro di vanità! Il demonio dispone di innumerevoli ; 
insidie: e non si sa mai... A Gallo, nella costruzione i 
di quel santuario sorrise la fortuna; io, invece, non Ù 
potei godere i favori di quella dea! Oh, Agatone, se x 
penso a quella fabbrica, mi par di vedere l’altare di Ù 
Caino... $ 
Agarone. Giuliano ! 
(iano. Dio non vuol sapere di me, Agatone! 
Agarone. Non parlare in tal modo! Dio si affermò, e po- 


tontemente, in te, allorquando tu, strappandomi dalle te- ‘ 
nebre del paganesimo, mi donasti la vista per tutti i dl 
socoli.... ed allora tu non eri che un bambino! y 
 Grouiavo. Sì, è vero: tutto ciò mi riappare come un sogno...! | 


 AgaroNE. Eppure era una dolce realtà! é i 
Giuziano (cupo). Quel sogno avrebbe dovuto svolgersi n 
adesso!... Chi mi aveva reso allora così calda la pa- | 
rola? Inni di lode echeggiavano nell’aria.... una scala 4 
conduceva dalla terra al cielo...! (rabbrividisce) Hai osser- ‘ 
vato anche tu..? 
( AgartoNE. Che hai tu veduto ? | 
 Gruniano. Quella stella cadente, che precipitò là, dietro a i 
quei due cipressi! (rimane silenzioso per qualche tempo; n 
poi riprendendo improvvisamente il discorso) Non ti ho 
mai parlato del sogno, che fece mia madre, nella notte 
che precedette la mia nascita? f 
i AgaroNe. Non mi ricordo più nulla! 
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GiubIANO. È giusto: tu non puoi saper nulla.... io stesso 
venni a conoscore il sogno molto tardi, 
AGATONE. Narrami dunque quel sogno! 


Giutrano. Mia madre sognò che avrebbe mosso alla luee 
Achille. 





















AGATONE (con vivo inter 
fede ai sogni ? 

GrutrANo. Perchè mi fai questa domanda ? x 

AGATONE. Lo saprai fra poco: intanto Sappi che la mia do- — 
) manda si collega, in un certo modo, al motivo che mi 
spinse a traversare il maro.... 
GIULIANO. Tu sei dunque venuto a Cost 
incarico speciale? È strano come non 
nuta l’idea di farti questa domanda...! n 
AGATONE. Ho ricevuto un curiosissimo incarico, che mi tiane 
luttora sospeso fra il dubbio e le inquietudini. Sono tante 
9 tante le cose, che vorrei conoscere... Vorrei avere delle 
informazioni sulla vita che si conduce nella Capitale 
Su te.... sull’Imperatore.... 
GIULIANO (fissyndo AGATONE). Dimmi la verità, Agatono! 
Con chi hai parlato prima d’incontrarmi? 
AGATONE. Con nessuno, 
— Giuuavo, Da quanti giorni ti trovi a Costantinopoli? 
AgatoNE. Te lho già detto: da duo giorni. 

GiuLiANO. E così presto vuoi venir a conoscere tutte quelle 
cose? Dimmi! Che cosa brami dli sapere sulla vita del- 
l'Imperatore? Forse qualeuno t'avrà pregato... ? (lo ab- 
braccia) Perdonami, amico mio! 

AcatoNE. Non ti comprendo! 

CHULIANO (s'alza è si mette in a 
era nulla!... Era un uccello fi 
sento folico, qui! Non mi credi? Ma perchè non dovrei 
essere felice? Non vedo qui raccolta intorno a me tutta 
la mia schiatta o, per meglio dire, tutti coloro che stanno 
Sotto Ja protezione del nostro misericordioso Redentore? 

AAGATONE, L'Imperatore ti fa le veci di padre, non è vero? 
GiuLIANO. L'Imperatore è infinitamente buono @ saggio! 
AGATONR (s'alza pure). Giuliano! È fondata la diceria che 
vuole vedere in te il futuro successore dell'Imperatore? 
GrotiANO (impetuosamente). Lascia da parte questi argomenti 
pericolosi! Quanto a mo, non mi curo punto delle dicerie 
più che inverosimili, che corrono fra il popolo.... Ma per- 






‘esse). Presti ancor sempre così viva 












antinopoli con un 
mi sia subito ve- 
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scolto) Silenzio!.,.. No, non 
‘a le fronrle!... Oh come mi 
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îè vai facendo tutte queste indagini? Ti dichiaro che 
im aprirò la bocca fino a che non mi avrai spiegato il 
tivo della tua venuta a Costantinopoli. RA 
Nk. Jo vengo in nome del Signore, in nome di Dio! 
o. So ti è cara la vita, se ti è caro il tuo Reden- 
ritorna subito in patria. (indagando con lo sguardo 
rso la balaustra) Parla piano! Laggiù c'è una barca, 
‘è qualcuno potrebbe udirci! (lo conduce dalla parte oppo- 
sti i ondimi! Che cosa vuoi tu mai fare a Costantino- 
n uoi forse baciare le scheggie della santa Oroce? 
Ritorna in patria, ti dico! Sei informato della trasforma. 
zione, che subì la Capitale negli ultimi cinque mesi? Co- 
F | stantinopoli è divenuta la Babilonia della bestemmia, Non 
hai sentito dire... non sai che Libanio si trova a Co- 
—  stantinopoli ? 
GATONE Giuliano! Io non conosco Libanio! 


cui non sono note la parola e la dottrina di quel- 

_ Vompio! 

TO Dunque egli è uno di quei divulgatori di dot- 
trine false... ? IdR, 

Giuuiano. Il più pericoloso di tutti! 

AgaroNe. In tutti i casi egli non potrà mai essero più pe- 

ieoloso di desio, l’eretico di Pergamo? 

MitvuiaNo. Ma che! Chi si ricorda più di colui? Edesio è 
un uomo spacciato... 

iarone. Oredi che Libanio sia forse più pericoloso di quel 

ioso Massimo ? 

Non parlarmi di quel ciurmadore! Chi sa mai 

i cosa di preciso sul conto di Massimo? 

+ Bgli sostiene di aver dormito per tre anni di so- 

în una caverna al di là del Giordano. 

» Eehebolio è d’avviso che Massimo sia un impo- 

ed io credo che questo suo apprezzamento sia con- 

forme al vero... No, no, Agatone.... Il più pericoloso di 

quei dottrinari è senza dubbio Libanio, ed il nostro po- 

‘vero popolo subisce la sua malefica influenza, sotto la 

quale asso geme come se fosse flagellato a sangue. Tristi 

"&vvenimenti precedettero la venuta di Libanio a Costan- 
tinopoli. Un’epidemia pestilenziale decimò tutte le classi 

della popolazione: poi, appena scomparso quel morbo, nel 

| mesedi novembre, incominciò a piovere Haico dal cielo 


6. 0 felice abitante di quella fortunata Cappadocia,, 
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tutte le notti. E, bada 


, Quel fenomeno non era imagine 
PO.... no, ho visto jo, con questi occhi, le stelle che sta : 
candosi dal firmamento precipitavano verso la terra 
che avvicinandosi al nostro globo perdevano la loro lu: 
minosità.... Durante tutto questo tempo Libanio ha ing 
Enato alle turbe presentandosi ora come filosofo or 
come oratore. Tutti lo chiamano il principe dei retori 
e non a torto, perchè l’effetto della sua parola è prodi- 
gioso. Uomini e fanciulli lo circondano ovunque egli $ 
È trovi, e così grande è in lui l’arte d’incatenare cuori od 
anime, che il numero dei suoi seguaci va ingrossando 
di giorno in giorno. Nel negare l’esistenza di Dio egli s 
ar sorgere fra gli uditori lo stesso fascino, che tu prove 
resti nel sentir declamare gli inni ed i carmi dei Greci 
e dei Troiani... ì 


AGATONE (atterrito). Dunque anche 
sue lezioni? 

GIULIANO (indietreggiando). Io?! Il cielo mi guardi! Non 
prestar fede alle voci, che potrebbero circolare su que- 
St argomento! È assolutamente falso che jo vada di 
notte {cino © sotto mentite spoglie a trovare quel Li 
banio. La sua persona mi riempirébbe di orrore! Nota 
poi che l’ Imperatore e più ancora Echebolio mn’ hanno 
osplicitamente proibito di avvicinarlo.... Tutti i fedeli 
che praticano quel filosofo, finiscono per diventare dileg 
giatori della nostra dottrina. E come se ciò non ba- 
Stasse, la parola di quell’ empio corre di bocca in bocca 
e penetra perfino nel Palazzo dell'Imperatore. Il suo riso 
schernitore, le sue argomentazioni irrefragabili, i suoi; 
6pigrammi mordaci giungono ai miei orecchi perfino nelle 
mie orazioni: tutto ciò mi fa lo stegso effetto di quei 
mostri che, sotto forma di uccelli, insozzarono la mensa 
di un pio guerriero errante. Talora provo un terrore, 

È sentendo sorgere in me una nausea per il culto della 





tu hai frequentato le 


fede e della parola... (con urlo selvaggio) Avessi la forza 
dell’Imperatore! T'assicuro che tu allora vedresti Ja testa. 
di Libanio sanguinante in un bacile d’ 
AGAroNE. Non so comprender 
Stro pio e. credente Imper 
L: Stato di cose,..! 
i GiuLiANO. L'Imperatore? 
religiosità! Sfortunatar 


argento! 
‘© come l'Imperatore, il no- 
atore, possa tollerare questo. 


Sia benedetta la sua fede, la sua 
nente però tutti i suoi pensieri. 


6) 





rivolti a quella nefasta guerra persiana, che ha 

orbito tutta la sua attività, mentre nessuno 8’ ac- 

brgo della guerra, che qui si muove al Signore del Gol- 
opta! 0 mio Agatone! Nello stato delle cose è su- 

tirato da due anni in qua un grande rivolgimento! 
due fratelli di Massimo dovettero scontare col sangue 

j errori delle loro dottrine. Libanio, inveco, forte dei 

‘potenti appoggi di cui può disporre, continua impune- 

‘mente a tener scuola. E mentre i filosofi più innocui ven- 
ono cacciati senza remissione in esilio, nessuno osa di 

torcere a colui nemmeno un capello. Ho supplicato VIm- 

peratrico ed anche Echebolio per poter ottenere il suo 

esilio. Fu fatica sprecata!... Che importa di allontanare 
dalla capitale gli altri ‘filosofi, se il più pericoloso conti 

(nua all appestare l’aria di Costantinopoli? 0 mio Gesù, 
fa ch'io possa fuggire da questa palude di pagani! Vi- 

| yere in questa città è come vivere nella spelonca del 

i leono.... f ea : 

(GATONE (con vivo interesse). Giuliano! Che hai tu mai detto? 

i GibLIANO. Sì, sì... soltanto un miracolo potrebbe ancora 

"liberarci da questi mali! 

CAGATONE Ebbene, ascoltami! Il miracolo s'è avverato! 

ULIANO. Non ti comprendo! Spiegati ! 

AroNE. Ascoltami! Ormai non ho più alcun dubbio... SÌ, 

se? tu, proprio tu l’uomo che m'è stato designato... Sappi 

che il motivo che mi spinse a Costantinopoli fu un’ap- 
parizione.... 

1 GiuLrano. Un’apparizione... ? 

TAgatoNE. Sì: una santa visione... , 

Givriaxo. In nome del Cielo parla, parla!... Pzt! Silenzio! 
Paci! Aspetta!.. Qualcuno s'avvicina.... Non nascon- 
dlerti! Resta al tuo posto — indifferente, come se tu 
mon vedessi nulla! (rimangono immobili vicino alla ba: 
laustra). 





po 
Dal viale di sinistra entra in scena un Uomo di media 
età, alto, dall'aspetto austero e che, vestito alla foggia dei 
è , ® . . 
Jilosofi, indossa un breve mantello, Lo circonda, chias- 
sosa e ridacchiante, una schiera di Giovani, in abiti suc- 
cinti, con le fronti inghirlandate d’edera e con le mani 
. piene di libri, carte e pergamene. 
I Firosoro. Bada di non lasciar cader nulla nell’acqua, 


Ibsen. Imperatore e Galileo. 2 
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Gregorio mio! Pensa che quello che porti ha ben mag= 
gior valore dell’oro. s 
GIULIANO (che 8° è avvicinato al FiLosoro). Perdona al mio. 
ardire..... C'è qualche cosa di palpabile, che abbia mag+ 
gior valore dell'oro ? | 
I, FiLosoro. Puoi tu vendere i frutti della tua vita per un 
pugno d’oro? 

Giuziano. Hai ragione! Però, se questo è vero, non dovresti. 
costruire le tue opere sull'acqua, che è sempre infida. 

IL Fiosoro. I favori degli uomini sono molto più infidi 
dell'elemento acqueo. 

Givuuiano. È saggia osservazione la tua! Ma dimmi per qual 
lido salperà la nave, che accoglierà te ed i tuoi tesori 24 

IL Fiosorò. Per Atene. (s'avvia) 

GIULIANO (con un sorriso represso). Ma è forse opera di filo- 
sofo il portare nottole ad Atene? î 

IL FiLosoro. Le mie nottole non possono sopportare la luce, 
che emana dalle chiese della Capitale, (ad uno dei suoi 
sequaci) Porgimi il braccio, Sallustio! (Ja qualche passo 
verso la gradinata) 

SALLUSTIO (a metà della scalinata, piano). Per gli Dei, & 
proprio lui! 

TL FiLosoro. Lui? 

Saucustio, E lui, com’è vero che la vita mi palpita nelle, 
vene! Oh, io lo conosco! L'ho visto passeggiare con 
Echebolio. 

IL FiLosoro. Ah! (osserva di soppiatto GIULIANO con una 
certa attenzione, poi si avvicina a wi) Poco fa tu mi' 
sorridesti. Perché quel sorriso? 

Giuniano, Quando tu or ora ti lamentasti della luce delle 
chiese, pensai subito se non fosse piutipsto la luce del- 
l'Imperatore quella che ti offusca la vista. 

IL Fiosoro. L’invidia non ha mai potuto trovare un ri-. 
fugio sotto questo breve mantello. . 

GiuLiano, Ciò che non si nasconde, si vede! 

In Firosoro. Tu hai una lingua pungente, illustre Galileo! 

GiuLiAano. Perchè mi eredi Galileo? Da quale segno este. 
riore puoi arguire che io sia tale ? i 

IL Frrosoro. Dall’abito di corte che porti! 

Giuuiano. Anch'io sotto quest’abito indosso, al pari di te, 
una ruvida camicia; quindi internamente anch’ io sono 
un filosofo. Ma dimmi; che cosa vai a cercare a Atene? 
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Th Fiosoro Che cosa andava cercando Ponzio Pilato? 

GiuLiano. Ma che! Non splende forse il sole della verità 
qui, dove vive Libanio ? 

IL FiLosoro (fissandolo). Uh! Libanio, sì! Fra breve Li- 
banio non aprirà più la bocca. Libanio è stanco di lottare! 

GIULIANO. Stanco? Egli, l’invulnerabile, il sempre vittorioso.,.? 

I FiLosoro. Egli è stanco di aspettare un rivale. 

Giuniano. Ora ti burli di me, buon uomo! Com’ è mai pos- 
sibile di pensare che Libanio possa trovare un rivale ? 

IL FiLosoro, C'è un uomo che può rivaleggiare con lui! 

GiuLiANo. Chi? Dove? Nominalo! 

IL FrLosoro. Uid potrebbe essere pericoloso ! 

Giuiano. Perchè? 

IL Fiosoro. Non fai tu parto della Corte imperiale ? 

Gioziano. Ebbene ? 

IL FiLosoro (sottovoce). Avresti tu il coraggio di sciogliere 
un peana al successore dell’ Imperatore? 

Giuuiano (atterrito). Ah! 

IL FrLosoro (bruscamente). Se mi tradisci, negherò tutto! 

Musano. Io non tradisco nessuno! No: mai, @ poi mai... 
Se non mi sbaglio, tu hai fatto menzione d’un suc- 
cessore dell’ Imperatore.... ora io non so a chi tu vo- 
glia alludere.... L'Imperatore, almeno finora, non ha no- 
minato nessuno suo successore.... Tu hai voluto scherzare, 
lo sol... Ma perchè...’ m’ hai parlato d’un uomo che, a 
tuo avviso, potrebbe gareggiare con Libanio ? 

IL, Fiosoro. Dimmi!... Non vive alla Corte un giovano, 
che, parte con violenze e con rigorose imposizioni, e parte 
con preghiere e con altri mezzi persuasivi, viene tenuto 
lontano dalla luce della Scuola? 

GiuLiano (pronto). Ciò avviene perchè si vuol mantenere 
pura la sua fede, 

IL FiLosoro (sorridendo). È mai possibile ch'egli abbia così 
poca fiducia nella sua fede? E poi che ne sa egli della 
sua fede? Credi forse che un guerriero possà pronunciarsi 
sulla bontà del suo seudo ancor prima di averlo adoperato ? 

(ireLiano. Hai ragione!... Devi però sapere che esistono dei 
buoni amici e dei buoni maestri... 

IL FiLosoro. Le solite frasi, amico mio! Ti dirò io qualche 
cosa. Se al giovane cugino dell'Imperatore si vieta di fre- 
GRA le scuole dei filosofi gli è perchè tale è il volere 

ell'Imperatore. Costanzo non ha ricevuto da Dio il dono - 
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della parola: in tutto il resto egli è un uomo .supe- 

‘riore.... però non può tollerare che la sapienza del suo 
successore rifulga sopra l’ Impero... 

GiuLiano (confuso). E questo hai tu lardire.., ? 

IL FrLosoro. Comprendo il tuo sdegno! Sei servo dell’Impe— < 
ratore; pord.. 

Giungano. No.... no... t’inganni;... volevo dirti... sappi che 
io mi trovo in certi rapporti con quel giovane Principe... 
m'interesserebbo quindi di sapere... (sî volye) Agatone! 
Ritirati, ti prego! Ho da parlare a quattrocchi con 
quest'uomo! (s’ allontana di qualche passo: il FiLosoro 
lo segue) Poco fa mi hai parlato della sapienza del prin- 
cipe (riuliano, la cui fama avrebbe già a quest'ora war- 
cato i confini dell’ Impero.... Or bene, dimmi! Che ne sai 
tu, che ne sapete voi tutti di quel Principe? 7 

IL FiLosoro. Può la stella Sirio venir nascosta da una 
nube? E non può un soffio di vento squarciare ‘in qual- 
che punto la nube, sicchè... 

Girouiano. Parla chiaro.... ti prego! 

ly Fiosoro. La orto 6 la Chiesa sono una specie di du- 
plice gabbia, nella quale il Principe è tenuto prigioniero. 
Le spranghe della gabbia però non, sono abbastanza 
serrate.... talvolta il prigioniero si lascia sfuggire qual- 
che strana fraso.... 6 la canaglia della Corte,... ti domando 
perdono, signore!... i cortigiani divulgano le sue parole per 
ischerno.... però i profondi pensieri, che si nascondono sotto 
quelle frasi, non sono fatti per quei messeri.... ti chiedo 
un’altra volta perdono.... per la maggior parte di loro. 

GiuLiano, Per nessuno! Puoi dire liberamente; per nessuno! _ 


IL FiLosoro. Per te non dovrebbero essere oscure quelle | 


frasi... mi pare. In ogni modo le compregdiamo. noi... 
SÌ, ti ripeto: la sua fama potrebbe varcare i confini del. 
l'Impero! Qui in città fa il giro una leggenda, che ri- 
sale agli anni da lui trascorsi, ancor fanciullo, nella Cap- 
padocia: si narra che in una disputa col fratello Gallo 
il giovane Principe si fosse schierato dalla parte degli 
antichi Dei e li avesse difesi di fronte al Galileo... 

Giuniano. Fu uno scherzo; un semplice esercizio d' elo- 
QUONZA.... 

IL Pisoni Già a suo tempo Mardonio e più tardi Eche- 
bolio rilevarono le numerose belle doti del giovane Prin. 
. cipe! Ancor da ragazzo egli sapeva presentare con'eletta 












i 
7 





be x Un n È Tra Ta 


ATTO PRIMO 21° 


rst EI NANA] 


arte i suoi discorsi..., quanta bellezza @ quanta leggia- 
dria nei facili scherzi della sua fantasia! 

GiuLiano. E a te pare,..? 

IL Firosoro. Sì, io credo ch’ogli potrebbe diventare un serio 
nostro avversario, che si dovrebbe temere, ma che nello 
stesso, tempo si dovrebbe anche rispettare. Ora per rag- 
giungere quell’onorevole posizione non gli manca altro che 
di frequentare la stessa scuola, dove studiò anche quel 
Paolo, il quale, senza ritrarre alcun danno per sè, potò 
più tardi unirsi ai Galilei, e con la scienza © l’eloquenza, 

* Ivi acquisite, seppe eccellere su tutti gli altri seguaci 
delle loro» dottrine. Echebolio nutre grandi timori per la 
fede del.suo discepolo. Oh lo so bene... tutto ciò è opera 
sua, Però quel coscienzioso maestro si dimentica di avere 
appressato, in gioventù, anche le sue labbra a quelle stesse 
fonti, dalle quali ora vorrebbe allotitanare la bocca del 
suo discepolo! Non ha forse Echebolio imparato nelle 
nostre scuole a maneggiare quell’arma della parola, che 
così dlestramente viene da lui adoperata nel combattere 
poi i suoi avversari? 

GiuLiANO, È vero, verissimo! 

IL FiLosoro. E le doti di questo Echebolio sono ben meschine 
in paragone di quelle che, come narrano taluni, ebbe 
a sfoggiare quel Principe nella sua fanciullezza allor— 
quando, durante il suo soggiorno nella Cappadocia, seppe 
Gsporre sulle tombe dei Galilei giustiziati una dottrina, 
che io personalmente giudico erronea; e appunto per que- 
sto facile a divulgarsi, con tale ontusiasmo da far accor- 
rere allo sue lezioni buon numero di suoi coetanei, che 
rieonobbero in lui il loro maestro e lo seguirono! Ah Eche- 
bolio, non dissimile in ciò dagli altri suoi colleghi, è piut- 
tosto egoista che KOlOS0x.. ed è perciò che Libanio ha 
atteso inutilmentel... 

Giotano (afferrandogli un braccio). Uhe cosa ha detto Liz 
banio? Per Iddio... voglio saperlo! 

IL FiLosoro. Egli ha detto tutto quello che hai sentito or 
ora da me... No: Libanio ha detto qualche cosa di più... 
Egli ha detto: Vedete quel principe Galileo? Egli è 
l’Achille dello spirito! 

Giuuano, Achille! (@ bassa voce), Il sogno di mia ‘madre! 

IL FiLosoro. .Là, nella scuola all'aperto, è il vero campo di 
battaglia: la luce e la gioia piovono sulle lotte, che ivi 
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s'impegnano e sui combattenti! Le freccie della parola 
fondono l'aria; la tagliente spada dello spirito sibila nella’ 
pugna; gli Dei beati e sorridenti hanno preso posto 
sopra una nuvola... 

Gruuiano. Lascia da parte questo tuo mondo paganol... 

IL FiLosoro. .. 6 gli eroi ritornano alle lor case andando a 
braccio, senza rancore, con le gote accese.... con un tor- 
ronte di sangue palpitante in tutte Je arterie, con l'al- 
loro sulla fronte; unica preda di guerra: la scienza... Ma 
dov'è Achille? Io non lo vedo! Achille è sdegnato.... 

Giuziano. No: Achille soffre!... Ma debbo prestar fede allo tue 
parole? Dimmi... mi colgono le vertigini... tutto ciò che » 
mi hai raccontato è proprio uscito dalla bocca di Libanio? 

I FrLosoro. Sai tu il motivo che spinse Libanio a venire 
a Costantinopoli? Non è egli forse venuto nella capitale | 
unicamente per chiedere atl'un certo giovane la sua pre- 
ziosa amicizia? 

GIULIANO (con wivissima curiosità). Dimmi la verità! No, 
tutto ciò non può esser vero, perchè non è assolutamente 
compatibile con lo sprezzo e con le contumelio, che... 
Non si disprezza un uomo, col quale poi si vuole stringere 
amicizia! 

TL FiLosoro. Sono i soliti raggiri, che adoperano i Ctalilei per 
far sorgoro una muraglia d’odî e di sdegni fra i duo rivali! 

Giuziano. Non mi vorrai negare che fu proprio Libanio 
colui che..... 

Ti Fiuosoro. Lo nego recisamentea! 

Giuziano. Non fu la sua penna, che compose quelli epi- 
grammi ? 

IL Frirosoro. Non è vero! Tutti gli epigrammi furono seritti 
nella Reggia, dalla quale furono poi divulgati sotto il 
suo nomo... 

Giuurano. Che cosa dici?... 

I, FriLosoro. Dico che sono pronto a sostenere la verità di 
quel fatto dinanzi a tutto il mondo! Tu hai la lingua pun- 
gento... è uolli epigrammi potrebbero essere opera tua... 

Giuuano. Opgera mia7?... Sterito a credere che Libanio non 
abbia scritto quelle poesie infamanti.... nemmeno una? 

Ir Frosoro. No e poi no! 

Giuttano. Neppure quell'infame epigramma di Atlante con 
la spalle sbilenche? 

In Fitosoro. No, ti dico! 





(Giuuano. E nemmeno quei pazzi ed osceni versi dello 
scimmiotto mascherato da cortigiano ? : 

Ii Firosoro. Ah! Ah! d versi sono stati scritti in Chiesa 
o non nella Scuola. Non lo credi? Sono opera di Eche- 
bolio, te lo dico io... 

Gruuiano. Di Echebolio ? 

IL FiLosoro. Sì, sono opera di Echebolio, che per spargere 
il mal seme fra il suo nemico e il suo discepolo... 

Giuliano (coò pugni chiusi). Oh se questo fosse voro! 

IL FiLosoro. Se quel giovane, tanto ingannato e tanto ac- 
cecato, si fosse fidato di noi filosofi, egli non ci avrebbe 
trattato in modo così crudele! 

Giuurano. «A che cosa vuoi alludere? 

IL FiLosoro. Ora è troppo tardi! Addio, Signore! (s'avvia) 

Gimmiano, (afferrandogli la mano). Amico e fratello, chi 
sei tu? 

IL FiLosoro. Un uomo che piange perchè vede tramontare 
l'Ente divino! 

Giuurano. E che cosa è ciò che tu chiami PEnte divino? 

I FiLosoro. L'inereato, cho si trasforma. i 

(Giuliano. Per me questo è un giuoco di parole troppo 
oscuro! 

I Fiosoro. Esiste un mondo splendido ed immenso, che 
non può essere visto dalle vostre cieche pupille di Ga- 
lilei. Ivi la vita è una festa, in mezzo a statue e fra 
sacri cantici: gli uomini hanno rose nelle chiome ed il 
vino trabocca spumeggiante dai nappi. Ponti altissimi 
s'inareano fra uno spirito e l'altro, slanciandosi nello 
spazio fino ai più lontani astri.... Ed io conosco colui che 
potrebbe diventare il sovrano di quell’immenso regno in- 
dorato dal sole.... 

GIULIANO (con orrore). Sì, però a condizione di perdere la 
beatitudine! 

IL FiLosoro. Che cosa è mai la beatitudine? Non è dessa 
forse un ritornò all'origine? 

ULIANO. Sì: un ritorno cosciente nella vita, un ritorno 
che per me si effettua in me stesso! 

Ir FiLosoro. Un ritorno simile a quello per cui la gocciola 
di pioggia fa ritorno al mare e la foglia appassita ri- 
torna alla terra che la fece nascere. 

GruLIANO. Perchè non sono io un uomo dotto! Ah potessi 
avere delle armi per vibrarle contro di te! 
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It FiLosoro. Procurati armi, buon giovane! La scuola è una 
ricca armeria di pensieri e di cognizioni 

Grourano (indietreggiando). Ah! 

Ir Fiosoro. Osserva quegli allegri giovani! Fra loro tro- 
verai anche parecchi Galilei: gli errori religiosi non semi- 
nano discordia fra le nostre file! Addio! Voi Galilei avéte 
scacciata la verità! Osserva il modo con cui noi affron- 
tiamo i colpi del destino.... Con le fronti.alte e cinte d’al- 
loro noi muoviamo i nostri passi.... e cantando inni di 
gioia facciamo trascorrere veloci le nostre notti ed atten- 
diamo la venuta di Elios, (discende la scalinata e rag= 
giunge i discepoli che lo attendono in basso, Dopo qual- 
che tempo s'odono le remate della barca, che con essi st 
scosta dalia spiaggia). fa* 


È 
gamente rivolto lo sguardo verso il 


Giuniano (tenendo luni 
mare), Chi era mai quell'uomo misterioso? 

AGATONE (a@vicinandosi). Giuliano... Ascoltami;..! 

GIULIANO (in preda a viva agitazione). Egli mi ha com- 
preso! Ed anche Libanio, il grande, l'immenso Libanio! 
Pensa un po’, Agatone, Libanio ha detto... oh questi pa- 
gani hanno uno sguardo molto penetrante! 

AgatoNE. Credi a me! Tutto ciò non era che una tenta. 
zione del demonio! 

GIULIANO (senza porgergli ascolto). To non posso più vivere 
fra quei cortigiani! Soho dunque costoro che divulga- 
rono quelli epigrammi? Alla Corte sì ride dietro le mie 
spalle: mi si schernisce.... nessuno erede a quello che 
valgo... mi si insegué dappertutto... si mette in ridicolo 
le mie parole, i miei gesti.... e perfino Echebobio,..! Oh, 
io lo sento...! Cristo mi abbandona... 0, qui restando, 
divento un malvagio. 

AGATONE. Ma che!... Tu sei, invece, nelle grazie del Signore! 

GIULIANO (passeggiando su e giù per la balaustra). Libanio 
vorrebbe lottare con me! Che strano desiderio! E Li- 
banio mi reputa suo degno avversario... e m'attende.... a 

AGaTONE. Ascolta ed obbedisci! Cristo ti attende...! 

Gruuano. Che dici? 

AGATONE. La visione, che mi spinse a Costantinopoli... 

GIULIANO. Sì, l’apparizione.... l'avevo quasi dimenticata! Una 
visione... hai detto? Raccontami adunque! 

AgATONE. Circa poco più d'un mese fa, si sparse nel mio 
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paese natale, nella Cappadocia, Ja notizia che i pagani 
avevano ricominciato a tenere di nottetempo le loro 
adunanze ‘segrete nel tempio di Cibele... 

GruLiano. Gli insani! La legge proibisce severamenta.... 

AGaroNE. Tutti i fedeli insorsero furibondi. L'autorità fece 
distruggere il tempio e noi abbattemmo gli odiosi idoli, I 
più zelanti fra noi, animati dallo spirito del Signore, vol- 
lero andare ancora più oltre: preceduti dai sacri steri- 
dardi, attraversammo Ja città da un capo all’altro, 0 
cantando salmi ci precipitammo su quelli atei come una 
legione di angeli vendicatori; li' spogliammo dei loro più 

reziosi beni; a parecchie delle lor case fu appiccato il 
uoco; molti di quelli empi perirono nelle fiamme o fu- 
tono trucidati, mentre fuggivano per le strade. Fu quella 
una memoranda giornata in onore dell’Altissimo! 

GruLiANo. E poi? Narrami l'apparizione, Agatone! 

AGATONE. Lo sdegno del Signore, trasfuso in noi, durò tre 
giorni e tre notti.... Ma poi non potendo più la stanchezza 
dellè nostre membra reggere al fianco dello zelo dello 
Spirito, troncammo la persecuzione... Stavo sdraiato sùl 
letto; non potevo vegliare 6 non potevo dormire, Pro- 
vavo un'impressione come se nel mio interno fosse sorto 
un immenso vuoto e come se lo Spirito avesse abbando- 
nato il mio corpo... Vaneggiavo: nel delirio della febbre 
mi strappai i capelli; piansi; pregai; caritai.... non ri- 
cordo più quello che avvenne di me.... Ad un tratto una 
luce bianchissima ed abbagliante si diffuse sulla pa- 
rete; una figura di uomo, avvolta in una veste, che gli 
scendeva fino ai piedi, si staccò da quel fondo luminoso. 
Un’aureola cingeva il suo capo: la sua mano stringeva 
una canna, e le sue pupille erano rivolte verso di mo e 
mi fissavano con uno sguardo mite, 

GIULIANO. Tutto questo hai visto tu? 

AGATONE. Sì, tutto questo! Poi egli mi rivolse la parola di= 
cendo: “ Alzati, Agatone! Va in cerca di colui che deve 
ereditare l'Impero, ed ordinagli di entrare nella spelonca 
e di lottare con i leoni... ST 

GiuLtano. Lottare con i leoni? R strano,... è strano! Se fosse 
vero...! L'incontro con quel saggio.... un messaggero, che 
viene in cerca di me... Dovrei essere proprio io l’eletto? 

AGatoNE. Sì, proprio tu! 

GiuLiANo. Dunque io devo lottare con i leoni! Oh io com- 
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prendo tutto, Agatone! E proprio così! Dio vuole ch'io 
vada in cerca di Libanio.... 
Agaroxe. No, no, non ho ancora finito.... Ascoltami...! 


— Giuuraxo. Sì, Il Signore vuole ch'io nascostamente m'impos- 


sessi della dottrina e delle arti di quel filosofo per ab- 
battere gli eretici con le- stesse loro armi. Egli vuole . 
ch'io combatta come Paolo — e che come Paolo riporti 
la vittoria in quella. battaglia combattuta in onor suo! 

Acarone. No, la tua interpretazione di quella visione è 
errata! 

Gruurano. Come puoi tu dubitare...? Ma non è forse Li- 
banio forte come il leone della montagna? Non è forse 
la. Scuola... ? 

AgaroNe. Ti ripeto, tutto ciò non è esatto, poichè l’uomo 
apparsomi nella visione, mi soggiunse ancora queste pa- 
role: “ Di’ all’Eletto del Signore che egli deve allontanare 
dai suoi calzari la polvere della Capitale e che egli non 
deve più entrare nell porte della città dell'Imperatore. , 

Giuniano® Quest) tuo racconto è proprio conforme al vero? 

Agaronn. Sì, corr&ponde serupolosamente alla verità! 

Giuniano. Dunque non qui. Ma non devo io forse lottare 
con i leoni? Dove.... dove? Dove ho da trovare la solu- 
zione di questo enigma? 


Tr prINcIPR GALLO, un giovane di 24 anni, armato da capo a 
piedi, dai capelli biondi e rieciuti, di simpatico aspetto e di 
robusta complessione, entra in scena dal viale di sinistra, 

(HULIANO (ondandogti incontro). Gallo! 

GabLo. Che e'è? (indicando AGATONE) Chi è quell'uomo? 

Giuziano. Agatone! 

GaALLo. Quale Agatone? Tu pratichi con tanta gente... Ah, 
per Dio, tu sei Agatone-dì Cappadocia! Ora sei un uomo 

__Tatto...! 

Giuziano. Gallo! L'Imperatore ha chiesto di te, m'intendi! 

GanLo (trasalendo). Di me? A quest'ora così tarda? 

tiuniano. Sì, egli vuol parlare con te. Sembra ch'egli sia 
molto in collera... 

Gago. Come lo sai tu? Che cosa ti ha detto l'Imperatore? 

Giuzrano. Non mi riuscì di capir nulla. L'Imperatore vo- 
leva conoscere il responso dell’oracolo. 

GaLLo. Ah! 

Giuziano. Non nascondermi nulla! Ebbene, di che sì tratta? 
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GALLO. Morte o esilio! 

AgaTtONE. Gesù santissimo! 

Giusiano. Ed io non avevo alcun presentimento !.. No... 
non è POSSIbile».. l’Imperatrice era tranquilla.... Ma parla, 
varla! ‘ 

dina: Che cosa. ho da dirti? Credi forse ch'io sappia qual- 
checosa più di te? Se l'Imperatore ha parlato di un 
oracolo, in tal caso o è stato fatto prigioniero il mio 
messaggero o qualeuno mi ha tradito... 

SEB. Un messaggoro?... Gallo! Che hai tu mai osato di 
are? 

GaLLo. Io non potevo più vivere fra continue ansie ed in- 
certezze! Disponga pure l’ Imperatore di me éome più 
gli talenta! Sarà sempre meglio così, che... 

GIULIANO (traendo GALLO in disparte, piano). Abbi prudenza, 
Gallo! Che cosa è avvenuto di quel messaggero? 

GALLO. Ho rivolto una domanda ai sacerdoti di Osiride in 
Abido.... 

GiuLIaNno. Ti sei rivolto ad un oracolo, ad un’istituzione 
così pagana...! 

GaALLo. Non si dovrebbe dare tanta importanza al Pagane- — 
simo! Però.... sì; ora puoi saperlo anche tu... io ho con: 
sultato l’oracolo per conoscere l'esito della guerra contro 

i Persiani... 

GiuLiANo. Che follia!... Gallo... io ti leggo negli occhi... tu 
hai rivolto all’oracolo ancora un’altra domanda.... 

Gauo. Non è vero...! 

Giuznano. Sì, sì, Gallo... tu l'hai consultato per sapere 

| Qualche cosa sulla vita e sulla morte di un uomo po- 
tente! 

GaLLo. E se questo fosse? AI postutto un similo responso 
deve interessare tanto a te quanto a me! A te, più che 
nad ogni altro, 

GiuLIANO (afferrando le mani di Gatto). Taci, o pazzo! 

GALLO. Scostati! Se tu sei disposto di strisciare come un 
cane dinanzi a lui, fallo pure; io invece non voglio sop- 
portare più oltre... Voglio gridare su tutte le piazzo... 
(rivolgendosi ad AGATONE) Olà, buon uomo di Cappadocia! 
Hai visto anche tu quell’assassino ? 

Gruciano. Gallo! Fratello mio! 

AgaATONE. L'assassino? 

Gato. Sì, quell’assassino avvolto nel manto di porpora... 
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l'assassino di mio padre, di mia madre adottiva, di mio 
fratello maggiore... 
GiuLiano. Tu vuoi rovesciare su noi tutte Je sciagure! 
GaLLo. Undici vittime uccise in una notte!... Undici cada-' 
veri!... Spenta in tal modo tutta la nostra famiglia!... Ma, 


credimi, la coscienza non gli dà più requie, e gli fa serpeg- 


giare nelle membra un veleno simile a quello delle vipere. 

Giuniano. Non prestargli ascolto! Andiamo, andiamo! 

GauLo (afferrando GiuLiano per le spalle). Fermati!... Che 
vuol dire quel pallore, quel turbamento sul tno viso?... 
M'hai forse tradito? 

GiuLiano. Io? L'unico tuo fratello...! 

GazLo, Ma che fratello! Nella nostra stirpe l'affetto fra- 
terno non ha mai protetto nessuno! Se occultamente tu_ 
hai spiato i miei passi, confessalo! D'altronde chi mai 
all'infuori di te potrebbe averlo fatto? Credi’ forse ch'io 
ignori le voci che corrono per la città? Ormai è gene 
ralmente noto che l'Imperatore intende di nominarti suo 
SUCCESSOrO, 

Giuniaxo. Ciò non s'avvererà mai! Lo giuro a te, diletto 
Gallo! Non voglio diventare il successore dell'Imperatore 
Costanzo! Un ben più potente monarca ha voluto che io 
fossi il suo eletto! Credimi, Gallo! La mia via è già se- 
gnata: essa non conduce alla reggia... 0 Signore degli 
eserciti! lo sul trono imperiale...? No.... no... mai... 

Gato. Ah, ah, briccone! Tu sei un valente attore! 

Giuziano. Tu parli in questo tòno beffardo perchè non co- 
nosci certi avvenimenti, che sono accaduti 6 di cui io 
stesso non ho che una vaga idea. Apatone! Non sa- 
rebbe un sacrilegio, un peccato mortale... se questo capo 
dovesse venir consacrato? L'olio del Signore mi bruce- 
rebbo sulla testa come se fosse piombo fuso... 

Gato. Ma allora il nostro augusto cugino dovrebbe es- 
sere più calvo di Giulio Cosare! 

Giuziano. Non peccare!... Dà all'Imperatore quello che è dél- 
l'Imperatore! : 

Gato. Il sangue di mio padre... di tuo padre!... Il sangue 
di tua madre! 

GiuLiano. Che ne sappiamo noi di quel misfatto? A_ quel- 
l’apoca noi eravamo ancora bambini.... buona parte di 


quel massacro fu provocata dai soldati, dai sobillatori, da 


cattivi consiglieri... 
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(GALLO (ridendo). Il successore di Costanzo si esercita già 
| per tempo! ; 

. Giuziano (piangendo). Ah'se potessi morire od andare in 
gsilio in vece tua! Rimanendo qui, io perdo l’anima... 
Dovrei perdonare.... ma non Jo posso. Il malo cresce in 


P me, l'odio © la vendetta mi suggeriscono... 
GALLO pmi) verso la Chiesa, -in fretta). Eccolo! Egli 
viene 


 Giumano. Non t'inquietar, fratello mio! Ah, Echebolio! 
° 


__ S'aprono le porte della Chiesa. Il Popolo ne esce in folla: 
gran movimento în scena: una parte della moltitudine si 
È ferma per assistere allo sfilare del Corteo imperiale, 
mentre l’altra s'allontana. Dalla Chiesa, in mezzo al Po- 
‘polo, esce pure EcuesoLIO in abito di sacerdote. 

—_ Ecuepotio (mentre sta per allontanarsi da sinistra). Séi tu, 
|. mio Giuliano? Per causa tua ho dovuto passare un’altra 

a brutta. ora! 
 (Giumano. Lo so purtroppo...! Tu passi davvero molte 
; brutte oro! 
| Ecusotio. Figlio mio! Cristo è adirato con te per i tuoi 
” sentimenti ambiziosi, per i tuoi pensieri poco caritatevoli 
v. e per le tuo frivolezze mondane... 

+ Giuuano, Lo so, lo so, Echebolio. Più d’una volta m'hai ri- 
Y petuto quest'ammonizione! 

Eoneporio. Anche poco fa, sempre coll’intenzione di ottenere 
il tuo emendamento, m’immersi nell’orazione, Ma mentre 

: Stavo alzando le preci al Cielo, mi parve come se il Re- 

dentore, che di solito si mostra così misericordioso verso 
di noi, le respingesse lungi da sè... 6 non'volesse prestarmi 
ascolto.... Difatti a poco a poco i pensieri profani affievoli- 
rono il mio fervore e deviarono la mia mente dal racco- 
glimento... 

GiuLiano. Tu hai dunque pregato per me? 0 amoroso 
Echebolio,.. tu preghi perfino per noi, animali irragio- 
nevoli.... chè tali siamo noi, quando indossiamo l'abito 
di Corte... 3 

Ecnesocio. Figlio mio! Che hai tu detto? 

. (irutrano. Ah Echebolio, come mai hai potuto scrivere qual- 
Ù Pinfame libello in versi? 

EcuesoLio. Ti giuro per tutto ciò che c'è di più santo e 
di più grande...! 
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GiuLiano. La menzogna sta scritta nei tuoi occhi! Lo so con 
tutta certezza che Ja poesia è stata seritta da tel Ora io 
ti domando: quale motivo ti spinse a comporre quel 
libello.... e, come se ciò non bastasse, a spacciarlo col 
nome di Libanio? : 

EcurpoLio. Ebbene, diletto Giuliano, sappi....! 

Giuziano. Oh Echebolio! Perchè sei ricorso alla menzogna, 
all'inganno; alla perfidia... ? i 

EcuepoLio. Così sviscerato è il mio amore per te. Io, por 
salvare l’anima di colui che un giorno dovrà venir unto 
dal Signore, sarei capace di commettere qualunque cosa! 
Se per amor tuo mi sono servito della menzogna e del- 
l'inganno, sono certo che un Dio clemente ha accompa- | 
gnato con compiacento sguardo tutto quello ‘che ho fatto, | 
ed ha approvato le mie azioni. 

GiuLiANno. Visco che sono! Lasciami ch'io stringa questa mano 
spergiura... ! . 

Rceussorio. L'Imperatore! 


I?I: Tnepatore, seguito da tutto il suo Corteo, esce dalla Chiesa. 


Nel frattempo AGATONE st è ritirato fra gli alberi di destra, 
Costanzo. Oh quale beata pace coleste è ora discesa su di me! 
Husegia. Ti senti dunque più forte, Costanzo? 

Cosranzo. Sì, ora mi sento più forte! Ho veduto discen- 
dere sul mio capo la colomba, che mi ha liberato di. 
tutto il peso dei peccati. Memnone! Ora io potrei osare 
molte cose! 

MpmxosE (sottovoce). Fàllo subito! 

Costanzo. Essi sono là. (S'avvicina a GALLO e @ (HULIANO). 

GaLLo (mette involontariamente la mano sulla spada e grida 
con accento angoscioso). Non larmi del male! 

Costanzo (stendendo le braccia verso GALLO). Gallo, cugino | 
mio! (Lo abbraccia e lo bacia) Sotto la luce degli astri, 
che splendono in questa santa notte di Pasqua, i0 eleggo 
a mio successore colui che poggia il suo capo sul mio 
cuore, Prostratevi tutti! Rendete gli omaggi a Cesare 
Gallo! (Meraviglia e mormorio generale fra i Corteo). 

Posepia (con an grido). Costanzo! 

Gato (confuso). Cesare! 

Giuziano. Ah! (raggiante di gioia afferra le mani dell’Im- 
peratore) n 

Costanzo (allontanandolo da sè). Non accostarti! Che vuoi 
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tu da me? Non è forse Gallo più vecchio di to? Quali 
speranze avevi tu accarezzato? Tu, acciecato dal tuo 
orgoglio, avrai prestato ascolto alle dicerie...? Allontanati, 
allontanati... ! N 
GaALLo. Io, io... Cesaro! 

Cosranzo. Sì; tu sei mio successore ed erede. Fra tre 
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giorni raggiungerai l’esercito in Asia. So che ti stanno — 


molto a cuore le sorti della guerra contro i Persiani...! 

GALLO. 0 mio grazioso Signoro...! 

Costanzo. Ringraziami con i fatti, diletto Gallo! Il re 
Sapore ha schierato le sue truppo al di là dell’ Eufrate, 
So benissimo quanto tu ti preoccupi della mia vita: va 
adunque e sia tua unica méta di sconfi ‘gere quel monarca, 
(Si volge a GIULIANO €, poggiandogli do mani sulcapo, lo 
bacia) È tu Giuliano, devoto fratello ed ‘amico... Era de- 

Stino che così dovesse accadere! 

GiuLiano. Sia benedetta la volontà dell’ Imperatore! 

Costanzo. Non hai nessun desiderio tu, Giuliano? Ascol- 


tami.... ho pensato anche a te. Sappi adunque che ora 


puoi respirare liberamente l’aria di Costantinopoli... 

GIULIANO. Sia lodato Gesù Cristo! Sia lodato l'Imperatore! 

Costanzo, Dunque tu sai già qualche cosa? Chi ti ha 
raccontato...? 

GiuLiano. Quale nuova mi vuoi tu dare? 

Costanzo. ‘l’annunzio che ho mandato in esilio Libanio! 

GiuLiano. Libanio esiliato ? 

Costanzo. Sì, Pho relegato ad Ateno. 

Giuuiano. Ah! 

Costanzo. La sua nave, che dovrà salpare ancora questa 

_ notte, è ancorata laggiù, . 

Giuziano (piano). Dunque era lui.... proprio lui! \ 

Costanzo. Tu vagheggiavi da molto tempo quel desiderio, 
che non mi fu possibile di esaudire prima d’oggi.... orà 
però.... accetta questa mia risoluzione come un modesto 
COMPENSO 

Giuiano (@fferrandogli rapidamente la mano). Concedimi 
ancora una grazia 

Costanzo. Chiedimi tutto quello che vuoi! ' 

Giuuiano. Lasciami andare a Pergamo, dove, come sai, in- 
segna il vecchio Edesio.... ; 

Cosranzo. È questo un desiderio invero molto strano! Tu 
vuoi dunque andare fra i pagani...? 
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— Giuniano. Edesio non è un filosofo pericoloso; egli è un ve- 
) gliardo di nobili sentimenti, abbattuto dal peso degli anni... 
Costanzo. E che cosa vuoi tu apprendere da lui? 
- Giuziano. L'arte di lottare contro i leoni, 
. Cosranzo. Comprendo il tuo pio pensiero. Ma non temi 
4 tu... ti senti abbastanza forte...? 
Giuuiano. Dio, l'altissimo Signor nostro, mi ha chiamato ad 
alta voce, ed io, simile a Daniele, entrerò calmo e sorri- 
dente nella fossa dei leoni, 
- Cosranzo. Giuliano! ? i 
GiuLiAaNno. Questa notte tu stesso sei stato, senza saperlo, 
lo strumento del Signore. Lasciami partive! Lasciami an- 
dare ad illuminare il mondo! 
GALLO (piano all'Imperatore). Signore! Accondiscendi alle 
sue preghiere; così gli impedirai di pensare a cose troppo 
È eccelse. 
 Buskgia. Ti supplico, Costanzo, di non voler opporti a quel 
| ‘— Suo desiderio Così intenso!’ 
__ EcnEpoLIO (piano). Sighore, lascialo partire per Pergamo! 
__.. lo rinuncio al mio ufficio di vigilare su lui.... tanto 
i più che ormai poco importa so.... 
| Cosraxzo. Potrei io in questo momento rifiutarti qualche 4 
| cosa? Va con Dio, Giuliano! \ 
 GruLiano (bacia le mani dell'Imperatore). Oh grazie, grazie! 
— Cosranzo. Ed ora avviamoci al solenne banchetto. Il mio 
ti cuoco capuano si è distillato il cervello per inventare 
x alcune nuove vivande di magro: oggi egli ci servirà 
Schiene di carpione annegate nel vino di Chios... An- 
diamo! Tu, Cesare Gallo, prendi il posto che ora ti s'ad- 
j dice.... e seguimi! (2 corteo s'avvia). 
GALLO (piano). Rlena! Quale meraviglioso mutamento! 
ELENA. Gallo! Le nostre speranze incominciano a realizzarsi! 
GaLLo. Io stento a crederlo! Chi ha fatto tutto ciò ? 
Euena. Taci! 
Ganio. Tu, forse, diletta Elena? O chi altro mai? 
EteNA. Il cane spartano di Memnone. 
Gao. Chi ? 
ELENA. Il cano di Memnone, che ha voluto in tal modo yen- 
, dicarsi del calcio ricevuto da Giuliano: 
Costanzo. Perchè sei così silenziosa, Eusebia? 


BUSEBIA (piano, piangendo). O Costanzo, come hai potuto 
fare quella scelta ? 
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Costanzo. Me Ja imposero undici ombre! 

3USEBIA. Miseri noi! La scelta che hai fatto non placherà 
quelle ombre! 

UOSTANZO (con voce im eriosa). Perchè se ne stanno ino- 
perosi i suonatori? Tato fiato ai flauti! Suonate! (Il cow 
teo s'allontana lentamente da sinistra. GIULIANO resta solo 
in scena; poco dopo AGATONE ricomparisce fra gli alberi), 


Gruaro, Gallo, suo successore! Ed io... libero, libero, 

libero ! 

AgatoNE. La volontà del Signore s'è manifestata in modo 
miracoloso. 

GIULIANO. Hai sentito le risoluzioni che sono state prese 
qui poco fa? 

A@AroNE. Sì: ho sentito tutto. 

GIULIANO. Domani, o mio Agatone, domani noi salperemo 
per Atene! 

AGATONE. Per Atene? Ma non volevi tu andare a Pergamo? 

GruLiano. Evvia! Tu non conosci certe astuzio,... è d’uopo 
ll’essere più scaltri degli aspidi! Dapprima noi andremo 
a Pergamo e poi in Atene! 

AGATONE. Addio, mio amico e signore! 

GiuLiano. Non vuoi accompagnarmi, Agatone ? 

AGaroNE. Non posso: è necessario ch'io ritorni in patria, 
dove m’attende il mio piccolo fratello. 

GIULIANO (avviandosi verso la balaustra). Laggiù una nave 
leva l’incora. Ti sieno ropizî i venti, o alato leone! 
Achille seguirà il solco della tua nave. (Con un urlo soffo- 
cato) Ah! È 

AGATONE. Che avvenne? 

GiumiANO. È caduta una stella dal cielo. 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


InsEN. Imperator e Galileo, 
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Atene, Una piazza circondata da peristilî: nel centro della scena 
una fontana; qua e là statue, In un angolo di sinistra una 
viuzza, che sbocca nella piazza. E l'ora del tramonto. 


Basmio DI Cesara, giovane di bellissime forme, è seduto 
sullo zoccolo di una colonna e sta leggendo. GREGORIO DI 
Nazianzo e gruppi di Discarori delle varie scuole passeg- 
giano fra gli intercolonni. Una folla di gente attraversa 
rumorosameltte la piazza e s'allontana da destra. 


Basiio (alzando gli occhi dal libro) Che vuol dire quel 


gridare selvaggio ? 

Gregorio. È arrivata una nave da Efeso. 

BasiLio. Con nuovi scolari? 

GrecorIO. SÌ. 

BASILIO Cala Avremo un’altra notte d'inferno. Andiamo, 
Gregorio! Non voglio assistere a quelle orgie! 

GREGORIO (indicando verso sinistra) Osserva! Che triste spet- 
tacolo 

Basio. È il principe Giuliano... ha il capo incoronato di 
rose... e l’occhio acceso... 

Gregorio. Ed è accompagnato da una turba di giovani, che 
hanno le pupille vitree ed i piedi vacillanti. Ascolta le 
parole monche, che escono a stento da quelle labbra ancor 
umide di vino. Hanno passato tutta la giornata nella 
taverna di Licone. 

Basizio. Parecchi di quei giovani sono nostri correligionari, 
sono cristiani... i 

GreGoRIO. O almeno così essi sì fanno chiamare! Non s 
vantarono forse di essere cristiani anche quel Lampone, 
che poi oltraggiò la figlia di Zenone, l’oliandolo.... Marion 
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d’Agrigento, e quelli altri due scostumati che commisero 
delle azioni innominabili...? 

Voce pI GiuLiano (da sinistra) Chi vedo? Il Castore ed il 
Polluce della Cappadocia ! 

Basinio. Egli ci ha rayvisati. Io me ne vado, perchè non 
voglio vederlo in quello stato... 

GreGoRIO. To resto; egli ha bisogno di qualche persona amica, 
(Basinio s’allontana da destra). 


(Dalla viuzza entra in scena il PriNcIPE GIULIANO, seguito 
da una moltitudine di Giovani, fra cui sì trova anche 
SaLLustIO DI PeRrusIA. GIULIANO ha i capelli scomposti e, 
come gli altri giovani, veste un mantello corto). 


UN Giovane. Viva la luce d’Atene! Viva il discepolo della 
sapienza e della rettorica! 

GiuLiaNno. Risparmiate le adulazioni! Oggi non udrete più 
dalla mia bocca neppure un verso! ‘ 

SaLLUstIO. Tutte le volte che il nostro duce tace, proviamo 
in noi un vuoto simile a quello che si suole risentire 
all'indomani di un allegro convito. 

GiuLiano. Ebbene, parlerò soltanto se mi dichiarate di essere 
disposti d’accettare un nuovo passatempo. Oggi svolge- 
remo una causa giuridica. Siete d’accordo ? 

1 Giovaxi. Sì, sì! Tu sarai il giudice del processo ! 

(iuLiano. Mettetemi da parte, amici miei...! 

SaLLUstIo. Prendi posto sul seggio del giudice! 

Giuniano. Come potrei osare di occuparlo, quando c’è in 
mezzo a noi quell’insigne giurisconsulto, che è Gregorio 
di Nazianzo? 

SALLUSTIO. Hai ragione! 

GruLiano. Mio dotto Gregorio, tu sarai il giudice, io l’ac- 
cusato.... 

GreGoRIO. Amico mio, dispensami dal giuoco! 

GruLiANo. Animo, nudi dora il tuo posto! (aî yio- 
vani) Di che mi si accusa ? 

ALcuni Giovani. Lasciamo a te la scelta dell'accusa! 

SaLLustIo. Scegli come argomento uno di quelli affari che, 
noi pagani, chiamiamo affari galilei, 

Ciruiano. Un affare galileo?... L’ho trovato... Mi sonò ri- 
fiutato di pagare all’Imperatore le imposte... 

Motri Giovani. Ah! Ah! Bravo! La trovata è bellissima! 
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GivLiANo. Mi sì coriduce qui dinanzi al giudice a furia 
di spintoni nella schiena — con le mani legate... 3 

SALLUSTIO (@ Gregorio). O cieco Biudice — ti chiamo così _ 
perchè la giustizia ha gli occhi bendati — osserva que: 
Sto presuntuoso, che s'è rifiutato di pagare il tributo 
all’ Imperatore. 

GruLiaNo. Concedi che io getti una parola sulla bilancia 

- della’ riflessione... Sono un cittadino greco: orbene, di 
quanto va debitore un cittadino greco all’ Imperatore ? 

GreEGORIO. Di quello che esige l'Imperatore, 

. GiuziaNo, Sta bene.... ma quanto — bada di rispondermi 
come se fosse qui presente lo stesso Imperatore — quanto 
può egli esigere da un cittadino ? 

GREGORIO. Egli può esigere tutto. 

Gruniano, Tu rispondesti veramente come se a questa di- 
Sputa assistesse l'Imperatore in persona!... Ora però sorge, 
un intoppo! Sta scritto: DA a Cesare quello che è di 
Cesare, e a Dio quello che è di Dio. 

GREGORIO Ebbene ? 

GIULIANO. Allora, 0 giudice sapiente, rispondimi a questa 
domanda: quanta parte dei miei averi appartiene a Dio? 

Gregorio. Tutto, ’ 

GIULIANO. E quanto di questa proprietà divina ho da dare 
all'Imperatore ? 

GREGORIO. Amici miei! Finiamola con questi spassi ! 

I GrovaNI (prorompendo in grida ed in risate). Ma che! 
Rispondi ‘alla domanda! * 

GIULIANO. Rispondimi adunque! 

GreGoRIO. Io non rispondo nulla! Una discussione, svolta 
in questo modo, non s’addice nè alla dignità di Dio nè 
alla dignità dell'Imperatore ! Lasciatemi andare! 

ALCUNI GIOVANI, Serratevi intorno a lui! 

Giuziano. Sì, tenet i 


T Grovani. Sì! Sì! 

GiutiaNo. Che pena volete infliggere al reo per quel delitto? 
Giovani. La pena di morte, mediante Soffocazione in una 
botte di vino! 
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GiuLiaNno. Non bisogna precipitare i giudizî. H) d’uopo di 
riflettere un po’, come se alla nostra disputa assistesse 
l'Imperatore in persona. Quali sono i confini dell’auto- 
rità imperiale ? 

ALCUNI GIOVANI. L'autorità dell'Imperatore è sconfinata! 

GIULIANO. Questa è pure la mia opinione.... Ma nen pare 
anche a voi che il sottrarsi a ciò che è sconfinato, ab 
bia qualche cosa del delirio? 

ALCUNI GIOVANI, Sì, sì)! Il giudice di Cappadocia è pazzo! 

Giuuiano. Orbene, che cos'è poi il delirio ? Quali sono le 
opinioni dei nostri avi su quel morboso stato dell'animo? 
Che ne dicono in proposito i sacerdoti egiziani ? Quali 
sono le opinioni di Massimo il Mistico, degli altri sapienti 
dell'Oriente? Essi sono concordi nell’asserire che i misteri 
celesti si manifestano nel delirio. Per conseguenza il no- 
stro Gregorio, col ribellarsi all’autorità dell’ Imperatore, 
Si trova in intimi rapporti col Cielo.... Vuotate i nappi 
in onore di Gregorio! Sciogliete un inno in sua lode! 
Innalzategli un monumento... ! 

GIOVANI (fra risa è qrida di giubilo). Onore al sommo 
giudice di Cappadocia! Onore a Gregorio di Nazianzo! 


Entra in scena Lipanio seguito da un gruppo di discepoli. 


Lusanio. Ahimò.... mi pare che mio fratello Giuliano stia 
svolgendo una lezione di sapienza sul pubblico mercato! 

(iruniano. Volevi dire: una lezione di demenza — la sa- 
pienza è partita per altri luoghi! 

Lapanio. Sarebbe mai possibile ? 

(GiULIANO. Se non è partita, sta per partire... Non è vero, 
anche tu hai deciso di andare al Pireo? 

LIBANIO. Al Pireo ? Perchè ho da recarmi al Pireo? 

(iurano. Dunque il nostro Libanio è l’unico filosofo che 
ignora l’arrivo di una nave, giunta testò da Efeso? 

Libanio, Ma, amico mio, chè importa a me di quella nave? 

GIULIANO. La nave è stracarica di nuovi cultori della scienza! 

Libano (@onico). Vengono da Efeso! 

GiuLiANo. Il valore dell'oro dipende forse dalla sua proye- 
nienza ? 

Lipanio, Oro? Ah! ah! È Massimo, che tiene per. sè tutti 
i figli dei ricchi — egli non se li lascia scappare dalle 
mani! Che razza di gente, credi sieno i giovani, che di 
solito provengono da Efeso? Sono tutti figli di mer 
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ciaiuoli o di artieri! Tu parli di abbondanza d’oro... i0, 
invece, sostengo che di quel metallo e'è molta penuria! 
Ebbene, io voglio approfittare di questa scarsezza per co- 
niare per voi, o miei giovani amici, una pesante moneta 
di oro purissimo. O non si può forse paragonare un am- 
maestramento utile per la vita, purchè esso venga espo- 
sto con forma eletta e pratica, con una moneta d’ oro 
genuino ?.... Ascoltatemi, se vi piace... Mi si raccontò 
qui, poco fa, che alcuni uomini sono partiti in tutta 
fretta per il Pireo! Chi sono costoro, che ardono di sì 
grande zelo? Io non voglio dire i loro nomi. Però essi 
stessi si fanno chiamare cultori e maestri di sapienza. 
Portatevi ora col pensiero verso il Pireo! Che cosa suc- 
cede su quella spiaggia mentre voi state benevolmente . 
ascoltando le mie parole? In questo momento quelli uo- 
mini, che pretendono di amare e di diffondere la sapienza, 
s' affollano sul ponte d’ SORRISO e, mettendo da parte 
ogni convenienza e ogni dignità, s' urtano, si battono, 


s'ingiuriang a vicenda per arrivare prima degli altri 
sulla nave 6 per cercare di condurre e di accogliere 


nelle loro case i giovani meglio vestiti, con l’unica spe- 
ranza di sfruttare più tardi in tutti i modi possibili 
questi forestieri! Ah, ma quale vergogna e quale vuoto, 
simile a quello che si fa sentire dopo un’ ebbrezza — 
proveranno coloro, quando — ah! ah! — fra qualche 
giorno s'accorgeranno che le borse di quei giovani erano 
appena bastanti per pagare le spese del primo ban- 
chetto! — Da tutto questo imparate, o giovani, quanto 
misere sieno le condizioni di un filosofo 6 quanto poco 
valga la pena di aspirare ai beni che stanno al di là 
della verità! 

Gruuiano. O mio Libanio! Se talora, mentre sto ad ascol- 
tare i tuoi discorsi, io chiudo le palpebre, parmi di fare 
un dolcissimo sogno —e mi sembra come se Diogene 
fosse ritornato fra di noi. 

Lmanio. La tua bocca è di una prodigalità addirittura 
principesca ! 

Giuriano. Ma che! Eppure ti confesso ch’ero quasi sul punto 
d’interrompere il tuo giusto ragionamento, tanto più 
che questa volta qualcuno dei tuoi colleghi non si sen- 
tirà nient’affatto deluso. È 

Lisanio. Tu scherzi ! 
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GruLiano. Ebbene, sappi che a bordo della nave si trovano 
anche i due figli del governatore Milone. 

LIBANIO (Gforrandoo per um braccio). Che dici? 

GiuLiano. Dico che il seguace di Diogene, al quale verrà affi 
data l'educazione dei due giovani, non resterà all’asciutto. 

Linanio. I figli di Milone, hai detto? I figli di quel nobile 
governatore, che mandò in dono all’ Imperatore sette 
stalloni persiani con le bardature tempestate di perle... ? 

Gruniano. Questo dono fu da taluni reputato troppu me- 
schino per un Milone! 

Lianio. Hai ragione! Milone avrebbe fatto molto meglio 
ad inviare all’ Imperatore un carme, un’epistola o un 
ben composto discorso. Milone è uomo ricchissimo: la sua 
famiglia ha una vistosissima fortuna... 

Giuziano, Specialmente i suoi due figli! 

Lmanrio. Lo credo! Piaccia ora agli Dei, non fosse altro 
per amore verso un padre così generoso e così carita- 
tevole, di fare in modo che i suoi due figli abbiano a 
cadere in ottime mani!... Giuliano! Tu avevi ragione di 
sostenere che quella nave portava molto oro da Efeso. 
Poichè, non sono forse le doti dello spirito l’oro più 
puro ?... Ora però sono divenuto irrequieto... il be- 
nessere di quei due giovani è cosa d’alta importanza... 
buona parte del loro avvenire dipende dalla persona che 
ne assumerà l’educazione.... Miei giovani amici, se il yo- 
stro pensiero non è discorde dal mio, offriamo i nostri 
servigi ai due stranieri.... cerchiamo di essere loro utili 
nella scelta dei maestri e dell’abitazione.... 

SaLLustio. Io sono d'accordo! 

I GiovanI. Al Pireo! Al Pireo! 

SaLLustio. Per i figli di Milone vogliamo lottare come 
. cinghiali. 

Tutti s'allontanano da destra, meno GruLiaNno e GREGORIO, 
che restano fermi vicino ad un gruppo di colonne. 


GiuLiano (seguendo con lo sguardo Libanio ed i suoi se- 
quaci che si sono allontanati). Osserva come coloro, si- 
mili ad uno stormo di fauni, divorano la strada! Con 
quale ingordigia si leccano già a quest'ora le labbra, 
pensando al banchetto che verrà loro offerto questa 
notte! Osservali! (rivolgendosi a GrEGORIO) Se in questo 
momento essi dovessero rivolgere una preghiera a Dio, 
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lo farebbero soltanto per implorare d’avere lo stomaco . 
Scarico del cibo di stamane! 

GREGORIO. Giuliano...! 

Giuttano. Guardami in faccia! Io sono ancora digiuno ! 

GireGORIO. Lo so... tu sei temperante in ogni cosa. Pur tut- 
tavia t’adatti a condurre Jo stesso tenore di vita di quei 
giovinastri, 

GIULIANO. E perchè non dovrei farlo? Sai tu forse dirmi, 
0 lo so forse io, quando cadrà il fulmine dal cielo? Per 
chè non dovrei anch'io approfittare di un’allegra gior- 
nata, inondata da’ raggi del sole, per vivere? Non ti ram- 
menti che tutti gli anni della mia infanzia e della mia 
fanciullezza passarono in una specie di aurea schiavitù, 
cosicchè per me diventò una consuetudine, direi quasi 
una specie di necessità, l’aver un certo timore per me 
stesso. Ed ora? Un silenzio sepolcrale da parte dell’Im- 
peratore — un silenzio, nel quale si cela un’insidia! Ab- 
bandonai Pergamo senza il consenso dell’ Imperatore, 
ed egli non proferì parola: poi, senza interpellare alcuno, 
mi recai a Nicomedia, dove frequentai la scuola di Ni- © 
cocle e di qualche altro filosofo; 6 l’ Imperatore tacque 
pure. Poscia salpai per Atene, dove conobbi quel Li- 
banio, che l'Imperatore m’aveva vietato di avvicinare... 
ebbene, l'Imperatore tace ancora. Ora dimmi! Come devo 
spiegarmi questo suo prolungato silenzio? 

GREGORIO. Ciò vuol dire che l'Imperatore ti ama! 

GittiANo. Tu non lo sai...! Io odio quest’autorità, che viene 
esercitata su di me.... terribile quando si fa sentire... ed 
ancor più terribile quando tace, 

GREGORIO. Giuliano, amico mio, parlami francamente @ 
dimmi se questo sia l’unico motivo che ti spinse a hat- 
tere queste strade insolite ? 

GIULIANO. Quali sono queste strade insolite ? 

GreGORIO. È vera la diceria che ti accusa di passare le tue 
notti indagando i misteri pagani di Hleusi? 

(ULIANO. Ma che! T'assicuro io che non vale la pena di 
Sprecare il tempo fra quei sognatori enigmatici! Non 
parliamone altro... 

GrEGoRrIO. Dunque la diceria è vera! O Giuliano, come mai 
ti venne in mente di frequentare quell'ambiente scan- 
daloso! 

(HuLraxo, Io devo vivere, Gregorio.... e la vita che si con- 
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‘ duce qui nelle scuole dei filosofi, non è vita... O quel Li- 

banio! Non gli perdonerò mai d’averlo amato con tanto 
trasporto! Quando arrivai in Atene mi recai in casa 
sua tutto tremante di gioia 6 pieno d’umiltà; mi inchinai 
dinanzi a lui; Jo baciai e lo chiamai mio grande fratello. 

(ireGORIO. Tutti i Cristiani concordarono allora nel giudi- 
care un po’ esagerati quei tuoi atti.... 

GiuLiaNo. Eppure quando sbarcai sul suolo ateniese ero 
giulivo; vedevo disegnarsi nella mia mente una lotta 
accanita fra noi due — la lotta fra la verità del mondo 
pagano e la verità di Diol... Quale è stato il risultato 
cli quella lotta? Libanio non ha mai voluto accettarla 
sul serio.... egli non ha mai voluto sapere di nessuna 
lotta.... egli vuole soltanto quello: che ha.... Assicurati, 
(iregorio! Libanio non è un grand’uomo! 

(iregorIo. Eppure tutta la Grécia intellettuale Jo desi- 
gna tale! 3 

GiuLiano. Ti ripeto: egli non è un grand’uomo! Una sol 
volta egli mi è apparso grande: in quella notte a Co- 
stantinopoli.... quando, ossendogli stata fatta una grave 


ingiustizia, si rinchiuse in un nobile sdegno!.. Ma qui 
in Atene? Di qui cose non sono io stato spettatore! 


La dottrina di Libanio è grande — egli però non è un 
grande uomo! Libanio è ambizioso, ingordo, invidioso, 
Uredi forse ch'egli abbia potuto rimanere indifferente di 
fronte alla buona fama che ho avuto la fortuna di crearmi 
fra i miei amici, unicamente mercò la loro indulgenza ? 
Va da Libanio, egli ti sciorinerà subito l'essenza e le ca. 
ratteristiche di tutte le virtù con la stessa facilità con 
la quale saprà indicarti i libri della sua biblioteca. Se 
poi egli metta in pratica queste virtù o se la sua vita 
sia conforme ai principî ch'egli va insegnando, è un’altra 
questione! Lo chiamano il Successore di Socrate 6 di 
Platone... ah, ah, ah! Prima del suo esilio egli non 
faceva altro che adulare l'Imperatore ed adulò me pure 
allorehè c’incontrammo a Costantinopoli. Egli tentò poi 
di mettere in ridicolo quel nostro incontro, ma non vi 
riuscì!,.. Che cosa sono io adesso per lui?... Ora egli serive 
frequenti lettere a Gallo, a Cesare Gallo, all’erede del- 
l'Imperatore, e gli augura di riuscire vittorioso nella 
guerra contro i Persiani, quantunque le sorti siano state 
finora poco propizie a Gallo e quantunque costui non 
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si distingua nè per sapienza nè per eloquenza! Ed i 
Greci s'ostinano a chiamare re dei filosofi codesto Li- 
banio! Questo titolo, non te lo nascondo, mi stizzisce. 
Hd io non credo di errare sostenendo che i Greci avreb- 
bero potuto fare una miglior scelta, se avessero un po' 
di più rivolto i loro sguardi sui maestri di filosofia e di 
retorica, apparsi negli ultimi anni... 










Basinio DI CESAREA (entra in scena da destra). Lettere! Let- 
tere dalla Cappadocia! 

Gregorio. Anche per me? 

Basmio. Sì: una di tua madre! 

*recorIo. Oh la mia santa madre! (apre la lettera e legge). 

AIULIANO (@ DART) T'ha scritto tua sorella? i 

Basinio (mostrandogli una lettera aperta). Sì, Macrina mi 
ha mandato notizie gravi ed insolite. 

GiuLiano. Quali sono queste notizie? 

Basiio. Anzitutto essa mi scrive che il tuo nobile fratello 
Gallo governa in Antiochia adoperando rigori. 

Giuliano. Lo so: Gallo è severo... La lettera dice ch'egli 
“adopera rigori?... , 

Basinio (fissandolo). Macrina mi scrive ch'egli adopera 
SANQUO... Î 

GiuLiANO. Oh to sapevo!... Ma perchè mai l’Imperatore gli 
diede in moglie quella scellerata vedova, che si chiama 
Costantina! 

GrEGORIO (leggendo la lettera). Che fatto iniquo ed inaudito! 

Giuniano. Che cosa è mai accaduto? 

Gregorio (a Basinio). Nella sua lettera Macrina non ti fa. 
menzione di un orribile delitto compiuto testè in An- 

jochia ? 

Bisio. No.... Che cosa è mai accaduto? Tu sei divenuto 
pallido! 

GregoRrIO. Tu conosci il nobile Clemazio di Alessandria? 

Basinio. Sì.... ebbene?... 

Gregorio. Egli è stato assassinato! 

Basizio. Assassinato?... 

GrroorIo. Sì: dico che l’hanno assassinato... perchè Ule- 
mazio è stato giustiziato senza una condanna e senza 
l'applicazione della legge! 

GruLiano. Ohi l’ ha fatto giustiziare? 

GrecorIo. Chi? Non lo so... Mia madre mi racconta che 
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il sanguinoso fatto si svolse nel seguente modo: La suo- 

cera di Clemazio s'era invaghita di lui; e siccome il 

genero non voleva saperne di quegli amori, ella si pro- 

curò l’accesso nel palazzo mediante una porta segreta... 
Gruciano. In qual palazzo? 


GricorIo. Mia madre scrive semplicemente “ nel palazzo ». 


Giuniano. Ebbene! Continua!... 

Grreorio. La lettera non aggiunge altro che la perfida 
donna, appena entrata in quel palazzo, regalò ad un’ee- 
celsa e molto influente signora un preziosissimo monile 
per ottenere una sentenza di morte..... 

GiuLiano. Senza però ottenerla, non.è vero? 

Gregorio. Ella ottenne quanto chiedeva, Giuliano ! 

Gruniano. Gesù Santo ! 

Basiio. Ma tutto ciò è orribile |... E Clemazio...? 

GrikgorIo. La sentenza venne intimata al governatore Ono- 
rato, che, uomo debole, non osò opporsi ad un ordine 
che proveniva da una persona molto potente. Ulemazio 
venne gettato in carcere e fu giustiziato la mattina se- 
guente, senza ch’ egli, come mì scrive mia madre, po- 
tesse difendersi. 

GIULIANO (impallidisce; poi dice sottovoce :) Distruggi quelle 
lettere pericolose, che potrebbero rovinar noi tutti! 

Basiuio. È dire che quest’atto, così palesemente despotico, 
fu commesso-in una città d’Antiochia! In che paese ci 
troviamo mai noi? 

GiuLiano. Sì, hai ragione di domandare: “In che paese 
ci troviamo mai noi?... , L'assassino è un cristiano, la 
cortigiana è una cristiana... 

‘Gregorio. Lascia da parte le accuse, che non servono a 
nulla !... Uhe pensi di fare ? 

Grusrano. Che penso di fare? Io? Non voglio più andare 
in Eleusi; voglio rompere ogni mio rapporto coi pagani. 
Dio mio! Ti ringrazio che m'hai allontanato dalle ten- 
tazioni del potere! 

Gregorio. Sta bene! E poi... 

Giuurano. E poi...? Non ti comprendo...! 

GrecorIo. Ascoltami! L'assassinio di Clemazio ha prodotto 
conseguenze quanto mai funeste, L’inaudito misfatto ha 
scosso la città d’Antiochia, come se una pestilenza si 
fosse propagata per le sue case, Le più empie malvagità 
hanno abbandonato le loro spelonche e sono apparse alla 
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luce del sole. Mia madre mi scrive che Antiochia è di- 
venuta un’orrenda cloaca. Le mogli tradiscono i mariti, 
i figli tradiscono i padri, i sacerdoti i loro fedeli... 

GiuLiano. Le malvagità si diffonderanno sempre più e fini-, 
ranno col corrompere noi tutti!... Gregorio mio! Potessi 
io trovare un rifugio negli estremi confini del mondo! 

GirreorIO. No! Il centro del mondo è il vero posto che si 
addice a te, principe Giuliano ! \ 

GiuLiAaNOo. Che esigi tu da me? I 

GreGoRIO. Giuliano! Tu sei fratello di quel Cesare sangui- 
nario. Va da lui.... che si vanta d’essere cristiano: cerca 
di rinfacciargli il suo orribile delitto; di incutergli ter- 
rore e di far sì ch'egli si penta.... 

Giuniano (indietreggiando). Tu sei pazzo ! 

irEGoRIO. Dimmi! Ami tuo fratello ? Vuoi salvarlo? 

Giurano. L'amai più d'ogni altra creatura! 

GrEGoRIO. L'amasti...? 

ULIANO. Fino a che egli era ancora mio fratello. Ma ora.... 
non è egli Cesare? Gregorio.... Basilio.... amici diletti.... 
al cospetto di Cesare Gallo il mio respiro diventa affan- 
noso, è sento sorgere in me un timore per la mia vita... 
Ora, come potrei pensare di presentarmi a Gallo, se già 
la mia esistenza costituisce per lui un pericolo ? 

(ireGoRrIO. Perchè sei venuto in Atene? Non hai tu strom- 
bazzato in tutti i paesi che il principe Giuliano s'allon- 
tanava da Costantinopoli per andare a combattere la 
filosofia pagana, per-sostenere la verità cristiana contro 
la menzogna dei gentili? Or bene — che hai tu fatto 
finora? e 

(iiuLiaNo. Atene non doveva essera il campo di quella bat- 
taglia. 

(ireGorIo. Hai razione.... la battaglia non deve svolgersi 
qui... e non col far seguire apostrofi alle apostrofi, col 
contrapporre libri ai libri e con lo sprecare il tempo alla 
Scuola in inutili giochi di parole. No.... Giuliano... tu devi 
Slanciarti nella vita.... tu devi avere la vita fra le mani... 

Giuzano. Sì, lo vedo; lo vedo! 

(recoRIO. Sì, tu vedi alla maniera di Libanio! Tu poi ti 
burli di lui élo deridi perchè egli insegna tante belle mas: 
sime sulla virtù, senza poi metterle în pratica! Quanta 
parte di te appartiene a Dio? Quanto può esigere l'Im- 
peratore? 
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GiuLiano. Ma non hai detto tu stesso che era uno scherzo... 

GreGORIO. Verso chi? Verso Dio 0 verso l'Imperatore ? 

GIULIANO (rapidamente). Ebbene... siete disposti di seguirmi ? 

GreGORIO (con un gesto negativo). To ho il mio piccolo cer- 
chio — io devo servire di scudo alla mia famiglia, Lo 
mie forze e le mie facoltà non vanno più oltre. 

GiuLIANO (vorrebbe rispondere; poi improvvisamente si mette 
in ascolto verso destra e gita) Baccanale ! 

Basinio. Giuliano! 

GiuLiaNo. Amici miei! Andiamo al Baccanale! 

GREGORIO DI NAZIANZO osserva ancora per qualche tempo 
GroLIANO: poi s'allontana fra le colonne di sinistra. Uno 
stuolo di giovani, fra cui anche i nuovi arrivati, si ri- 
versa sulla piazza chiassando ed urlando. 


Basinio (si avvicina), Giuliano! Vuoi tu prestarmi ascolto ? 

Giunano. Osserva, osserva! Hanno condotto al bagno i 
loro nuovi amici.... le loro chiome sono cosparse d’ un- 
guenti. Ascolta i loro urli! Guarda come agitano i ba- 
stoni e come si percuotono il petto! Che ne dici tu, 0 
Pericle? Mi pare di vedere la tua ombra sdegnosa.... 

Basrio. Vieni! Vieni! 

(irvLrano. Osserva quel giovane completamente ignudo che 
essi vanno spingendo innanzi!... Ora s'avanzano le dan- 
zatrici...! Osserva!... ù 

Basinio. Puah ! Puah!... Volgi altrove lo sguardo! 


È scesa la sera. Tutta la moltitudine si raggruppa intorno 
la fontana: al chiarore delle fiaccole uno sciame di donne 
imbellettate intreccia una danza. Fra gli spettatori si fanno 
circolare coppe di vino e canestri di frutta. 

Giviano (dopo una breve pausa). Dimmi, Basilio! Perchò 
era così bello il peccato pagano ? 

Bastnio. Sei in errore, amico mio! I poeti ed i ròtori lo 
hanno bensì immortalato nelle splendide concezioni dei 
loro ingegni — ma quel peccato non era bello ! 

GiuLiano. Che dici? Non era forse splendente di bellezza 
Alcibiade quando, simile ad un giovane nume e col 
fuoco del vino che gli ardeva nelle vene, andava scor- 
razzando di notte per le vie di Atene? Non era egli 
forse bello nella sua audacia, allorchè dileggiava Mer- 
curio o picchiava alle porte dei cittadini, chiamando fuori 
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le loro spose e le loro figlie.... mentre le vecchie, rimaste 
in casa, tremayvano dalla paura trattenendo il respiro, e; 
reprimendo i singhiozzi, non si auguravano altro che... 

Basiuio. Giuliano! Ascoltami! Ascoltami — ti supplico! 

(Giiuniano. Non erano forse belli Socrate, Platone e gli altri 
loro allegri compagni di crapula, allorquando sedevano | 
nei simposî ? Eppure essi commisero degli atti tali che _ 
quei semi bruti di Cristiani, ivi accovacciati, giurereb- 
bero a Dio di non essere colpevoli, se qualcheduno li 
accusasse di averli commessi.... E poi pensa ad Edipo, - 
a Medea, -a Zeda.... 

BasiLio. Poesia! Poesia !..: Tu confondi la poesia con la 
realtà | 

Giuziano. E non*sono forse soggetti alle leggi dell’ uni- 
verso anche i sensi e la volontà delle persone, create 
dalla fantasia dei poeti ?.... Apri le nostre scritture — le 
nuove e le antiche, vedrai.... Era forse bello il peccato a 
Sodoma e a Gomorra? Non punì forse Gehova col fuoco 
il peccato, di cui senza rimorsi si rese colpevole anche 
Socrate? assicuro che se passo i miei giorni fra l’orgia 
ela crapula, più d’una volta penso e mi domando se la 
verità debba realmente essere nemica della bellezza. 

Basinio, Come puoi pensare alla bellezza in un simile mo- 
mento ? Hai già dimenticato quello che ti fu narrato poco fa... 

GiuLiano (turandosi. gli orecchi). Non una parola di più su 
quel misfatto! È d’uopo dimenticare tutto ciò che 
avvenne in Antiochia... Dimmi! Quali altre nuove ti 
ha scritto Macrina in quella lettera? M' avevi da rac- 
contare ancora altre cose.... mi pare.... Come mai avevi 
chiamato quelle notizie ? 

Basiio. Insolite, = 

Giuniano. E vero! E che cosa ti serive? \ 

BasiLio. Ella mi parla del soggiorno di Massimo in Efeso... 

Giuziano. Di quel mistico ? 

Basiio. Sì: di quell'uomo enigmatico.... Ora egli è ricom- 
parso fra la gente; attualmente si trova ad Efeso, dove 
continua a mettere in fermento tutto il circondario. Il 
suo nome vola sulle bocche di tutti.... Quell'uomo 0 è 
un giarlatano o ha stretto un patto diabolico con certi 
spiriti !.. Perfino i più fedeli cristiani vengono sedotti 

al fascino dei suoi discorsi e dei suoi atti peccaminosi ! 

Giuziano. E poi? Continua... Continua...! 
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Basinio. Non c'è altro. Mia sorella mi scrive soltanto che 
la ricomparsa di quell'uomo attesta, secondo lei, chiara- 
mente che il Signore è altamente adirato con tutti noi, 
Macrina crede altresì che ben presto noi dovremo lavare 
i nostri peccati con terribili triboli e mali... 

Grutiano. È vero.... è vero!.. Ascoltami, Basilio! Tua so- 
rella deve essere una donna superiore ! 

Basiio. Sì: Macrina è proprio così. 

GruLiaNo. Tutte le volte che tu mi leggi le sue lettere, 
mi sembra come di sentire discorrere una natura in- 
corrotta ed inflessibile su qualcuna di quelle cose, per 
le quali da lungo tempo ho tanto sospirato!... Dimmi: 
persiste ancora Macrina nel divisamento di ritirarsi dal 
mondo e di vivere nella solitudine ? 

Bastio. Sì: mia sorella è più che mai risoluta di man- 
dare ad effetto quel progetto. 

GruLiano. Parli sul serio ? Non so davvero spiegarmi come 
una simile idea possa venir vagheggiata da una donna, 
alla quale Ie virtù concessero tutti i loro doni — da 
una donna, che è giovane e bella — da una donna, che 
potrebbe aspirare a ricchezze — da una donna, che, per 
il suo sesso, dispone di una straordinaria coltura?... Ba- 
silio! Io ardo dal desiderio di vederla}... Che cosa vuole 
ella mai andar a fare nel deserto? 

Basrio. T'ho già raccontato che il suo sposo è morto... 
Orbene.... per lei egli è ancor sempre il fidanzato, che 
l’attende lassù; ed ella si crede obbligata di consacrare 
a lui tutti i suoi pensieri e tutte le sue cure, e di pre- 
sentarsi a lui senza macchia. 

GruLiano. È strano come ai nostri giorni la solitudine 
possa esercitare una sì potente attrattiva su tante per- 
sone!... Se hai occasione di scrivere a Macrina, puoi 
dirle che anche io... 

Basinio. Ella lo sa, Giuliano; ma non lo crede... 

GruLiaNo. E perchè non crede? "Tha scritto forse qualche 
cosa di me? 

Basicio. Amico mio! Dispensami...! 

GiuLIANO. Se m’ami, non devi nascondermi nulla di quello 
che ti ha seritto tua sorella! 

Bastzio (consegnandogli la lettera). Lo vuoi assolutamente?... 
Allora leggi tu stesso.... ecco il passo che si riferisce alla 
tua persona! 
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GiuLiaNno (degge): “Il mio Spirito si riempie d’immensa 
gioia ogni qual volta tu mi parli del giovane parente 
dell'Imperatore, che è tuo amico.... . Oh Basilio! I miei 
occhi si sono offuscati, io non vedo più nulla!... Continua 
a leggere per me... 

Basiio (legge): * Allorquando tu mi scrivesti della ferma 
fiducia, con Ja quale egli si recò in Atene, pensai subito 
a certi antichi eroi delle sante seritture. Mi pare che in 
lui sia risorto un nuovo Davide e che a Tui sia affidato 
il compito di sterminare i difensori del paganesimo. Ohe 
lo spirito del Signore aleggi costantemente su tutte lo 
sue battaglie! ,, 

GiuLiano (afferrandolo per un braccio). Basta, basta!.... 
Dunque ancheslei... ? fin, in nome di Dio, che cosa pre- 
tendete voi tutti da me? Mi sono forse obbligato con 
qualche contratto di combattere col leone dolla forza... ? 

Basilio. Quale è il motivo per cui tutti i fedeli con così 
impaziente aspettazione tengono rivolti su. te i loro 
sguardi ? 

GIULIANO (passeggia per qualche tempo su e qiù Pa gl'in- 

+ fercolonni; poi s'arresta e stende la mano versò la lettera 
di Bastio). Dammi quella lettera! (Zegye) * Che lo spi- 
rito del Signore aleggi costantemente su tutte le sue 
battaglie! , O Basilio! Potessi farlo! Sfortunatamente mi 
trovo nella stessa posizione di Dedalo, sempre SOSpeso 
fra cielo e mare: da una parte un’ altezza vertiginosa, 
dall'altra un abisso sterminato. Quale è il senso di queste 
voci che mi giungono da oriente e da occidente, e che 
mi incitano di salvare il Cristianesimo? Dove si trova 
questo Cristianesimo, al quale ho da rivolgere le mie 
cure? Si trova appo l'Imperatore od appo Cesare?-To 
però credo che le azioni di costoro siano prove manifesto 
che il Cristianesimo si trova in ben altri luoghi! Si trova 
forse esso fra i ricchi ed i potenti... fra quelli ingordi 
uomini effeminati della Corte, che, dopo d'aver inero- 
ciato le mani sui loro pingui ventri, si domandano se il 
figlio di Dio sia stato realmente creato dal nulla? 0 forse 
fra gli illuminati, cioè fra coloro che, come noi due, si 
sono abbeverati alle fonti pagane della bellezza è della 
sapienza? Non inclina forse la maggior parte dei nostri 
confratelli per le eresie ariano, per le quali lo stesso 
Imperatore dimostra un vivissimo interesse? E poi tutta 
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quella plebaglia.... tutti quei pezzenti, che, dopo d’aver. 

saccheggiati i templi, massacrano i pagani ed i loro 

figli! Credi tu che questi delitti si compiano per volontà 
di Cristo? Ah, ah! Commessi i delitti, gli assassini 
s'ammazzano fra loro, per impadronirsi dell’eredità delle 
loro vittime!... Domanda a Macrina se si debba andare 
a cercare il Cristianesimo nel deserto.... sulle colonne, 
sulle quali i santi protettori stanno appoggiati con una 
sola gamba! O nelle città? O forse in mezzo a quei 
panettieri di Costantinopoli, che, pochi giorni fa, risol- 
sero con una tempesta di pugni il problema se la trinità 
sia composta da tre persone o da tre sostanze?... Chi di 
tutti costoro ravviserebbe Cristo, se egli facesse ritorno 
su questa terra? 0 Basilio, porgimi la lanterna di Dio- 
gene! Rivolgi il suo fascio di luce su questa notte così 
tenebrosa! Dove si trova il Cristianesimo? 

Basinio. Se vuoi avere una risposta alla tua domanda cer- 
cala dove essa venne trovata in tutte le epoche più tristi. 

(iuLiano. Perchè mi chiudi ora la sorgente della tua sa- 
pienza, dalla quale potrei attingere quel ristoro, di cui 
ho così grande bisogno? Dove ho da cercare, e da tro- 
vare quella risposta? 

Basiio. Negli scritti degli uomini santi. 

(ULIANO. Sempre, sempre la stessa risposta che mi mette 
in disperazione | Libri..., sempre libri! Mi sono rivolto 
a Libanio, ed egli m’ha risposto: “ Libri, libri! ,, Mi ri. 
volgo a voi, e voi mi rispondete: “ Libri, libri! , Invece 
di pane mi si offre pietre! I libri non mi servono af- 
fatto.... io sento un irresistibile bisogno di vivere in co- 
munione con lo spirito.... di trovarmi faccia a faccia con 
Lui! Furono forse i libri, che aprirono gli occhi di Saulo? 
O non furono un raggio di luce, una visione, una voce... ? 

BastLio. Pensa alla visione e alle parole di cui ti disse 
quell’Agatone...! 

Giuliano. Le sue parole mi fecero l’impressione di un 
oscuro responso di qualche oracolo, che io non posso 
spiegare. Non ero io l’eletto? O, per usare le stesse parole 
di Agatone, non dovevo io ereditare 1’ Impero? Quale 
Impero...? Migliaia di dubbi rendono sempre più con- 
fusa la questione! Di una sola cosa però sono certo: 
Atene non è la fossa dei leoni. Ma dove si trova mai 
questa fossa.... dove? Come Saulo io vado brancolando 
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nel buio della notte! Se Cristo vuole qualche cosa da 
me, mi indichi chiaramente il suo volere, mi metta il 
dito sulla ferita.... 

Basizio. Eppure sta seritto.... 

GIULIANO (con un gesto repulsivo della mano). Io conosco 
' tutto ciò che sta scritto... ma le scritture non co- 
stituiscono una verità per la carne. Non provi tu un 
senso di malessere e di disgusto, simile a quello di un 
viaggiatore, che si trovi a bordo di una nave su un mare 
in bonaccia.. vedendoti trabalzato dalla vita cotidiana e 
dalle scritture, alla bellezza e alla sapienza del mondo 
pagano? Una nuova rivelazione, ‘od una rivelazione di 
qualche cosa di nuoyo deve apparire! Essa deve venire, 
te lo dico io.... la sua ora è arrivatal... Sì, una rivela- 
zione! O Basilio, non potresti tu con le tue orazioni 
farla discendere sul mio capo... fosse pure in forma 
di morte sanguinosa! Una morte sanguinosa! Pensando 
alla dolcezza di una simile morte mi colgono. le ver- 
tigini! Una corona di spine intorno alle mie tempie! (St 
strappa con ambedue le mani la corona dal capo; rimane 
per qualche tempo pensieroso, poi dice:) Guarda.... non mi 
ricordavo più di avere sul capo questa corona. (retta 
via la corona) In Atene non ho imparato che una cosa... 

Bastio. Quale, Giuliano? - 

GiuLiano. L’antica bellezza non è più bellezza e la nuova 
‘ verità non è più verità. 


Lianio (entra rapidamente fra le colonne da destra, e 
grida giù da lontano): L'abbiamo nelle nostre mani... 
l'abbiamo nelle nostre mani! È 

GiuLiAano. Chi? Io credevo che tu avessi entrambi... 

Liganio. Entrambi... ? 

GruLrano. Sì, ambidue i figli di Milone... 

Lianio. Abbiamo i figli di Milone, mio buon Giuliano, 
ma abbiamo anche lui! 

GruLiANO. Chi, fratello mio? 

Liganio. Egli è caduto nelle proprie reti. 

GruLiano. Ah, ah! Dunque è un sapiente...? 

Liganio. Il nemico di tutti i sapienti. 

GIULIANO. Orsù! Dimmi il suo nome! 

Lisanio. Dunque tu sei all'oscuro di tutto? Non hai sen- 
tito la novella che corre sul conto di Massimo? 
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GioLiano. Di Massimo? Raccontami, ti prego... PC 
Lianio. Già quell’irrequieto sognatore doveva finire in 
quel modo.... a poco a poco egli ha smarrito la ragione.... 


Gruziano. Con altre parole: egli ha raggiunto il più alto - 


gradino della sapienza. 

Lisanio, La frase non mi dispiace. Ma ora si tratta di 
agire approfittando delle attuali circostanze. Tu, Giu- 
liano mio, lustro e decoro di tutti noi, sei l’uomo del mo- 
mento, tu sei il più stretto congiunto dell'Imperatore. Le 
speranze di tutti i veri filosofi sono riposte in te, tanto 
in Atene, quanto in Nicomedia.... 

GiuLiano. Ascoltami, ottimo Libanio.... sai bene che io non 
sono onnisciente.... 

Lianio. Ebbene, sappi che Massimo ha svolto poco tempo 
fa in pubblico i principî delle sue dottrine. 

Gruziano. E solo per questo motivo tu vuoi maiovergli un 
rimprovero ? 

Lipaxio. Egli ha sostenuto di essere in grado di imporre 
i suoi voleri agli spettri ed alle ombre! 

Gruziano (afferrandolo per il mantello). Libanio! 

Lipanio. Tutti coloro che si trovavano sulla nave, non fa— 
cevano altro che parlare dei numerosi prodigi operati 
da quel mistico, e dei quali discorre diffusamente il mio 


confratello Eusebio in questa lettera (estrae una lettera). 


GIULIANO. Spettri ed ombre...! 

Lianio. In una grande adunanza di suoi partigiani ed av- 
versari, tenutasi or non è molto in Efeso, Massimo ha pre- 

. sentato parecchi esperimenti di scienza occulta davanti 
la statua di Ecate. Il fatto avvenne nel tempio della Dea. 
Eusebio mi scrive di essere stato testimonio oculare di 
quello che ivi si svolse — dal principio alla fine. Il tempio 
era immerso in una profonda oscurità. Massimo pro- 
nunciò parecchi scongiuri, molto strani, poi cantò un 
inno, che nessuno degli astanti potè capire. Improvvi- 
samente si accese allora la fiaccola, che tiene in mano 
la Dea... 

BasiLio. Quale empietà! s 

GiuLIANO (trattenendo il respiro). E poi? 

Lipanio. È nella luce azzurrognola, che rischiarò distinta- 


mente il tempio, tutti i convenuti poterono vedere che , 


sul viso della Dea era disceso un soffio di vita e che le 
sue labbra sorridevano. 
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GiuoziANO. E poi...? 

Lipanio. Un brivido di terrore serpeggiò allora negli animi 
di quasi tutti i presenti, che si precipitarono verso l'uscita 

del tempio. Molti di loro caddero poi malati o perdettero 
il lume della ragione. Tu non mi crederai, Giuliano... 
eppure, malgrado la triste fine dei suoi due fratelli a 
Costantinopoli, Massimo continua ad andare avanti su 
quella via così pericolosa e così ripugnante! . 

GiuLIANO. Ripugnante? Tu chiami ripugnante quella via? 
Ma non è forse quella la méta, vagheggiata da tutti i 
sapienti? La comunione dello spirito con lo Spirito... 

BasiLio. Diletto amico! Tu sei in errore,..! 

Liganro. Io ti dico che la via percorsa da Massimo è qual- 
checosa di più che ripugnante! Per le menti illuminate 
che cosa è Ecate? Che cosa sonò tutti gli Dei? Fortu- 
natamente noi non viviamo nei tempi di quel vecchio 
cantore cieco! La scienza di Massimo dovrebbe esten- 
dersi su campi ben più importanti! Non è stato forse 
Platone — e dopo di Jui noi altri — che diffuse sull’uni. 
verso la' luce dell’esegesi? Non è forse ripugnante ai 
«giorni nostri di voler nuovamente avvolgere quel su- 
perbo e luminoso edifizio di cognizioni e di concetti così 
precisi e che # costato tante fatiche, nelle nebbie degli 
enigmi e dei Sogni, che noi cultori della sapienza, e con 
noi la scuola e.... 

GIULIANO (con impeto). Addio, Basilio! Io vedo la mia via 
rischiarata da un raggio di luce! 

BASILIO (trattenendolo a Forza). To non ti lascierò partire... 
ormai sei mio prigioniero! 

Gruniano (svincolandosi da Basizio). Nessuno potrà tratte- 
nermi.... Bada di non scherzare con le spine,..! 

Lianio. Che accesso di pazzia! Amico, fratello, compa- 
gno... dove vuoi tu andare? 

GiuLiano. Voglio andare dove le statue sorridono e dalle fiac- 
cole di pietra scaturiscono fiamme! 

Lupanio. È tu saresti capace di andarvi? Tu, Giuliano, che 
sei il nostro vanto, la nostra luce, la nostra speranza... 
«vorresti dunque recarti in quella traviata Efeso per sot- 
tometterti ai voleri di un ciurmadore? Ascoltami! Nello 
stesso momento in cui sei disceso ad un livello così basso, 
nello stesso momento tu hai perduto quella bellissima | 
fama di sapiente e di rètore. che eri riuscito di crearti 
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negli ultimi tempi a Pergamo, a Nicomedia e special 

mente nella eccelsa scuola d’Atene.... 

GiuLiANO. Scuola, scuola! Resta pure fra i tuoi libri, tu.... 
fì dalla tua bocca che io ho ora appreso il nome del- 
l’uomo che cercavo! (s’allontana frettolosamente fra le 
colonne di sinistra) 

LIBANIO (seguendolo per qualche tempo con lo sguardo). Que- 
Sto giovane principe è pericoloso per la scienza! 

BasiLio (quasi fra sè). Giuliano non è pericoloso soltanto 

per la scienza.,.! 


FINE DEL SECONDO ATTO, 
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Ereso. Sala, sfarzosamente illuminata, in casa del principe Giu- 
liano. A destra lo porta, che mette nel vestibolo: più in Jà un pie- 
colo uscio, coperto da una tenda. A sinistra una porta, che con- 
duce nell'interno della‘ casa. Il fondo della scena è formato da 
una parete a trafori, attraverso Ja quale si scorge un piccolo 
cortile chiuso, e adorno di statue, 









I servi sono intenti ad apparecchiare la tavola per una 
“sontuosa cena ed a disporre all’intorno dei cuscini. EuTE- 
RIO, il maestro di casa, è fermo vicino all’uscio, e con 












n modi molto cortesi invita GreGoRIO DI NAziaNnzo e Ba- 
SILIO DI CESAREA ad entrare nella sala. 
F EutERIO Sì, sì, v’assicuro io.... è proprio così. 


GREGORIO. Non è possibile! Tu vuoi prenderti giuoco di noi! 
BasiLio. Amico, tu scherzi! Com'è possibile che il tuo pa- 
drone aspetti noi due? Nessun uomo si è accorto della 
nostra partenza da Atene; nessuna sosta ha prolungato 
i il nostro viaggio... la nostra nave gareggiò con le nuvole 
e con le gru selvatiche, 
EureRIO. Date un'occhiata all’intorno.... guardate quella ta- 
vola! Di solito il Principe non si nutre che di erbe e 
L° di pane. 
GreoRIO. Non lo nego... le anfore di vino, inghirlandate 
di fiori e di lauro.... le lampade ed i canestri di frutta... 
l’incenso, di cui è già pregna l’aria di questa sala.... i suo- 
natori di flauto sulla porta.... tutto ciò non fa che con- 
fermare la verità delle tue parole... 
Eurerio. Stamane egli mi fece chiamare molto per tempo. 


sai 
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Il Principe sembrava essere insolitamente allegro, di- 
fatti passeggiava su e giù per Ja stanza stropicciandosi 
le mani. “Fa di apparecchiare una sontuosa cena > 
mi disse, “ questa sera arriveranno da Atene due miei 
amici... 

EuTERIO, che nel frattempo ha rivolto lo squardo verso 
la porta aperta dì sinistra, s'interrompe tutto ad um tratto 
e vispettosamente si ritira. 

Basmnio. Dunque Giuliano è là? 

EurERIO fu un ‘segno affermativo col capo, poi con un 
gesto ordina ai servi di allontanarsi i È servi escono per 
la gran porta dì destra i EuTERIO li segue. Dopo qualche 
istante il principe GIULIANO entra da sinistra + è avvolto 
in un lungo mantello orientale: la vivacità di tutti i suoi 
movimenti tradiseg la violenta commozione del suo animo. 


GIULIANO (va incontro a Basinio ed a GREGORIO, e Zi saluta 
con grande espansione). Siete qui con me! I vostri spi 
riti precedettero con le loro ali i vostri corpi.... Grazie, 
grazie! 

GrecorIO. 0 Giuliano! 

Basicio. Fratello ed amico mio! 

GIULIANO. Ho desiderato ‘di stringere le vostre mani, con 
l’impazienza di un innamorato! La canaglia della Corte, 
che compiacentemente suole vedere con gli occhi di certe 
persone, mi regalò un giorno il soprannome di scim- 
miotto.... orbene, io, in questo momento, vorrei avere le 
quattro mani di quell’animale per stringere contempora- 
neamente insieme le vostre! 

GreGorIO. Ma spiegaci un po”... i tuoi servi ci accolsero 
sulla porta della casa con suoni di flauto; poi volevano 
condurci nel bagno; cospargerci d’unguento i capelli: 
inghirlandarci di rose le fronti... 

GruLiaNo. Io ho visto le vostre sembianze nella scorsa 
notte. Era il plenilunio.... nelle notti plenilunari l’at- 
tività del mio spirito è sempre meravigliosa... Mi tro- 
vavo nella biblioteca, seduto vicino alla mia tavola; @ 
dormivo... ero stanco, molto oppresso, amici ‘miei.... lo 
studio e lo scrivere m’avevano affaticata Ja mente. Tutto 
ad un tratto la casa fu scossa come da un turbine impe- 
tuoso: la tenda si alzò increspandosi in modo che mi fu 
possibilé di spingere lo sguardo al di fuori.... nella notte... 
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al di Jà del mare. Mi giunse allora agli orecchi il canto 
Soavissimo di due immensi uccelli con visi di donna, 
che con voli tortuosi si dirigevano verso la costa... 
quindi calarono lentamente a terra; le loro piume sva- 
nirono come una nebbia bianchiccia e nella mitezza di 
una luce crepuscolare io vi scorsi ambidue. 

GREGORIO. Sei proprio certo d’aver visto tutte quelle cose? 

Giviano. Avete pensato a me.... avete parlato di me que- 
sta notte? 

Bastio. Sì, sulla nave.... 

GIULIANO. A che ora ? 

GreGORIO. A che ora ti apparve quella visione ? 

GiuLiANo. Un’ora dopo la mezzanotte. 

GREGORIO (fissando Bastnio). È strano! i 
GIULIANO (stropicciandosi le mani e passeggiando su e giù 
per la sala). L’avete visto? Ah! Ah! L'avete visto? 
BASILIO (accompagnando Grutiano con lo sguardo). Dunque 

è proprio vero?... $ 
GIULIANO. Che cosa? 

Basinio. Si dice che tu ti occupi qui di scienze occulte! 

Giuuiano. Ma che! Si dicono e si raccontano tante cosel... 
Del resto io desidererei vivamente di conoscere le voci 
che sdho state propagate.... M’ hanno raccontato che 
varie sono le dicerie che corrono sul mio conto. Se do- 
vessi prestare fede alle assicurazioni di certe persone, io 
sarei costretto di credere che nell’ Impero siano ben 
pochi uomini, i nomi dei quali si trovino tanto sulle 
bocche di tutti quanto il mio! 

(iREGORIO. Di questo tu puoi essere più che certo! 

Grutiano. E che dice Libanio di tutte queste cose? Egli 
non vedeva mai di buon occhio che la gente s’interes— 
sasse più degli altri che di lui! Che cosa dicono del re- 
sto i nostri numerosi ed egregi amici di Atene? Ora- 
mai già tutti sapranno che io sono caduto in disgrazia 
dell'Imperatore e di tutta la Corte, non è vero? 

GreGoRIO. Sarebbe mai possibile? To- ricevo frequenti no- 
tizie dalla Corte.... però mio fratello Cesario non mi ha 
mai scritto nulla su quest’argomento. 

GiutiaNO. Io non posso spiegarmi in altro modo certi fatti, 
o mio ottimo (regorio! Alla Corte è sembrato oppor- 
tuno di sorvegliare continuamente ogni mia più piccola 
mossa. Poco tempo fa Cesare Gallo mandò qui il diacono 
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cirie e rali i n tal 

Ezio, suo confidente, per indagare se io fossi ancora 

fedele alla vera dottrina... 

Basiio. Ebbene... ? 

ULIANO. Io non manco quasi mai di andare in Chiesa per 
recitare le mie orazioni mattutine, e nutro una gran- 
dissima ammirazione per quei martiri, che versano il 
loro sangue per la nostra fede, perchè non è impresa 
tanto facile il sopportare atrocissimi dolori, e talora per— 
sinv la morte, unicamente per le proprie convinzioni. 
In fondo io credo che Ezio sia partito da Efeso abba- 
stanza contento di me. 

BasiLio (afferrando la mano di GiuLIANO). Giuliano, in nome 
di quell’intima amicizia, che ci lega, dimmi apertamente: 
quale è l’attuale tua posizione ? 

GiuLiANO, Amici carissimi! To sono il più felice figlio della 
terra! E Massimo... sì, ben a ragione egli può portare 
quel nome.... Massimo è il più grand’uomo, che sia vis- 
suto in questo mondo! 

GREGORIO (avviandosi per uscire). Noi volevamo soltanto 
vederti, signore ! 

(ivLiANO. Ed è per un simile motivo che un fratello dovrà 
ripudiare il proprio fratello? Il mistero vi Sbigottisce.,.. 
ciò non mi sorprende. Anch'io, prima di diventare veg- 
gente e di conoscere che cosa fosse il' nocciolo della vita, 
ho provato un sentimento consimile. 

Basiio. Che cosa chiami tu il nocciolo della vita? 

GiuLiano. Lo sa Massimo — egli solo conosce la nuova 
rivelazione. 

Basizio. E tu la conosci ? 

(ruLiano. Non tutta; però ben poco mi manca per cono- 
scerla da cima a fondo. Ancora in questa notte Massimo 
mi ha promesso... ; 

GrEGORIO. Massimo o è un sognatore, o egli t'inganna...! 

GruLIANO. Come puoi tu dare un giudizio sui misteri ? 
(iregorio mio, i misteri non possono entrare nella tua 
dottrina! La via, che conduce alla maggiore delle bea— 
titudini, è spaventosa. Quei sognatori d’Eleusi erano già 
quasi sul punto di trovarla; Massimo ne scoprì le 
tracce, e dopo di lui io.... col suo aiuto... Ho dovuto 
errare in antri tenebrosi. Alla mia sinistra si stendeva 
l’acqua morta di una palude.... credo che fosse un tor- 
rentaccio, che s'era dimenticato di continuare a scor- 
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rere. Ad un tratto, e senza alcun motivo, incomincia. 
rono a diffondersi confusamente nella notte delle voci 
stridule. Di tempo in tempo vedevo un bagliore azzur- 
rino; figure spaventose passavano davanti ai miei occhi... 
ed io continuavo a camminare, quantunque un terrore 
mortale si facesse sempre più sentire nel mio cuore... 
ma alla fine vinsi la prova. Da quel momento, o amici 
miei, io sono stato per molto tempo in Paradiso con 
questo mio corpo trasformato in ispirito; gli angeli mi 
hanno cantato le loro laudi; ho potuto vedere la luce | 
SUprema.... 3 i 

GreGorIO. Maledizione a Massimo, a quell’ ateo! Maledi- 
zione a quel ciurmadore pagano, a quello stromento di 
Satana! 

Grutiano. Oh ciechi che siete! Massimo venera suo fra- 
tello, che lo precedette; egli venera pure gli altri due 
suoi grandi fratelli: il legislatore del Sinai ed il mae- 
stro di Nazareth... Sai tu come discese su me lo spi- 
rito della rivelazione? Mi apparve in una notte, mentre à 
stavo pregando e digiunando. Improvvisamente io mi 
sentii trasportare molto lontano..., al di là dei confini 
dello spazio e del tempo; e mi trovai nel pieno me-. 
riggio di una giornata luminosa, solo, sopra ùna nave con 
le vele rilassate, in mezzo alle acque tere e scintillanti 
del are ellenico. Le isole sorgevano dai flutti, come 
gruppi di leggere nugole, e la mia nave era immobile sul. 
mare violaceo, come se fosse addormentata... E, o mera- 
viglia! a poco a poco la superfice del mare diventò 
sempre più diafana, sempre più chiara, sempre più sot- 
tile.... finchè il mare scomparve e la mia nave si trovò 
sospesa sopra il vuoto di un abisso spaventoso Nell’abisso 
non c’era un filo di erba nè un raggio di sole, ma sol- 
tanto il fondo del mare nell’orribile sua nudità, nero, 
melmoso, senza vita.... Però sopra il mio capo, nell’infinito 
arco di cielo, che prima mi era sembrato vuoto... s'agi- 
tava la vita; forme invisibili incominciarono allora a 
muoversi negli spazi aerei, e al silenzio seguirono dei 
suoni... Fu in quel momento che io appresi la grande 
verità che redime.... 

GreGoRIO. Quale verità... ? 

GiuLIANo. Quello che esiste, non esiste; e quello che non 
esiste, esiste. ‘ 
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BasiLio. Tu sei perduto! Non vedi che vai affogandoti in 
un oceano di luce e di nebbia ? 

Grutiano. Io? Ma non succedono forse miracoli? Certi fe- 
nomeni e certi segni straordinarii nelle plaghe stellate 
non annunziano forse che la volontà divina sta escogi- 
tando con me qualche cosa di occulto ? 

GreGORIO. Diffida di quei segni: tu non pùoi sapere chi 
sia il loro autore! 

GiuLiaNo. Ma perchè non dovrei io credere a quei segni, 
messaggeri di felicità, che si sono già avverati? (trae 
più vicino a sè i due amici, poi prosegue a bassa voce) 
A voi, amici miei, posso ben dirlo... un gran muta- 
mento sta per avvyerarsi nell'ordine attuale delle cose. 
Fra breve io e Cesare Gallo potremo dividere il do- 
minio su tutto il mondo.... mio fratello come impera- 
tore; io come.... mi manca la parola adatta. D'altronde 
ciò, che non è venuto alla luce, non può chiamarsi con 
un nome, perchè ne è privo... Perciò non voglio spen- 
dere una parola di più su questo argomento, prima del 
tempo. Ora vi parlerò di Cesare Gallo... Avete sentito 
parlare di quell’apparizione, per la quale un uomo di 
nome Apollinare fu cacciato in carcere a Sidone e poi 
condotto al martirio ? 


Basizio. No; come vuoi che noi sappiamo... ? 
(GIULIANO. Apollinare raccontò che aveva sentito nel silenzio 


della notte picchiare parecchie volte alla sua porta. Alza- 
tosi dal letto, uscì di casa... un’apparizione sorse allora 
davanti ai suoi occhi.... senza ch’ egli potesse distin- 
guere se fosse un uomo od una donna. L’apparizione 
rivolse a lui la parola e gli ordinò di tessere una di quelle 
vesti di porpora, che sogliono venir portate dagli im- 
peratori, appena eletti. Ma quando Apollinare, sbigottito, 
sì rifiutò di fare una veste così pericolosa, l’apparizione 
scomparve, ed allora una voce gli gridò: € Apollinare! 
Va, va! Affrettati di tessere quel manto di porpora! ,, 


GREGORIO. Questa era dunque la visione, che, come ci di- 


cesti, si è poi anche avverata? 


(GIULIANO (a ermando lentamente col capo). Sette giorni 


dopo quell’avvenimento moriva a Bitinia la moglie di 
Cesare. Costantina era sempre stata il genio malefico di 
Gallo; e se ella morì si fu appunto perchè nei voleri 
divini era avvenuto un cambiamento, Tre settimane 





GruLiANo. All'alba? Forse il 


BastiLio. Giuliano! Ti 
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dopo la morte di Costantina giungeva in Antiochia l’am- 
basciatore dell’Imperatore, il tribuno Seudilo, 


, con un nu- 
meroso seguito, ed in nome dell’ Imperatore invitava 
allo a recarsi come ospite alla Corte di Roma.... Il viag- 


gio di Cesare attraverso le varie ‘Pravizoe assunse l’im- 
ponenza di una marcia trionfale, Costantinopoli Cesare 
allo indisse una gara di corsa nell’ ippodromo, e la 
folla proruppe in entusiastiche acclamazioni quando egli, — 


quantunque fosse Cesare solo di nome, seguendo le 


usanze degli antichi Imperatori, offrì una corona a quel 
Corace che aveva vinto la corsa. A tale eccelsa altezza 


si compiacque il Signore di risollevare la nostra dinastia, 
che con le persecuzioni e con i peccati era discesa tanto 
in basso., 
GREGORIO. È curioso! In Atene facevano il giro della città 
ben altre voci! i 
GruLiaNo. Io ho notizie sicure, Urge per quel manto di 
porpora, Gregorio mio! Ora come potrei io dubitare di. 
quelli avvenimenti, che, secondo le profezie di Massimo, 
dna essere imminenti per me? Questa notte cadrà | 
l’ultimo velo. Fra queste pareti verrà Spiegato il grande | 
enigma, O fratelli miei, restate qui vicino a me.... non _ 
abbandonatemi in queste paurose ed ansiose ore della 
notte! Allorchè sarà giunto Massimo, @bi assisterete 
come testimoni,... 


Bastio. Mai e poi mai! Ù 
GREGORIO. No, non è possibile! Noi dobbiamo r 
Cappadocia, 
GruLiANno. E quale è Stato il motivo che vi spinse ad ab- 
bandonare così im rovvisamente la Grecia? 
BasiLio. Mia madre î vedova, Giuliano! 
GREGORIO. Mio padre è debole di cor 
ha bisogno di una persona, che lo 
GIULIANO. Trattenetevi in casa 
mani...! i 
GREGORIO. È impossibile: i nostri compagni di viaggio in- 
tendono di partire all’alba, 








itornare in 


"po e di mente: egli. 
assista.... 


mia.... almeno fino a do-. 


giorno potrebbe spuntare per 
la mezzanotte, 
prego di non lasciarmi partire con. 
quell’immensa angoscia che mi lacera l’animo! Dimmi... | 
al momento che Massimo ti ha spiegato tutti gli enigmi... 


voi due ancora prima del 
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GIULIANO. Ti ricordi di quel fiume, di cui parla Strabone, 
e che ha le sue sorgenti nei monti della Libia? Le sue 
Acque, man mano che si estende il corso del fiume, 
vanno sempre più gonfiandosi, finchè, dopo aver rag- 
giunta la forma di un immenso torrente, scompariscono 
nell’arena del deserto per far ritorno alla madre terra, 
da cui ebbero origine, 

Bastzio. Giuliano, tu non brami di certo la morte?! 

GruLIANO. Poter acquistare in questa vita terrena per tutti 
gli iniziati quello, che voi servilmente sperate dopo la 
morte — ecco lo Scopo del grande enigma, Ed è questo 
il rinascimento, che stanno cercando Massimo ed i suoi di- 
Scepoli..., è questa la perduta rassomiglianza del genere 
umano con Dio, Perchè ne dubitate voi, fratelli miei? Per. 
chè ve ne state là smarriti come se vi trovaste davanti a 
qualchecosa d’insormontabile? To so quello che so. In tutte 
le generazioni, che si succedettero su questa terra, c’era 
un'anima, dalla quale poi rinacque il puro Adamo, forte 

in Mosè, il legislatore; potente in Alessandro il Mace- 
done, che sotto il suo imperio assoggettò tutto il mondo; 
© quasi perfetto in Gesù il Nazareno. Ma a costoro, vedi, 

asilio mio (Zo afferra per un braccio), mancava quello 
che fu: promesso ‘a me: la donna immacolata, 

BasiLio (svincolandosi dalla stretta di GiutIANO). Giuliano! 

iuliano! 

GREGORIO. 0 dileggiatore! A questi empî risultati ti ha 
dunque condotto l'orgoglio del tuo cuore ? 

Bastzio. Gregorio, egli è ammalato... demente! 

GruziAno. Non posso comprendere questi vostri dubbi scher- 
nitori! È forse la Mmacilenza del mio corpo che smentisce 
la verità dello mie parole? Ah! Ah! To vi dico che que- 
st’ umanità, composta di rozza carne, scomparirà dal 
mondo, e che nel futuro genere umano lo spirito avrà il 
predominio sul corpo. Nel primo uomo non era infusa 
quell’armonia, che si trova ritratta nelle figure del dio 
Apollo, e che dopo Adamo non fu più concessa a nes- 
sun mortale? Non aveva forse Mosè una lingua poco 
scorrevole? Non dovettero i suoi seguaci sostenergli 
le braccia affinchè egli Imperiosamente le alzasse sul 

ar Rosso? E non: ricorse forse Alessandro il Mace- 
done al nappo e ad altri mezzi artificiali per istillare 
nelle sue vene un po’ di fuoco? E Gesù il Nazareno... 


ere ne e 
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hon era forse infermiccio? Sulla nave non cadde egli forse 
in un sonno profondo, mentre i suoi compagni erano 
svegli? Non gli si piegarono forse Je ginocchia sotto | 
quella croce, che l’ebreo Simone portò poi sulle spalle 
con tanta facilità? E notate che i due ladroni non cad- 
dero estenuati sotto il peso delle loro croci.... Voi vi chia- 
mate credenti ed avete così poca fede nell i 

forza della rivelazione! Ma aspettate, aspettate.... e ve 
drete!... A me verrà senza dubbio concessa la Sposa... 
poi, stretti per le mani, noi ci avvieremo verso Oriente, 
verso il paese, che, secondo l'opinione di certuni, fu la 
culla di Elios.... ci nasconderemo nella Solitudine, 
suole nascondersi anche la Divinità; cercheremo il giar- 
dino del paradiso sulle rive dell'Eufrate, lo troveremo e, 


oh stupore! — da quelle aiuole dovrà diffi 


ondersi per tuttò 
il mondo una nuova umanità armonicamente bella.... © 


voi, uomini increduli, inchiodati ai tesfi dei vostri libri, 
vedrete sorgere su quelle zolle l'Impero dello Spirito! 

Basizio. Io non posso fare a meno di alzare con amarezza 
le mie mani sopra il tuo capo! Sei tu proprio quello 
Stesso Giuliano che, tre anni or sono, abbandonò Co- 
Stantinopoli ? 


GruLiaNo. Allora io ero cieco, come lo siete voi ora! Allora 
conoscevo soltanto Ja 


via, che non s’estende più in là 
della dottrina, 


(iREGORIO. Sai tu dove mette fine la tua via? 

GIULIANO. Dove la via e la méta si fondono in una cosa 
sola. Io vi supplico per l’ultima volta... Gregorio... Ba- 
silio.... restate con me! L’apparizione, che ebbi la scorsa 
notte... e molte altre visioni, indicano chiaramente che fra 
noi tre esiste un vincolo misterioso. A te, o mio Basilio, 
io dovrei comunicare molte cose. Tu sei il capo della tua 

ì: famiglia; e chi sa se tutte quelle seducenti profezie che 

h mi furono fatte.... non debbano compiersi col mezzo tuo 
e nella tua casa... ? 

BasrLio. Non avverrà mai che per mia volontà qualcuno. 
possa cadere nelle insidie della tua follia e dei tuoi sogni 

i Selvaggi. 

GruLIANO. Non parlare di volontà, 
che sta serivendo sulla 
anche quella serittura, 

GrEGORIO. V ieni, Basilio! 





3 tu! Io vedo una mano: 
parete; fra breve potrò decifrare. 


ni 
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GIULIANO (allargando le braccia). O amici! Amici mici! 
GrecoRIO. Da oggi in poi la nostra amicizia è finita! (con- 
duce via con sè Basiio; entrambi escono da. destra). 
(GIULIANO (accompagnandoli per qualche tempo con lo sguardo). 
Sì, partite! Partite pure! Che cosa ne sapete voi due, uo- 
mini dotti? Che cosa. mi recate voi dalla città della sa- 
pienza? Tu, mio forte e baldanzoso Gregorio.... 6 tu, Ba- 
silio, più femmina che uomo.... non conoscete in Atene 
che due vie: la via che conduce alla Scuola e quella 
della Chiesa; la terza via.... quella che si dirige verso 
Eleusi e più in là.... voi non Ja conoscete.... 6 ancor meno 


poi... Ah! 


La tenda dell’uscio di destra si alza: entrano due servi in 
abiti orientali, che portano un oggetto alto, nascosto sotto 
un drappo, e lo 2aicono în un angolo dietro la tavola. 

oco dopo entra dalla stessa parte Massimo il Mistico è 
è un uomo di media statura i magro; viso abbronzato; 
naso aquilino; capelli e barba molto brizzolati; mustacchi 
e sopraccigli di un nero molto accentuato. Ha în testa un. 
berretto a punta ed indossa una lunga veste nera: -tiene in 
mano una verga di color bianco. 

Massimo (senza curarsi di GIULIANO, s'avvicina all'oggetto 
collocato nell'angolo; poi fa un gesto ai due servi, che 
‘sì ritirano silenziosamente). 

GIULIANO (sotto voce). Finalmente! 

Massimo (solleva il drappo dall'oggetto : si scorge una lam- 
pada di bronzo sopra un altissimo tripode; poi da una 
piccola anfora d'argento versa dell'olio nella lampada, 
che si accende da sè, diffondendo una viva luce rossastra). 

GIULIANO (con vivissima ansietà). E già giunta l'ora? 

MASSIMO (senza quardarlo). Hai purificato il tuo corpo 6 
la tua mente? i 

(ULIANO. Sì; ho digiunato e mi sono unto... i 

Massimo. Bene, allora si può dar principio aHa festa della 
notte! (ad un suo cenno appare nel cortile uno stuolo di 
danzatrici e di suonatori di Hauto. Le danze e la musica 

_ continuano durante la scèna sequente). i 

(ituLiANo. Massimo,... che cos'è mai questo ? 


Massimo. Rose nelle chiome! Vino scintillante nei nappi! 


Osserva, osserva la bellezza delle forme di quelle dan- 
zatrici ! 









‘GruLtANo. Dimmi il nome dei mici ospiti! 


‘GIULIANO. Che cosa significa questo rumore? Sento come 


‘Giouiavo. Parla! Parla! Che cosa succede di noi? 
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GIULIANO. Ed è in mezzo a questa ridda dei sensi che tu 
vuoi... ? . 
Massimo. Il peccato non esiste che nel concetto che ti sei 
fatto del peccato. È 
GruLiaNno. Rose nelle chiome! Vino scintillante nei nappi! 
(si sdraia sopra un cuscino vicino alla tavola; pui vuota 
un intero nappo; con un rapido movimento lo getta lungi 
da sè e domanda) Ah! Che cosa era in quel vino? 
Massimo. Una scintilla del fuoco involato da Prometeo! . 
(si sdraia dall'altra parte della tavola), 
GIULIANO. I miei sensi ‘svisano la realtà: io sento la luce e 
vedo i suoni,... i 
Massimo. Il vino è l'anima dell’uva; il prigioniero vo- 
lontario, che riacquista la sua libertà; l'unione del Logos 
con Pane! 
LE DANZATRICI (cantano nel cortile): 
“ Libando di Bacco 
La fiamma possente, 
Tu puoi conquistare 
La tua libertà! 
(tià il ritmo gentile 
Dell’onda fluente 
Cullarti potrà! , X 
GiuLiano (beve). Sì, sì.... l’ebbrezza è una liberazione! Puoi 
tu spiegarmi questa beatitudine? 
IMO. L’ebbrezza è il tuo matrimonio con l’anima de 
natura, 

‘GruLiANO. Oh dolce enigma.... tentatore, seduttore! Che cosa 
era mai questo... ? Perché ridevi? | 
Massimo. Io? 
‘GIULIANO. Sento un bisbiglio alla mia sinistra! Il cuscino 

di seta scricchiola.... (impallidisce; poi improvvisamente 
si alza). Massimo! Noi non siamo soli] 
Massimo (grida). No; siamo in cinque a tavola! 
GiuLiANo. Un banchetto con gli spettri! 
Massimo. Un banchetto con 16 ombre! 



































Massimo. Non ancora! Ascolta.... ascolta! 


un turbine soffiare attraverso la casa... 
IMo (grida). Giuliano! Giuliano! Giuliano! 
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Massimo. Si avvicina per te l’ora della promissione! 
GIULIANO (Salza e s'allontana dalla tavola), Ah! (Le lam» 

ade sulla tavola minacciano di spegnersi: sopra la gran 
ampada di bronzo spunta un arco di luce azzurrognola). 








Massimo (gettandosi a terra). Rivolgi lo sguardo su quella 
luce! 
GiuLiano. Là? 
Massno. Sì, sì] 
IL Coro DELLE DANZATRICI (nel cortile, sommessamente) 
“La notte, che vigila 
Con gli occhi lucenti 
La rete ti tende! 
Con gli occhi ridenti 
T'invita il piacer! sj 
GIULIANO (con gli occhi fissi sulla Înce della lampada < 
bronzo). Massimo! Massimo! X 
Massino (sottovoce). Vedi qualche cosa? : * 
Giuuiano. Sì! » 
Massimo. Che cosa vedi? 
GruLiANo. Vedo un volto splendente nella luce! 
Massimo. Uomo o donna? 
GiuLiaNo. Non lo so! ; 
Massmo. Parlagli! 
GiuLiANO. Posso parlargli ? 
Massimo. Parla! Parla! 
GIULIANO (avvicinandosi alla lampada). Perchè sono io 
venuto al mondo? 
UNA VOCE NELLA LUCE. Per servire lo Spirito. 
IMO. Ti ha risposto? 
Giouano. Sì, sì! 
Massimo, Rivolgigli altre domande! 
GivLiaNo. Quale è la mia missione ? 
La Voce. Tu devi fondare il regno. 
GIULIANO. Quale regno ? 
La Vocr. Il regno, 
GIULIANO. Gualo è la via che devo percorrere ? 
La Voce. La via della libertà ! 
GIULIANO, Spiegati un po’ meglio! Quale è la via della li- 
bertà? 
La Voce. La via della necessità, : 
GiuLiANO. E con quale forza potrò io compiere la mia mis- A 
sione ? 
IBsEn. Imperatore e Galileo, o ò 


si 


i 






we, 
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La Voce. Con la forza della volontà, 

Gruziano, E che cosa è quello che io devo volere? mi 

La Voce. Quello che devi! i 

Giutrano. La luce s'impallidisce, si dilegua! (&’ avvicina | 
ancor più alla lampada) Dimmi! Dimmi! Uhe cosa è 
quello che io devo.,..? 

LA Voce (con accento di dolore). Giuliano! (L'arco di luce 
scompare: la lampada sulla tavola continua ad ardere) 

Massimo (volgendo in alto lo sguardo). È sparito? 

GiIoLIANO, Sì, 

Massmo. Sei tu ora divenuto veggente? A 

GiuuiANO. No; ora mi trovo in un’ oscurità più profonda. 
di prima, Mi pare di essere sospeso sopra ‘il yuoto di un 
abisso infinito... fra luce e tenebre! (si sdraia sul cuscino). 
Quale è quel regno? 

Massimo. Vi sono tre regni, 

GiuniaNno. Tre regni? d 

Massimo. In primo luogo il regno fondato sull’albero della. 
scienza del bene e del male; poi quello fondato sul le-. 
gno della croce,... 

GruLiano. Ed il terzo... ? 

Massimo. Il terzo è il regno del gran mistero, che dovrà 
venir eretto sull'albero della scienza del bene e del male. 
e sul legno della croce, perchè esso odia e nello stesso 
tempo ama l’uno e l’altro, e perchè le sue fonti vitali 
derivano dal giardino d’Adamo e dal Golgota. 

GiuLiano. E questo terzo regno verrà... ? Ù 

Massimo. Il terzo regno è già alle porte. Io ho calcolato @ 
calcolato... i 

(HULIANO (interrompendolo bruscamente). Un altro rumore! 
Chi sono i nuovi ospiti? | 

Massimo. Le tre pietre angolari dello sdegno sotto il giogo 
della necessità. È 

GiuLrano. Chi? Chi? 

Massimo, I tre grandi ministri della negazione, 

GiuLiano. Dimmi i loro nomi! 

Massimo. Io non lo posso; io non li conosco... io potrei 
però mostrarteli.... 

GiuuANo. Ebbene, mostrameli! Ma subito...! 

Massimo. Bada...! i 4 

GiuLIaNO. Presto! Presto! Io voglio vederli... io voglio par- 
lare a loro.... uno dopo l’altro! i 
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Massimo. Ricada su te stesso la colpa! (agita nell'aria la 
sua verga e grida). Assumi una forma corporea e mo- 
strati, o primo agnello espiatorio dell’elezione! 

GiuLiANo. Ah! 4 - 

Massimo (coprendosi il volto). Che cosa vedi? - 

GIULIANO (sottovoce). Egli è là, vicino all’ angolo... Egli è 
grande come Ercole e bello.... no, non è bello.... (con esi- 
tazione) Se puoi.... parlami! 

Una Voce. Che vuoi tu sapere? 

GiuLiano. Quale era la vocazione della tua vita? 

La Voce. La mia colpa. 

GreLiano. Quale è la tua colpa? 

La Voce. Perchè non sono stato io mio fratello? 

Giuuiano. Lascia da parte i sotterfugi! Quale è la tua colpa? 

La Vocr. Perchè sono io stato io stesso? 

GiuLrano. E che cosa volevi tu... come te stesso? 

La Vocr. Ciò che dovevo. 

Gruziano. E perchè dovevi? 

La Vocr. Io ero io! 

Gioniano. Tu sei parco di parole. 

Massimo (senza alzare gli occhi). In vino veritas! 

GiuLiano. Tu hai colpito nel segno, Massimo! (rovesciando 
una coppa colma di vino davanti al seggio rimasto vuoto). 
Bagnati nel profumo del vino, o mio pallido ‘ospite! Ri- 
storati un po’! Osserva, osserva] Il profumo si solleva. 
verso il cielo come il fumo di un olocausto. 

Di Voce. Il fumo degli olocausti non sale sempre verso 
il cielo! 

GiuLiANo. Perchè quella striscia, che hai sulla fronte, si 
tinge di color rosso? No, no.... non coprirla con i ca- 
pelli! Che cosa vuol dir ciò ? 

LA Voce. È il segno. i 

Giuutano, Uhm! Non una parola di più su questo argo- 
mento! Quale è stato il frutto della tua colpa? 

LA Vocg. Il più magnifico dei frutti. 

GiuLiano. E quale chiami tu il più magnifico dei frutti ? 

La Voce. La vita. 

GiuLiANO. E quale è il fine della vita ? 

La Voce. La morte, 

GiuLrano, Ed il fine della morte? 

La Voce (spegnendosi come in un singulto). Sì: questo & 
l'enigma, i 
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Giuuzano. Scomparso ! È 
Massimo (alzando lo sguardo), È scomparso ? 
GruLiANO. Sì; è scomparso. 
IMo. L’ hai riconosciuto? 
Girotiano. Sì. 
Massimo. Chi era? 
GruLIANO. Caino, 
Massno, Dunque tu sei sulla via! Non indagar più oltre....!. 
GIULIANO (con un gesto risoluto della mR assimo, io vo-_ 
glio conoscere anche il secondo ospite 
Massimo. No; no; no... io non mi presto più! 
GiuLiANO. Ti dico che voglio conoscerlo! Tu mi hai pro- 
messo di farmi conoscere il fondo di certe cose. Voglio 
veder l’altro ospite. Massimo! To voglio conoscere i 


; miei ospiti ! 
i Massimo. Sei tu che l'hai voluto, non io! (agitando la 








verga). Suvvia mostrati anche tu, o schiavo volente che 
hai cooperato al futuro grande mutamento del mondo. 

GruLiANO (fissa per un momento lo squardo nel vuoto; im- 

i provvisamente stende la mano verso il seggio vicino, come 

" se volesse allontanare qualcheduno; poi mormora:) Non 

i. avvicinarti | 

A Massimo (volgendogli le spalle). Lo vedi? 

4 — Giutiano. Sì, 

dp‘ Massmo. Sotto quale forma lo vedi tu? 

î; HuLiaNo, Io lo vedo in forma d’un uomo dalla barba ros- 

È siccia. Le sue vesti sono lacere, una corda gli gira attorno 

4 il collo.... Parl li, Massimo! 

7 Massimo. Sei tu che devi parlargli! 

GIULIANO. Che cosa eri tu in vita? 

Una Vock (molto vicina a GIULIANO). La dodicesima ruota 
del carro del mondo. 

GiuLIAno. La dodicesima? Ma se già la quinta ruota è su 
perflua per un carro! 

LA Voce. Dove sarebbe stato condotto il carro senza 
mia ruota? 

GiuLIANo. E dove l'hai tu condotto? 

LA Voce. Nella magnificenza! 

GiuLiANo. Perchè prestasti quel servizio? 

LA Voce. Perchè Jo volevo. 

Gruuiano. E che cosa volevi? 

LA Voce. Quello che dovevo volere! 
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Gioniano. Chi ti prescelse ? 

LA Voce. Il Maestro. 

GruLiano. Era il Maestro già consapevole di quello che do- 

veva accadere, quando tu fosti da lui prescelto ? 

LA Voce. Sì, questo è l'enigma! (Breve pausa) 

Massimo. Perchè taci? 

GiuLiano. Egli non è più qui! 

Massmo (volgendo in alto lo sguardo). L’ hai riconosciuto ? 

GIULIANO. SÌ. 

Massimo. Quale era il suo nome in vita? 

GruLiaNo. Giuda Iscariote, 

Massmo (balzando în piedi). Dall’abisso sbocciano fiori; la 

notte mette in fuga da sola le sue tenebre! 

GiuLiANO (gridando a Massimo). Orsù, ora voglio vedere 

il terzo ospite! 

o. Egli verrà! (agita la verga) Mostrati 0 tu; che sei 
la terza pietra angolare! Mostrati, o terzo grande liberto 
sotto il giogo della necessità! (sì sdraia sul cuscino e 
volge altrove lo sguardo). Lo vedi? 

GiutiaNno. Io non vedo nulla! 

Massimo. Eppure egli è qui! (agita la verga) Per il sug- 
ello di Salomone, per l’occhio del triangolo... io ti evoco! 
ostrati !... Lo vedi? 

Grutiano. Nulla.... nulla! 

O (continuando ad agitare la verga). Mostrati, ti 

ico |... (improvvisamente cessa di agitare la verga, manda 
un grido e balza in piedi). Ah! Un lampo ha rischia- 
il tenebre! Ora comprendo!... Tutte le arti sono 
inutili ; 


GruttANO (s’alza). Perchè? Parla, parla! 
— Massi 


0. Il terzo ospite non è ancora disceso fra le ombre, 
Gruniano. Dunque egli è ancora vivo? 
Massimo. Sì, egli vive! 4 
GruLtANo. Tu m' hai detto che egli & qui.... 
Massimo. O qui o là o fra coloro.... che non sono ancora 
nati, non $0.... 
GIULIANO (avventandosi su Massimo). Tu menti! Tu m'in- 
ganni! Qui, qui.... tu m'hai detto! 
Massimo. Giù le mani dal mio mantello! 
GruLiANo. Dunque o tu od io! Chi di noi due? 
Massimo. Giù le mani dal mio mantello, Giuliano! 
GiuLiano. Chi di noi due? Chi? Tutto dipende da quest’uno! 
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Massino. Tu sai meglio di me! Che cosa ti ha predetto 
la voce, che si fece udire nella luce? 

GruLiano. La voce... nella luce? (gridando) Il regno! Il 
regno? Sì, io devo fondare il regno! 






o. Il terzo regno! è J 
GiuLraNno. No; no; milîe volte no! Scostati da me, o cor- 
ruttore! Io mi allontano-da te e dalle tue dottrino.... 
Massno. Dalla necessità ? È 
GiuLrano, Io mi ribello alla necessità! To non v 
suo servo! Io sono libero, libero, libero! (Al di fuori s'ode 
un rumore: le kmzatrici ed i suonatori fuggono). 









oglio essere 









Massimo (coll’orecchio tesò verso destr 
cano quella fuga e queste grida? 
GiuLIANO. Sono penetrati in casa alcuni stranieri 
Massino, E maltrattano i tuoi serv 

ranno! 

Gruntano. Sta tranquillo! Qui siamo al sicuro! 

EutERIO (entra in fretta dal cortile). Signore! Signore! 

Giuztano. Chi. schiàmazza là fuori? | 

EurerIo. Una moltitudine di stranieri ha circondato il 
palazzo e ha collocato delle guardie su tutti gli eo 
essi sono penetrati in casa.... quasi con violenza, Eccoli! 
Essi s'avanzano! (Dalla porta di destra entra il questore 
LEONTE con uno splendido e numeroso sequito) 

LreontE. Ti domandò millanta volte perdono, 0 mio gra- 
zioso signore... 

GIULIANO (indietreggiando di un passo). Che vedo mai! 

Lroxre. I tuoi servi volevano impedirmi di entrare..., ma 
siccome era cosa di somma importanza.... 

GIULIANO. Tu qui in Efeso, mio buon Leonte! 

LeoxrE. Io sono in viaggio da parecchi giorni e da pa- 
recchie notti come messo dell'Imperatore, 

GIULIANO (impallidendo). E vieni a cercare me? Che vuole 
mai da me l'Imperatore? To non sono colpevole di nes- 
sun delitto. Io sono ammalato, mio buon Leonte! (indi 
cando Massimo) E questi è il mio medico! 

LeoNTE, Concedimi, o mio grazioso signoro...! 

GruLiaNno. Ma perchè per entrare in casa mia hai usato Ja 
violenza? Che cosa vuole l’Imperatore ? 

Lronte. Egli vuole rallegrarti l’anima con una grande 
importante notizia, 





‘a). Che cosa signifi- 









i... 0h, essi ci uccide- 
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Giuuiano. Ti prego di comunicarmi il messaggio. 

LEONTE (s’inginocchia). O mio nobilissimo signore! Per 
tua e per mia fortuna io ti saluto col titolo di Cesare! 

IL SEGUITO DEL QUESTORE. Lunga vita a Cesare Giuliano! 

Massimo. Cesare! 

GIULIANO (indietreggiando grida) Cesare?! Alzati, Leonte! 
Tu deliri! 

Leoxte. Io ti reco un messaggio dell’Imperatore. 

Giuliano. Io.... Cesare... io? dov'è Gallo? 

Leoxre. Non domandarlo! 

GiuLiANO. Dov'è Gallo? Ti supplico...! Dimmi, dov'è Gallo? 

LEONTE (alzandosi). Cesare Gallo è andato a raggiungere 
la sua diletta consorte. 

GiuLIANO. Morto! È i 

Leovre. Egli dorme placidamente al fianco della sua sposa. 

Giuuiaxo. Morto! Morto! Rapito ai vivi nel più bel mo- 
mento della sua marcia trionfale? Ma quando avvenne 
il decesso?... Dove? 

LrONTE. Amato signore !... Risparmiami il compito do- 
loroso...! 

GreEGORIO DI NAZIANZO (lottando sull’uscio con alcune quar- 
die, che vorrebbero sbarrargli il passo). Io devo parlar- 
glil... Lasciatemi passare, vi dico!... Giuliano! 

GIULIANO. Gregorio, fratello mio.... dunque tu fai ritorno 
in casa mia! 

GREGORIO. È vera la voce che, rapida come una pioggia 
di freccie, s'è sparsa per la città? 

GiuLiaNo. Io stesso mi sento colpito come dalle freccie di 
uella notizia. Ho da credere a questa combinazione della 
ortuna con Ja sfortuna? 

GREGORIO. Per l'amor del cielo scaccia da te quel tentatore! 

GruLiano. Ma Gregorio, quest'uomo è il messo dell’Impe- 
ratore! 1 

GREGORIO. Tu vuoi adunque camminare sul cadavere in- 
sanguinato di tuo fratello!... 

GIULIANO. Sul cadavere insanguinato?... 

Gregorio. Ignori forse che Cesare Gallo è stato assas- 
sinato ? 

GruLiaNo (battendo le mani). Assassinato ?! 

LEONTE. Chi è codesto temerario?... 

GIULIANO. Assassinato!... Assassinato!... (@ LEoNTE) Costui 
mente, non è yero? 
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Lroxte. Cestire Gallo è caduto vittima delle sue stesse - 
"azioni, > 
GIULIANO. Assassinato! Chi è stato l’assassino? 

LeovtE. Nobilissimo signore, quello che è accaduto... è stata 
una necessità! In queste provincie orientali Cesarè Gallo 
aveva abusato della sua autorità peggio di un pazzo! La 

» sua eccelsa carica era divenuta troppo poca cosa per lui! 

‘Col suo contegno a Costantinopoli ed in vari luoghi della 


sua marcia egli aveva fatto intravedere quali fossero le 
sue mire... 


GruLIANO. Io non ti ho domandato 
colpe.... io voglio sapere il resto! 

k LroNre. Risparmiami il triste ufficio di narrarti cose che . 

potrebbero addolorare il tuo orecchio di fratello, l 

GIULIANO. Il mio orecchio di fratello può ben sopportare 
quello che sopportò il mio orecchio di figlio. Chi l'ha ucciso? 

Leoxre. Il tribuno Scudilo, che faceva parte del suo se- 
guito, credette opportuno di farlo giustiziare... 

GruLiANO. E dove fu compiuto l'assassinio? Non a Roma? 

Lkoxre. No, signore; Cesare Gallo fu ucciso durante il 
viaggio.... à Pola, nell'Illiria. 

GIULIANO (inchinandosi). L'Imperatore è grande e giusto... 
L'ultimo della schia ta, Gregorio! L'imperatore ostanzo 

* è grande! 

LeoNTE (facendosi consegnare da un uomo del seguito un 
manto di porpora). O mio illustre principe! Dal momento 
che io sono stato ritenuto degno di vestirti, concedì.... 
IULIANO. Allontana da me quel manto rosso, che forse 
sarà stato indossato da Cesare Gallo a Pola! 

LeoNtE. Questo manto è nuovissimo e proviene da Sidone.... 

GiuLIANO (danciando un'occhiata a Massimo). Da Sidone! 
Il manto di porpora... o 

© Massimo. L’apparizione di Apollinare! 

GreGoRIO: Giuliano! Giuliano! 
ENTE. Il manto ti viene inviato dall'Imperatore, dal tuo 
augusto cugino! Egli, che è senza eredi, vuole sperare 
che tu non ricuserai di sanare la più terribile ferita di 











quali fossero le sue 
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che ti accompagneranno nella spedizione contro quei 


barbari. Poco tempo fa gli sono apparse in sogno certe 


visioni; e le sue ultime parole, quando mi congedai da 
lui, furono queste: « Giuliano riùscirà certamente a fon 
dare il regno! 5 


GIULIANO. A fondare il legno? Ma non era questa la pro. 


fezia di quella voce nella luce, Massimo ? 
Massivo, I segni s’inerociano coi segni! 
Leoxre. Che cosa hai detto, 0 mio illustre principe ? 
GruLiANo. Anche a me furono predette certe cose, però 
questo..., 
kEGORIO. Giuliano! Non accettare nulla! Costoro vogliono 
inchiodarti sulle Spalle le ali della perdizione! 
ONTE. Chi è costui che osa sfidare i voleri dell’ Impe- 
ratore? 
GREGORIO. Mi chiamo Gregorio e sono figlio del vescovo 
i Nazianzo.... Fate pure di me quello che volete! 
GIULIANO. Questo giovane è mio amico, mio fratello! Nes- 


suno ardisca di toccarlo! (nel frattempo una gran calca 


di gente s'è raccolta nel cortile). 

BASILIO DI CESAREA (facendosi strada fra la folla). Non 
accettare la clamide, Giuliano! 

GIULIANO. Dunque anche tu, mio fedele Basilio... ! 

BasiLio. Non accettare la clamide! Per amore di Dio,..! 

GrutiANo. Ma che cosa mai ti atterrisce in questo modo? 

Basizio. Gli orrori, che non si faranno attendere, 

GruLiANno. Sono‘ io, che devo fondare il regno | 

Bastuio. Il regno di Cristo ? 

GiuLiANo. No: il vasto e bel regno dell'Imperatore, 

Bx&suro. È stato forse il regno dell’Imperatore, quello che 
così fulgente t’ apparve dinanzi agli occhi, quando tu, 
ancora fanciullo, andavi spiegando la parabola dei se- 
poleri dei martiri della Cappadocia ? Ti sei forse allon- 
tanato da Costantinopoli per fondare sulla terra il regno 
dell'Imperatore? È Stato forse il regno dell’Imperatore,.. ? 

GiuLIANO. Ombre! Ombre !... Oramai per me tutti quei fatti 
non sono che sogni nebulosi!... 

Basrnio. Se è così, ti consiglio di legarti una macina al 
collo e di gettarti nel Più profondo del mare.... Ma non 
vedi che tutto questo è opera del Demonio? Tutte le 
magnificenze della terra vengono distese ai tuoi piedi... 
ASSIMO. I segni s’incrociano coi segni, 0 Cesare! 
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GiuLiAno. Una parola, Leonte! (gli afferra Za mano e lo 
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conduce in disparte) Dove vuoi tu condurmi ? 

Lrontr. A_Roma, mio signore! 

GiuLiano. No; io non ti ho domandato questo. Volevo dire: 
mi conduci tu al potere ed alla felicità.... oppure alla 
morte? 

Lroxrr. Principe, questa sfiducia così umiliante... 

Giuziano. Il cadavere di Gallo è ancora caldo! 

Lpoxre. Ebbene, voglio toglierti ogni dubbio (estrae wr 
foglio). Questa lettera dell'Imperatore, che io avrei pre- 
ferito di consegnarti a quattrocchi... 9 

Groniano. Una lettera? Che cosa scrive l'Imperatore? (apre 
Do i e legge) Ah, Elena!... Leontel.... Elena.... Elena 

mia 

Lone. L'Imperatore ti offre la mano della sua diletta-so- 
rella, che gli era stata chiesta, ma infruttuosamente, da 
Cesare Gallo. 

Giucrano. Elena mia sposa! Ecco realizzato un sogno, che 
io fino ad oggi avevo creduto irraggiungibile!... Ma lei, 
Leonte... ? 

Lrontr. Quando io mi congedai dalla Corte, I Imperatore 
prese per mano la Principessa e la condusse dinanzi a 
me; un’onda di sangue virgineo colorì le sue fiorenti 
guance, quando, abbassando gli occhi, ella mi disse; “ Sa- 
lutami il mio diletto cugino e digli che egli è sempre 
stato per me l’uomo che... » 

GruLiano. Continua! Continua! 

Lroxte. Dopo quelle parole le labbra della fanciulla casta 
e pura tacquero.... 

GruLiano. La donna pura!... Tutto s' avvera in un modo 
miracoloso! (gridando ad alta voce) Datemi la clamide! 

Massno. Dunque tu hai scelto... ? 

(GIULIANO. Si: ho scelto! i 

Massnio. E malgrado che i segni si sieno incrociati coi , 
segni ? 

GruLiano. Nel caso attuale i segni non si sono incrociati 
coi segni! O Massimo, Massimo! Come hai potuto essere 
cieco, tu, il veggente ?... Datemi il manto di porpora! 

(LrontE gli mette sulle spalle il manto). 

BasiLio. È accaduto quello che doveva accadere! 

Massimo (con le mani alzate, mormora fra sè). Luce è vit 
toria all’uomo che vuole! 
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Leovre. È tempo ormai di andare al palazzo del gover- 
natore! Il popolo vuole salutare l'erede del trono! 

Giuliano. Giuliano rimane anche nella sua nuova dignità 
di Cesare quello che era.... un umile filosofo, che deve 
tutto ciò che possiede alla bontà dell’Imperatore! Amici 
e signori miei! Andiamo al palazzo del governatore ! 

Voci DEL SEGUITO. Largo a Cesare Giuliano! (scoppiano 
vivissime acclamazioni : tutti si allontanano uscendo per 
il cortile: non restano in scena che GrEGORIO e BASILIO). 

BasiLio. Gregorio! Qualunque sia la piega che prende- 
ranno gli avvenimenti.... è necessario che noi procediamo 
di comune accordo, 

GregoRIO. Eccoti la mia mano! 


“Sy! FINE DEL TERZO ATTO. 
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NEI DINTORNI DI Lumezia (GacziA)., Una sala nel Palazzo di Cesare 
Giuliano, chiamato Je È Terme calde »» ® poco distante dalla città. 
Nel fondo porta d’ingresso: a destra un piccolo uscio; a sinistra, 
sul proscenio, una finestra coperta da una tenda, 
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LA PRINCIPESSA ELENA, in weste ricchissima e con vezzi di 
perle nei capelli, è seduta su una sedia a bracciuoli e 
quarda al di fuori della finestra: Mirra, una schiava, ritta 
în piedi dieiro alla Principessa, tiene rialzata la tenda. 


Etna. Che folla! Tutta la città 
colta, Mirra! Non ti pare di 
di flauti e di timpani ? 
Mirra. Si; è proprio vero... 
ELENA. Tu menti! Il rumore è troppo forte.... tu non puoi 
sentir nulla. (balza in piedi) Ah come è tormentosa que- 


sta incertezza! Tgnorare s’egli ritornerà vincitore o pro- 
fugo.... 


MiRRA. Non affannart 
ritornato vincitore! 







muove incontro a loro! 
Sentire come un suono 










i, mia principessa! Cesare è sempre 





ELENA. Sì, nei Pempi assati.... e da combattimenti di nes- 

suna importanza Ma ora, Mirra...? Ora ha avuto luogo 
una grande e terribile battaglia! Le varie voci, che 
£ corrono sul risultato del combattime 


A porte con manifestazioni d’onore, 


A. bene, principessa, che il tuo 


È SUR nd RIO augusto sposo 
ha in odio simili dimostrazioni. 











ATTO QUARTO TT 


ELENA. Sì: è vero, E poi s'egli avesse riportato una scon- 
fitta — ed a Roma dovrebbe essere già pervenuta la no- 
tizia — come mai l’Imperatore ci avrebbe mandato un 
Messaggero, che dovrebbe essere qui ancora oggi, e che 
con un suo corriere m'ha inviato tutti questi splendidi 
doni e gioielli? Ah, Euterio! Ebbene... ? ; 

EutERIO (entrando dalla porta di fondo). Principessa! È 
impossibile di avere notizie precise... 

ELENA. Impossibile ? No, tu m’inganni! Gli Stessi soldati 
dovrebbero pur sapere.,.. 

EurERIO. Finora non sono ritornate che le truppe ausi- 
liarie dei Barbari, le truppe dei Batavi ed alcuno altre... 
e queste non sanno nulla. ) 

ELENA ((torcendosi le mani). Ho io forse meritato quest’'an- 
goscia? O dolce e santissimo Gesù, non t'ho io invocato 

iorno e notte,.. ? (St mette in ascolto, poi grida) O mio 
Giuliano | Io sento la sua voce !... Giuliano! Diletto 
Sposo mio! 

GIULIANO (con 7’ armatura coperta di polvere entra fretto- 
losamente dalla porta di fondo). Elena! 

EUTERIO. O mio augusto principe! 


GiruLiANO (abbracciando con trasporto la Principessa). Ele. 
nal... Fa chiudere tutte le porte, Euterio! 

ELENA. Dunque tu sei Stato battuto! Sei inseguito ? 

EurERIO. Signore | 

GruziANo. Colloca una doppia fila di guardie davanti alle 
porte! Non lasciar entrare nessuno! Ascoltami... non è 
giunto un messo dell'Imperatore ? 

EurERIO. No, mio signore! Però ne è atteso uno ! 

GIULIANO. Va, va! GE Mirra) E tu, allontanati! (EurERIO 
e MIRRA escono dalla porta di fondo) 

ELENA (lasciandosi cadere sulla sedia a bracciuoli). Dunque 
tutto è finito per noi! 

GiuLiANO (abbassando latenda sulla finestra). Chi può saperlo! 

d’uopo usare prudenza, forse la bufera potrà ancora..., 

ELENA. Dopo una Simile disfatta... ? 

Grutiano. Disfatta ? Chi mai t'ha parlato d’una sconfitta, 
o mia Elena? 

ELENA. Non sei stato battuto dagli Alemanni? 

GIULIANO. Se fossi Stato battuto, non avresti potuto rive- 
dermi vivo! 
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ELexa (balzando in piedi). Ma in nome di Dio! Che cosa 
mai è accaduto ? 

GIULIANO (sottovoce). La peggiore delle cose, Elena... una 
formidabile vittoria! 

EtkNnA. Una vittoria, hai detto? Una formidabile vittoria? 
Dunque tu hai vinto e tuttavia...? 

Giuziano. Tu non puoi comprendere la mia posizione! Tu 
non conosci che l’aurea faccia esteriore della miseria di 
un Cesare! 

EnenaA. Giuliano! 

*uuiano. Puoi tu rimproverarmi perchè io t’abbia sotta- 
ciuto qualche cosa? Non furono forse il dovere e la 
vergogna che m’imposero di...? Ah! Che vedo? Quale 
mutamento... ? 

ELENA. Che dici ? 

GiuLiAaNno. Quale mutamento è avvenuto in te durante 
questi mesi! Sei forse stata ammalata ? 

ELENA. No; no! Ma dimmi...? 

Giuurano. Sì;sì: tu sei stata ammalata! Lo devi essere 
ancora.... queste tempie arse dalla febbre; questi cerchi 
lividi intorno agli occhi... 

EuenA. Non è nulla, Giuliano! Non guardarmi, ti prego! 
Non è che l’effetto delle ansie, che ho avuto per te, 


e delle veglie, durante le quali innalzavo fervide preci a_ 


Colui, che morì sulla croce... 

GiuLiano. Non affaticarti troppo, o mia diletta Elena! 
Tanto più ch'è poco probabile che tanto zelo venga 
ricompensato | 

ELENA. Ahimè! Il tuo pensiero non è pio!.... Ma ora nar- 
rami le tue vicende, Giuliano! Non nascondermi nulla, 
ti prego ! 

GiuLiano. Oramai nulla può più rimanere nascosto! Dal 
giorno, in cui morì l’Imperatrice, non ho potuto fare 
qui, nelle Gallie, neppure un solo, passo, che non fosse 
stato visto di cattivo occhio alla Corte. Se io proce- 
devo con cautela contro gli Alemanni, si soleva dire 
che ero pusillanime ed inoperoso: tutti si burlavano del 
principe-filosofo, che non era capace di abituarsi a por- 
tare l'armatura di guerra! E se io riportavo qualche 
vittoria contro i Barbari, mi si mandava subito a dire 


che i miei successi avrebbero potuto essere un po’ più. 


rilevanti ! 
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.  Etexa. Però i tuoi numerosi amici nell’esercito.... 

. (iutiano. Chi credi tu che sieno i miei amici nell’ eser- 
cito ? Io non ne possiedo nemmeno uno, Elena! O forse 
uno solo.... Sallustio, quel cavaliere di Perusia, al quale, 
in occasione delle feste delle mie nozze a Milano, do- 
vetti ricusare una giusta domanda. Egli è venuto no- 
bilmente nel mio accampamento, dove, dopo d’ avermi 
ricordata la nostra antica amicizia, stretta in Atene, mi 
pregò vivamente di concedergli l'onore di accompagnarmi 
in tutti i pericoli. Ma quale è l'opinione della Corte im- 
periale sul conto di Sallustio? Egli è uno di quei mi- 
seri che vengono chiamati col nome di pagani. Sallustio 
non può in nessun caso essermi utile! fa ora parliamo 
degli altri uomini, che si trovano nell’esercito. Arbi- 

z zione, il generale supremo delle truppe, quando mi tro- 
vavo chiuso nel territorio dei Senoni, m’ ha lasciato solo 
— in balia di me stesso! Il vecchio Severo, abbattuto dal 
convincimento della propria inabilità, non può soffrire i 
miei nuovi piani di guerra! O credi forse ch'io possa 
fidarmi di Florenzio.... il capitano dei Pretoriani? Io ti 
dico che quell’uomo irrequieto aspira ai più alti onori! 

ELENA. Giuliano ! 

GiuLiano (passeggiando su e giù per la sala). Potessi al- 
meno scoprire le tracce dei loro raggiri! Ogni settimana 
vengono spedite dal campo a Roma delle lettere segrete, 
con le quali si menzionano e nello stesso tempo si svi- 
sano tutte le mie azioni. Nessun schiavo dell’Impero ha 
le mani così legate come l’erede di Costanzo. Sai, Elena, 
perfino la lista dei cibi, alla quale deve attenersi il mio 
cuoco, viene spedita all’ Imperatore ed io non devo farvi 
nessuna aggiunta e nessuna modificazione ! 

ELENA. E tutto questo hai tenuto nascosto nel tuo cuore...! 

GiuLrano. Tutti lo sanno all'infuori di te. E tutti si bur- 
lano della debolezza di Cesare Giuliano, Oh io non posso 

Ì sopportare più a lungo questo stato di cose! Io non 

ì voglio sopportarlo più a lungo! 

ELENA, Ma Ja grande battaglia...? Raccontami qualche cosa... 

forse le notizie furono esagerate.... 
GiuLiano. Nulla di esagerato!... Silenzio! Che cosa è questo 
rumore? (si mette in' ascolto vicino alla porta). No; non 
è nulla... credevo... Io posso ben dire che in questi 
l mesi ho fatto tutto quello che si può pretendere dalle 
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forze d’un uomo. Malgrado i molteplici ostacoli, so- 
pravvenuti nel mio campo, mi riuscì di respingere i 
Barbari verso i confini orientali. Il re Cnodomaro aveva 
radunato tutte le sue forze nei dintorni di Argentorato, | 
al di là del Reno. Cinque re e dieci piccoli principi s'e- 
rano uniti con lui, Però prima che Baal avesse 
avuto il tempo di radunare le navi per attraversare il 
fiume in caso d’estrema necessità, io feci avanzare le 
mie truppe per attaccare il nemico. 

ELENA. O mio eroe! O mio Giuliano! 

GiuLiano. Lupicino con gli arcieri e con i soldati di leg- 
gera armatura circondò. il nemico a settentrione: i vec- 
chi legionarî sotto gli ordini di Severo respinsero i Bar- _ 
bari sempre più verso oriente, contro il fiume; i Batavi, — 
nostri alleati, sotto il comando del fedele Bainabaude ap. 
poggiarono valorosamente le legioni... Onodomaro, accor- 
tosì allora del grande pericolo che lo minacciava, cercò 
di piegare verso mezzogiorno, per raggiungere le isole. 
Per sventare quel suo piano io gli mandai incontro Flo- 
renzio con i Pretoriani e con la cavalleria. Elena, io non 
dovrei confessarlo, ma è certo che vi fu un momento in. 
cui mi parve che il tradimento e l’invidia volessero ru- 
barmi il premio della vittoria. I cavalieri romani si riti- 
ravano gradatamente di fronte ai Barbari, che s' erano 
gettati a terra 6 che squarciavano i ventri dei nostri 
cavalli. Vedevo già davanti ai miei occhi la nostra scon- 
fitta... 

EveNA. Ma il Dio degli eserciti era con te! 

GiuLiano. Afferrai un vessillo e rianimai con la mia pa- 
rola le truppe imperiali, rivolgendo loro in tutta fretta 
un discorso, che forse sarebbe stato degno di venir ascol- 
tato anche da un uditorio più colto ; quindi ancor prima 
che scoppiassero gli applausi dei soldati per il mio di-_ 
scorso, mi precipitai nel più fitto della mischia. 

ELENA. Giuliano! Tu non mi ami! 

Giuliano. In quel momento il mio pensiero non era rivolto 
a.te! Io volevo morire, perchè non vedevo altro scampo! 
Ma la fortuna mi sorrise, Elena! Sembrava che dalle 
punte delle nostre lance uscissero i fulmini del ter- 
rore. Io scorsi allora Cnodomaro, quel terribile guer- 
riero, che anche tu hai visto; e lo vidi fuggire a piedi. 
dal campo di battaglia insieme a suo fratello Vestralpo,. 
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ai re Ortaro e Suomaro ed a tutti quelli che erano stati 
risparmiati dalle nostre spade! 
Etna. Oh io lo vedo; lo vedo! Eri tu, o Redentore mi- 
sericordioso, che mandasti dal Ponte Milvio i tuoi an- 
—_geli di mortel 
 Giuniano. Mai in vita mia m'era accaduto di sentire grida 
e gemiti così strazianti, o di vedere ferite così spaventose 
fra i caduti, sui corpi dei quali rivolgemmo poi i nostri 
n passi! Il fiume completò l’opera sterminatrice : quelli 
che erano stati precipitati nella corrente, continuarono 
a lottare fra loro, finchè, stremati di forze, s'annegarono. 
La maggior parte dei principi caddero vivi nelle nostre 
mani. Cnodomaro, che s'era rifugiato in un canneto, fu 
tradito da uno del suo seguito: i nostri guerrieri lan- 
ciarono una pioggia di frecce sul suo rifugio, senza 
‘però colpirlo, Allora il re uscì spontaneamente dal suo 
nascondiglio e si arrese. 
ELENA. Come mai dopo una simile vittoria non dovresti 
_ tu sentirti sicuro? 
— Giuriano (esitante). Nella stessa sera dopo la vittoria ac- 
cadde un avvenimento inaspettato, di poco momento.... 

BLeNA. Un avvenimento inaspettato ? 

GIULIANO. Sì.... se non ti dispiace, chiamiamolo con questo 
nome. In Atene noi ci siamo torturati moltissimo il cer- 
vello per la divina Nemesi... La mia vittoria era stata 
così strepitosa; la mia posizione s'era come sottratta 

Alle leggi dell'equilibrio ; io non so... 

Etena. Parla! Parla!.... Non accrescere la mia angoscia ! 

‘o, Ti ripeto: quell’avvenimento è una cosa di poca 
importanza. Avevo fatto condurre Cnodomaro dinanzi a 
me, alla presenza di tutto l’esercito : prima della batta- 
glia egli m’aveva minacciato che, se io fossi caduto pri- 

ioniero nelle sue mani, m’avrebbe fatto squartare vivo. 

iunto al mio cospetto egli mi venne incontro con piede 
vacillante e col corpo tutto tremante di paura; acca— 
sciato dalla sconfitta, egli, seguendo l’usanza dei re bar- 

bari, si prostrò a terra, m’abbracciò i ginocchi, e ver- 

sando copiose lacrime mi supplicò di risparmiargli la vita! 
Etra. Mi pare di vedere Cnodomaro inginocchiato di- 
î nanzi a te, col suo corpo erculeo, contratto dal terrore... 

L’hai tu ucciso, Giuliano ? 

GiuuiANo. Io non potevo uccidere quell'uomo. Lo assicurai 

IpsEN. Imperatore e Galileo, 6 
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che la sua vita sarebbe stata salva e gli promisi di. 
mandarlo prigioniero a Roma. Ji 
Ecena. Senza fargli alcuna ingiuria ? Ò 
GivLiaNo. La prudenza mi consigliò di essere clemente 
i verso di lui. Fu allora che — non riesco ancora a com. 
A prendere come ìl fatto accadesse — quel re barbaro in. 
un accesso di giùbilo e con un urlo di gioia balzò in 
x piedi ed alzando al cielo le braccia incatenate, pronunciò, 
i poco pratico com’egli è del nostro idioma, ad alta voce: 


i le seguenti parole: “ Sîì benedetto, o Giuliano, potente 
bi Imperatore! ,, i 


ELENA. Ah! 4 
Giutiano. Il mio seguito voleva ridere; però le parole di 
ì quel re barbaro volarono come una folgore attraverso le 
Di, file dei soldati. * Viva l’imperatore Giuliano! » grida— 
N rono allora coloro che erano vicini a me... le onde di 
A quel grido si propagarono a poco a poco fino alle file 
Ù più lontane.... come se un Titano avesse lanciato una 
x montagna nell’Oceano.... O diletta sposa, perdonami se 
n ho fatto uso di un paragone pagano, ma..., i 
ELENA. L'imperatore Giuliano! Quel re barbaro ha detto; 
l’imperatore Giuliano? dl 
XIULIANO. Che cosa sapeva mai quel rozzo Alemanno d i 
Costanzo, che egli non aveva mai veduto? Io — il suo 
trionfatore, ero per Cnodomaro il più grande.... i 
ELENA. È giusto; ma i soldati...? ; i 
GroLiANo. Io li rimproverai severamente, perchè m’ero Ne= 
corto che Florenzio, Severo ed alcuni altri capitani erano 
n rimasti muti, con i visi pallidi dalla paura e dalla rabbia.» 
ti ELENA. Sì, sì... coloro; non così i soldati! A 
GruLio. Non era ancora trascorsa la notte che i miei ne- 
mici occulti avevano già svisato il fatto raccontando che 
il principe Giuliano s'era fatto acclamare Imperatore da 
nodomaro e che in compenso egli aveva risparmiato 
la vita al re barbaro. A Roma la notizia del fatto fu in- 
Ò viata naturalmente in quella versione svisata.... 
* ELENA. Ne sei sicuro? Chi te l’ha detto? ) 
GIULIANO. Chi me l’ha detto? Chi? Io stesso m’affrettai di 
scrivere all'Imperatore una lettera, nella quale gli rac- 
contai tutto l'accaduto, però... 

ELENA. Ebbene... quale fu la risposta dell'Imperatore? 

GiuLiANO. Egli tacque come sempre. Già tu sai bene che 
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quando l'Imperatore vuol annientare qualeheduno, si 
serve sempre di quel suo malaugurato silenzio! 

ELENA. Eppure io credo che tu interpreti male tutti questi 
avvenimenti, No: la tua interpretazione non è ammis- 
sibile! Vedrai.,.. il messo dell'Imperatore ti infonderà 
tra breve la certezza che.... 

Gruiano, Io ne ho già la certezza, Elena! Ho nascosto qui 
sul mio petto alcune lettere intercettate, le quali.... 

EueNa. Dio mio, mostramele! 

GiuLiANO. Più tardi, più tardi! (passeggia su e giù per la 
sala) E pensare che mi si fanno questi torti dopo tutti 
quei servigi che ho reso all'Imperatore! Mentre io re- 
spingevo ripetutamente in queste contrade gli attacchi 
degli Alemanni, egli non riportava sul Danubio che 
continue sconfitte ed anche l’esercito d’Asia sembra che 
non si sia ancora avanzato neppure di un passo verso i 

. Persiani. La vergogna e le disfatte si sono succedute in. 
tutto l’Impero, fuorchè in questo paese, dove alla testa 
dell'impresa s'è voluto mettere un filosofo! Eppure, alla: 
Corte, malgrado i miei successi, si continua a dileggiarmi! 
Sì, perfino sulla mia ultima strepitosa vittoria si ha avuto 
la sfacciataggine di scrivere una satira e di impormi il 
nomignolo di Vittorino! Ebbene, ormai è tempo di finirla! 

ELENA. Sì, anch’io sono del tuo parere! 

GiuLiANo. In un simile stato di cose, che è mai la dignità 
di un Cesare! ; 

ELENA. Hai ragione, Giuliano! È impossibile continuare a 
vivere in questo modo! 

" GruLiaNo (si ferma). Elena saresti tu disposta a seguirmi? 

ELENA (sotto voce). Non temere per me! Io non perderò il 
coraggio! 

GiuLiano. Ed allora lasciamo ad altri quest’ufficio così gra- 
voso e così ingrato, e ritiriamoci nella solitudine, che 
io ho vagheggiato da molto tempo... ! 

RIRES, Che cosa hai detto? Tu vuoi ritirarti nella solitu- 
dine... ? 

GiuniaNo. Sì, con te, o diletta Elena.... e coi miei cari libri 
che qui io ho potuto sfogliare così di rado, ed ai quali 
non mi fu possibile di dedicarmi che nelle mie notti 
insonni | 

ELENA (guardandolo da capo a piedi). Ah, così! Soltanto 
questo... ? 
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GruttANO. Che cosa vuoi tu dire? 

ELENA. Sì; volevo dire: soltanto questo... ? 

GiuLiANo. Rispondimi! A che cosa volevi alludere? 

ELENA (avvicinandosi a GiuLIANO). Giuliano... con quale 
nome ti salutò quel re barbaro? 

GruLiaNno (indietreggiando). Elena! 

ELENA (avvicinandosi ancor più). Quale nome si ripercosse 
come un'eco fra le file dei soldati? 

GruLIANO. O donna malcauta! Non sai che dietro a ogni 
porta potrebbe essere nascosta una spia! 

ELENA. Tu non devi aver paura di quelle spie! Non è forse 
discesa sul tuo capo la grazia del Signore? Non sei forse 
ritornato vincitore da tutte Je battaglie? Io vedo il Re- 
dentore in atto di ammonirci; io vedo lo stesso angelo, 
che con la spada fiammeggiante precedeva mio padre 
quando egli gettò Massenzio nel Tevere! 

GrutTANO. Dunque io dovrei ribellarmi al signore dell’Im- 
pero? 

ELENA. No; tu dovresti ribellarti soltanto a quelli intrusi, 
che stanno fra voi due! Orsù, scuotiti! Scaraventa su 
loro i fulmini del tuo sdegno; e metti una fine a questa 
vita, che ci logora l’esistenza senza mai offrirci un po’ di — 
gioia! La Gallia è un’oasi! In questo paese io gelo, Giu- 
liano! Io voglio ritornare nella mia patria, dove il sole 
è tiepido.... a Roma, in Grecia! 

GiuLiANO. Vuoi ritornare in casa di tuo fratello ? 

ELENA (sotto voce). Costanzo è malaticcio! 

GroLiANO. Elena! 

ELENA. Io non posso resistere più a lungo in questo paese... 
ti dico! Gli anni passano.... Eusebia è morta.... al suo 
trono, che è ancor sempre vacante, vanno congiunti onori 
© pompe.... ed intanto io divento vecchia... 

GruLiano. No: tu non invecchi! Tu sei giovane e bella! 

ELENA. No, no, no! Il tempo vola! To non posso più pa- 
zientare.... sento che la vita mi sfugge! 

po (fissandola). La tua bellezza è affascinante... 

ivina 

ELENA (stringendosi a GruLIaNo). Lo credi, Giuliano? 

Gioniano (abbraccia). Tu sei l’unica donna, che io ho amato 
e che mi ha amato! 

ELENA. Io sono più vecchia di te! Ma ora non voglio più 
invecchiare! Quando tutto sarà passato, allora... 
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GIULIANO (sì svincola da ELENA). Basta! Non voglio più 
sentir nulla! 
ELENA (seguendolo). Costanzo s'avvicina di giorno in giorno 
alla sua fine... a quest'ora egli si trova già con un 
i piede nella tomba. O mio caro Giuliano, tu hai saputo 
- guadagnarti il favore dei soldati.... 
i Gruiano. Taci! Taci! 
. Etrna. L’Imperatore non è più in grado di sopportare nes: 
I suna commozione d’animo. Quali pericoli abbiamo noi 
vi, da. temere? Io non penso già a qualche mezzo cruento. 
® No; come puoi tu credermi capace... ? Il terrore è più 
che sufficiente... la paura abbraccerà l'Imperatore e met- 
terà amorosamente fine ai suoi mali. 
Giutiano. E non pensi alla sentinella invisibile, che vigila 
7 sulla persona dell’unto del Signore? i 
—_ Etrxa. Cristo è buono! Fa di esser pio, o Giuliano, e Cristo 
\ ti perdonerà molte cose.... Io t’offro il mio aiuto. Innal- 
zeremo preci per te al Cielo; pregheremo i Santi; pre- 
gheremo i martiri! Credimi... più tardi noi espieremo 
tutte le nostre colpe. Concedi ch'io possa convertire alla 
fede di Cristo gli Alemanni: io manderò fra loro molti 
sacerdoti, e quei barbari dovranno inchinarsi davanti al 
segno della croce. 
GiuLiano. Gli Alemanni non s'inchineranno davanti alla 
croce! 
Etexa. Ed allora quei barbari dovranno morire! Il loro 
| sangue salirà a Dio come il profumo di un olocausto. 
Noi vogliamo accrescere la grandezza del Signore e 
divulgare con le nostre bocche la sua gloria! Io stessa 
voglio occuparmi di quest'opera! Consegnami le donne 
alemanne! Se non abbracceranno la nostra fede, im- 
moleremo i loro corpi! E poi, Giuliano... quando mi 
rivedrai.... io sarò più fresca, sarò più giovane! Dammi 
le donne alemanne, o mio diletto sposo! Dammi il 
loro sangue.... non è già un massacro che ti chiedo.... 
ma un rimedio infallibile.... un bagno nel sangue di 
vergini... 
GiuLiANO. Tu vuoi dunque cadere in peccato? 
ELENA. Ma è forse un delitto il commettere un peccato 
; per amor tuo? 
; GruLiANo. O mia splendida sposa! 0) mio unico amore! 
ELENA (curvandosi sopra le mani di GIULIANO). O mio si- 
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gnore davanti a Dio e davanti agli uomini!... Non indie- 9 
treggiare questa volta, Giuliano! O mio eroe, 0 mio Im- 
peratore! Io vedo che il cielo s' è aperto. 1 sacerdoti 
inneggeranno a Uristo; le mie donne si raccoglieranno — 
per recitare le loro orazioni.... (alzando le'braccia) O Tu, 
che sei infinitamente buono} O Signore degli eserciti! Tu, | 
che tieni sempre fra le tue mani il perdono e la vittoria... 
Giuiano (lanciando uno sguardo verso la porta). Elena! 
ELenA. Ah! 


EureRIO (entrando dalla porta di mezzo). Signore, il messo 9 
dell’Imperatore.... 

GiuLiANo. È già arrivato? i 

EoureRIO. Sì, principe! i 

GIULIANO. Chi è desso? Come si chiama? 

EureRIo. E il tribuno Devenzio. I 

EteNA. Davvero? Il pio Decenzio.... ? R 

Gruniano. Con chi ha egli parlato? "St 

EurErIO. Con nessuno; egli è arrivato in questo momento. 

Gruurano. Voglio parlargli subito. Ed ora.... Ancora un 
ordine: fa che i generali ed i capitani dell’esercito si 
radunino subito nel mio palazzo. 

Burprio. Sta bene, principe! (esce dalla porta di mezzo). 

‘Giuuiano. Ora, mia Elena, si vedrà... 

ELENA (piano). Qualunque sia la piega che prenderanno. 
gli avvenimenti, non dimenticarti che tu puoi fare as- 
segnamento sull’appoggio delle truppe. rl 

Gruiano, Ma che!... Jo non so davvero se possa ancora. 


contare sopra qualcheduno. 


Il Trisuno DecENzIO entra dalla porta di mezzo. A 
ELENA (andandogli incontro). Benvenuto, o nobile Decenzio! _ 
Uno sguardo romano, e specialmente uno sguardo come 
il tuo, non può che diffondere un,impido raggio di sole 

sopra questa grigia Gallia! 

Drcenzio. L'Imperatore ha accondisceso a buona parte 
dei tuoi desiderî e delle tue speranze, o illustre princi- 
pessa! Noi abbiamo motivo di credere che il tuo sog- 

© giorno nella Gallia non durerà ancora molto tempo. 

ELENA. È proprio vero, o nunzio di gioia? Dunque l'Im-. 
peratore rivolge ancor sempre su me il suo pensiero 
amoroso? Come sta l’augusto nostro signore? 
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_ Giumiano. Va, va, diletta Elena! 

. Drcenzio. Nella salute dell'Imperatore non sè riscontrato 

DI nessun peggioramento, 

| ELENA. Sì, sì... già lo sapevo... Tutte quelle voci così 
% inquietanti... Dio sia lodato che non erano che dicerie! 

Ringrazia devotamente il Signore anche tu, o pio De- 

cenzio! Ed anche tu accetta i nostri ringraziamenti! Con 
quali superbi doni hai preannunziato la tua venuta! Doni 
__ imperiali.., no, no... piuttosto doni veramente fraterni! Due 

| —’ Splendidi negri della Nubia.... dovresti vederli, Giuliano... 

«queste perle, che porto; poi canestri di frutta saporite 
e gigantesche: pesche di Damasco in canestri d’oro! Oh 

_—come mi ristoreranno quelle frutta.... perchè qui, nella 

|. Gallia, io languo! 

« Giuziano. Un lieto banchetto coronerà la fine di questa 
7 . giornata. Ma anzitutto è d’uopo di pensare agli affari... 
è a - Allontanati, o mia dolce sposa! 
— Etexa. Andrò in chiesa.... a pregare per mio fratello e per 
_ »—tutte le nostre speranze! (esce da destra). 
i GiuLIANo (dopo una breve pausa). Messaggi o lettere ? 
| Drcenzio. Lettere! (gli consegna un rotolo di carta). 
«> GruLiaNO (legge; reprime un sorriso ; e stende la mano verso 
«____ Drornzio). Dammi le altre lettere! 
«_——Decenzio. Illustre Cesare, io ti ho dato tutto quello che 
| _. dovevo consegnarti | 

— (Gruuiano. Davvero? Dunque l’ Imperatore ha fatto intra- 

| ‘prendere al suo amico un così lungo viaggio soltanto 

|. per...? (scoppia in una piccola risata, poi si mette a pas 

| seggiare su e giù per la scena). Dimmi... Cnodomaro, il 

| re degli Alemanm, era già arrivato a Roma prima della 
tua partenza ? 
Drecenzio. Sì, illustre principe! 

— Gruuiano, Come mai può egli farsi capire in un paese 
straniero — ignaro com'è della nostra lingua? Cnodomaro 
era così poco pratico del nostro idioma che, quando lo 
parlava, i miei soldati si sbellicavano dalle risa! Figurati, 
scambiava le parole più usuali, come Imperatore e Cesare! 

Decenzio (scuotendo le spalle). Che vuoi? Tutti sanno che 
Cnodomaro è un barbaro. 

Gruniano. Lo so anch'io! Del resto l'Imperatore sarà stato 
clemente con lui, non è vero ? 

DrceNzio. Signore, Cnodomaro è morto! 
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GiuLiaNo (si ferma). Morto? 2 
FRORRZIO: Sì; è morto nel quartiere straniero sul monte A 
lio. v 
GiuLiano. Morto? Davvero? Sì, lo so... l’aria di Roma è: 
malsana. a 
Decenzio. Il re degli Alemanni è morto di nostalgia! Il 
suo intenso desiderio di riacquistare la libertà e di ri— 
tornare fra il suo popolo... à 
GIULIANO... è un desiderio che uccide, Decenzio,... SÌ; Sl.ooell 
lo so anch'io! Io non avrei dovuto mandarlo vivo a 
Roma.... io avrei dovuto farlo uccidere nella Gallia! 
DeceNzio. È nota la clemenza di Cesare Giuliano! 
Gruniano. Hm!... La nostalgia? Sarà come tu dici! 


Entra Siwrura, il capo delle scuderie del Principe. 
GiuLiano (a Sinrura). Ah sei tu, vecchio Fauno? Non 
mettermi in tentazione! (a DecENZIO). Dal giorno della 
battaglia d’Argentorato costui non mi parla che del | 
cocchio trionfale e dei suoi bianchi puledri! (a Sin- 
TULA). La nostra corsa rassomiglierebbe a quella di Fe- 
tonte coi cavalli libici del sole! Ti ricordi ancora come. 
andò a finire quell’ardito auriga ? L’ hai forse dimenti— 
cato... direi quasi: hai forse dimenticato il tuo mondo. 
pagano ? Ti domando perdono, buon Decenzio, se con 
questi ricordi ho offeso il tuo orecchio di pio cristiano! 
DeceNzio. Tu non hai offeso l'orecchio del tuo umile servo... 
l’hai soltanto un po’ solleticato! 4 
GiuLiano. Sì; sì! Perdona se Cesare si diverte a celiare. 
To non so davvero spiegarmi in altro modo la COSA! 
Ecco: essi vengono! 


Severo e FLORENZIO, seguiti da parecchi generali e corti 
giani del Principe, entrano dalla porta di mezzo, l 

GIULIANO (ogando incontro ai nuovi arrivati). Buon giorna 
o fratelli d'armi ed amici! Perdoratemi se vi ho fatto. 
chiamare senza aver prima concesso alle vostre stanche 
membra un po'di ristoro per gli strapazzi di una lunga 
marcia su strade così polverose. Era mia ferma inten- 
zione di concedervi alcune ore di riposo, però... j 

FLORENZIO. È forse accaduto qualche cosa di straordinario? 
IULIANO. Proprio così. Sapreste dirmi.... quello che ancora 
mancava alla felicità di Cesare? 
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FLORENZIO. Che cosa poteva ancora mancare alla felicità 
di Cesare? 

Gruriano. Veramente, nulla! (a DECENZIO) L'esercito pre- 
tendeva ch'io dovessi fare l'ingresso trionfale nella città: 
si voleva che io entrassi per la porta di Lutezia alla 





testa delle legioni. I principi barbari, nostri prigionieri,. 


con le mani incatenate dovevano camminare al fianco 
delle ruote dei carri: le donne e gli schiavi delle venti 
popolazioni, da noi soggiogate, dovevano seguire il corteo 
in ciurme serrate,... (interrompendosi). Esultate, o miei 
valorosi compagni d’armi! Dinanzi a voi vedete il tri- 
buno Decenzio, amico e consigliere fidato dell’Impera- 
tore! Egli è giunto stamane con doni e con saluti da 
Roma... 

OLIO, Alla felicità di Cesare non manca certo più 
nulla. 

SEVERO (piano a FLORENZIO). Non posso comprendere come 
egli possa essere ritornato nel favore di Costanzo. 

FLORENZIO (piano). Quanta debolezza in quell’Imperatore! 

Gruniano. Si direbbe che la meraviglia vi abbia tolto la fa- 


vella! Si crede che l'Imperatore abbia fatto anche troppo, 


o buon Decenzio...! 

FLORENZIO. Come può mai passare per la mente di Cesare 
un simile pensiero? 

Severo. Troppo — tu dici, o illustre Principe? No; in 
nessun caso.... Come si può ammettere che l'Imperatore 
non conosca la giusta misura dei suoi favori? 

FLORENZIO. .4 certo un’onorificenza ben grande e rara.,.! 

Severo. Anzi io la chiamerei estremamente grande 0 rara... 

FLoreNzio. La quale è nello stesso tempo una splendida 
prova che la mente del nostro divino Imperatore è scevra 
di ogni invidia... 

Severo. Una prova impareggiabile.... lo si può ben dire! 

FLorENZIO. Ma che cosa non ha fatto Cesare nei pochi 
anni del suo soggiorno in Gallia? 

GruLiANO. Amici miei, durante quelli anni io non ho fatto 
che sognare! Io non ho fatto nulla! Nulla, nulla! 

FLorENZIO. La tua modestia ti ha fatto dunque dimenti- 
care tutte le tue gesta? Ma che cosa era mai l’esercito, 
quando tu ne assumesti il comando ? Un'accozzaglia 
confusa... 

Severo. Senza ordine, senza disciplina, senza guida... 
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Giuliano. Tu esageri, Severo! 

Frorenzio. Non sei stato forse tu che dirigesti quelle orde 
indisciplinate contro gli Alemanni? Non sono state forse 
quelle ciurme che sbaragliarono i Barbari, e che, per me- 
rito dei tuoi splendidi trionfi diventarono un esercito 
di vincitori? Non sei stato forse tu che riconquistasti 
Colonia Agrippina...? 

GiuLiano. Ahimè! Tu vedi quegli avvenimenti con lo sguardo 
dell’amicizia, Florenzio!... O forse risponde ciò alla realtà? 
È proprio vero che io abbia scacciato i Barbari dalle Isole 
del Reno; che io abbia trasformata in un luogo di difesa 
l’oasi di Tres Tabernae per maggior sicurezza e decoro 
dell’Impero? Tutti questi fatti sono proprio veri?’ 

FLorkNzio. Ma, signore! Come mai puoi tu dubitare di 
queste grandiose imprese? È 

Giuiano. No, in realtà io credo.... E la battaglia di Argen- 
torato? Non vi ho forse preso parte anch'io? Io serbo 
ancor sempre nella memoria un vago ricordo di aver 
sconfitto Cnodomaro. E dopo quella vittoria...? Dimmi, 
Florenzio! Ho sognato, o non io ho forse ricostruito il 
castello di Trajano, allorquando noi ci spingemmo nelle 
provincie germaniche? 

FLorenzio. Chi sarebbe così folle di negare tutti questi 
tuoi meriti? 

Severo (@ DeceNzio). Jo benedico il destino, che mi con- 
cesse nei miei vecchi anni di accompagnare un condot- 
tiero così fortunato! 

FLorENziO (pure a DeceNzIO). Non voglio neppure pensare 
alle funeste conseguenze che sarebbero derivate dall’as- 
salto improvviso degli Alemanni, senza il valore ed il 
senno di Cesare Giuliano! 

ParEccHI CAPITANI (avanzandosi). Sì, buon signore, Cesare 
Giuliano è grande! 

Parrconi CORTIGIANI (battendo le mami). Egli non ha rivali! 

GiuLiaNO (fissando successivamente per qualche tempo lo 
squardo su DECENZIO e sugli altri personaggi, poi scop- 
piando in una breve, ma sonora risata). Dunque così 
cieca è l'amicizia, o Decenzio! Così cieca, così cieca! (si 
volge agli altri personaggi ed apre il rotolo di carta che te- 
neva in mano). Questo foglio parla in un modo ben di- 
verso! Statemi a sentire e fate di sorbire quello che vi 
dirò, come stille ristoratrici di una rugiada di verità. 
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Questo è il messaggio che l’ Imperatore ha mandato in 
giro a tutti i governatori dell'Impero... e il nostro egregio 
amico Decenzio ne ha portato una copia. Sta scritto qui 
che io, durante il mio soggiorno in (iallia, non ho fatto 
nulla, Come vi dissi poc'anzi, le mie gesta in questo 
paese non furono che un sogno. Abbiamo qui le te- 
stuali parole dell'Imperatore: sotto la scorta felice del. 
l Imperatore venne felicemente rimosso il pericolo che 
minacciava l'Impero. 

FLoRrENZIO. Tutte le imprese dell’Impero prosperano sotto 
la felice scorta «dell'Imperatore! 

- Gruzrano. C'è di più, c'è di più! In questi fogli è detto 


Hi che è stato l'Imperatore quello che combattè e vinse 
«_‘’ sul Reno; che è stato l'Imperatore a rialzare da terra 
il re degli Alemanni, che supplichevole s' era inginoc- 
i chiato davanti a lui! In nessun punto dello seritto si fa 
1% menzione del mio nome.... 0 del tuo, Florenzio, e nep- 
Sa pure del tuo, Severo! E qui, nella descrizione della 
ci battaglia di Argentorato.... dove l’avevo mai letto?... ah 
iS sì, ecco qui.... qui sta scritto che fu l'Imperatore quello + 


I} 

che abbozzò il piano di battaglia, e che sfidando la morte, 
a spuntò la propria spada combattendo nelle prime file; che 
PI fu l'Imperatore quello che col terrore della sua persona 
fece precipitare i Barbari nel fiume.... Qui, qui! Leggete, 

leggete! 
Severo. Illustre principe, la tua parola è più che suffi— 

Ò cente per noi! 

«— Giuzrano. Amici miei! Dove volete andare a battere coi 
vostri insani discorsi? Volete voi forse solo per l’affetto 
esagerato che mi portate, fare di me uno seroccone da 
impinzare con il resto dei cibi, che avete raccattato sul 
desco di mio cugino?... Quale è la tua opinione, De- 
cenzio? Che ne dici? Vedi bene.... io sono obbligato a 
tener d'occhio, nel mio accampamento, perfino i miei 

fi amici, i quali perdono talvolta la vista al punto di di- 

ventare ribelli! 

FLORENZIO (rapidamente a DeceNzZIO). M’accorgo che le mie 

parole sono state fraintese, se... 

Severo (c. s.). Era ben lungi da me l’idea di... 

Giuuiano. Sta bene, compagni d’armi! Cerchiamo tutti in- 

sieme d’inghiottire il nostro orgoglio! Poco fa io vi do- 
mandai ciò che mancava a Cesare! Ebbene, ora lo sapete! 
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È L'APOSTASIA DI CESARE 

E OR NRE rie est regno Re pais De do Ea 

È la conoscenza della verità, che mancava alla mia feli- 

cità. Il tuo elmo d’argento non verrà offuscato dalla pol- 

vere del trionfo, o valoroso Florenzio! L’ Imperatore ha 
già celebrato a Roma il nostro trionfo; e per questo 
motivo egli crede superfluo di organizzare altre feste 
nella Gallia. Va, Sintula, ed ordina di sospendere tutti i | 

preparativi del trionfo, che avevamo progettato. L’ Im- 

peratore desidera che ai suoi soldati venga concesso un 

adeguato riposo: egli vuole che le sue truppe riman- 
gano accampate fuori delle mura (SintuLa esce dalla 

porta di mezzo). Non fui io un tempo filosofo? Così al- ù 

meno si diceva una volta.... tanto in Atene quanto in 

Efeso. Cotanto fragile è lo spirito umano nella felicità! 

Io ero già quasi sul punto di diventare infedele alla 

filosofia. L'Imperatore mi ha riaperto a tempo gli occhi, 

Porgi a lui i miei devoti ringraziamenti! Hai ancora da 

farmi qualche comunicazione? 

Decenzio. Sì; ancora una. Dalle informazioni pervenute 
all'Imperatore e dalla lettera, che tu gli scrivesti da Ar- 
gentorato, è lecito credere che Ja grande opera di paci— 
ficazione nella Gallia sia stata’ felicemente condotta a 
termine.... 

Giuuano. È vero. L'Imperatore ha compiuto quell’opera 
in parte col suo valore e in parte con la sua grande 
clemenza... 3 i 

DrcEnzio. I confini dell'Impero verso il Reno sono oramai 
protetti, i 

GiuLiano. Sì; in virtù dell'Imperatore... solo in virtù del- 
l'Imperatore! si 

Decexzio. Le condizioni dei paesi sul Danubio si sono in- 
vece peggiorate; nell'Asia poi la situazione è divenuta 
addirittura pericolosissima. Il re Sapore continua ad 
avanzarsi sempre più,,.. 

GivLiano. Oh il ribaldo! La voce pubblica dice che all’Im- 
peratore non è piaciuto di annientarlo in estate col 
mezzo dei suoi generali. 

Decenzio. L'Imperatore pensa di andare egli stesso nella 
prossima primavera ad annientare quel re, (estrae un ro- 
tolo di carta). Ecco i suoi voleri, illustre principe. 4 

GiuLiano. Dammi da leggere quel foglio! (leggo). An! 
(legge ancora una volta e lungamente il foglio, poi alza | 
gli occhi e dice:) Dunque 1 Imperatore vuole che.... Sta. 
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IA A SDAI a 
bene, sta bene, o nobile Decenzio! Sarà fatta la volontà 
dell’Imperatore! 

 Decenzio. La volontà dell'Imperatore deve compiersi oggi 
Stesso, L 

GruLIANO. Oggi stesso, è naturale. Ascoltami, Sintula! Dov'è 
Sintula? Ah, è vero...! Richiamatelo! (un Cortigiano esce 
dalla porta di mezzo; GruLiANO si avvicina alla finestra 
e rilegge ripetutamente i fogli) 

FLORENZIO (piano a Dreornzio). Ti supplico di non voler in- 
terpretare falsamente il senso delle parole che ho pro- 
nunziato poc'anzi! Attribuendo al Principe tutti quei 
meriti, io non volevo naturalmente... 

SEvERO (e.s.). Non mi è mai passato per la mente di cre- 

| dere che non fosse la saggia mano dell'Imperatore quella 
che diresse... 

UN Cortiarano (avvicinandosi dall'altra parte a DECENZIO). 
Nobile signore!... Io ti prego di interporre alla Corte qual. 
che buona parola per me e di liberarmi dalla penosa 
posizione in cui mi trovo presso un principe, che... è 
bensì l’augusto cugino dell'Imperatore, ma... 


UN ALTRO CortiGIANO. Purtroppo io potrei raccontarti dei ‘ 


fatti, che comproverebbero tanto la sua sconfinata va- 
nità quanto le sue speranze temerarie.... 

GruLiAano. Dunque oggi stesso! Lascia ch'io ti dica una 
parola, Decenzio! Il mio più vivo desiderio sarebbe 
bi pe deporre questa carica, così irta di responsa- 

ilità 

Decenzio. Il tuo desiderio sarà notificato all’ Imperatore. 

Grutiano. Io chiamo a testimonio il Cielo che non ho mai... 
Ah! Ecco Sintulal... Allora noi possiamo... (@ DECENZIO) 
Te ne vai? 

Decenzio. Ho da conferire con i generali dell’ esercito, 0 
nobile Principe ! 

Gruniano. Senza il mio intervento? 

Drecenzio. L'Imperatore m’ha dato lordine di non distur- 
bare il suo diletto cugino. (esce dalla porta di fondo, 
seguito da tutti gli altri personaggi, all'infuori di SINTULA, 
che resta immobile vicino alla porta). 


GruLiANO (osservandolo per qualche istante). Sintula ! 
SinruLa. Mio principe! 
GiuLiaNo. Avvicinati! Affè mia, tu hai l'aspetto di uomo 
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onesto. Perdonami, io non avrei mai pensato che tu po- 
tessi essermi così affezionato ! i 

SintuLa. Signore! Come puoi tu sapere se io ti sia un 
servo affezionato? o 

Giuiano (indicando uno dei fogli). L'ho potuto leggere fra 
le righe di questo foglio, dove sta scritto che tu devi 
abbandonarmi. 3 

SinruLa. Abbandonati... io, signore ? ; d 

GiuLiano. L'Imperatore ha deciso di sciogliere 1’ esercito 
gallico, Sintula | 

SintuLa. Sarebbe mai possibile... ? 

Grunano. Sì, non è forse questo uno scioglimento dell’ e— 
sercito ? L'Imperatore ha bisogno di rinforzi tanto sul 
Danubio, quanto contro i Persiani. Le nostre truppe | 
ausiliari dei Batavi e degli Eruli dovranno levare le tende. 
in tutta fretta per poter sbarcare sul suolo asiatico an- | 
cora nella prossima primavera. 4 

SintuLa. Ma ciò è impossibile, signore! Non hai tu forse | 
giurato solennemente ai nostri alleati che non avresti | 
nato in nessun caso le loro truppe al di là delle 

più 

GiuLiano. Appunto per questa ragione, o Sintula, l’Impe- 
ratore m’ ha scritto che io ho fatto quella promessa con 
troppa precipitazione e senza il suo consenso. Natural-. 
mente io non sono mai venuto a conoscenza di questo 
particolare.... ma la cosa sta proprio così. lo sono quindi 
obbligato a rompere la parola data; a macchiare il mio. 
onore davanti agli occhi dei miei soldati e far rivol- 
gere su di me lo sdegno selvaggio dei Barbari, e forse 
anche le loro armi micidiali. 

Sinrura. Questo non accadrà mai, signore! Le legioni ro- 
mane ti offriranno i loro petti per difenderti. 

Giuniano. Le legioni romane? Hm!... Quanto sei ingenuo, 
amico mio! Da ogni legione dovranno venir scelti tre— 
cento uomini, che verranno spediti per la via più breve 
all’ Imperatore. 

SiruLa. Ah, ma questo... ! 

GiuLiano. È ben calcolato... non è vero? Tutte le divisioni 
dell'esercito verranno aizzate contro di me per potermi 
disarmare senza gravi pericoli. 1 

SivruLa. Ed io ti dico che neppure uno dei condottieri del- - 
Vesercito si presterà a quell'infame giuoco. i 
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sti. 
 Giuniano. l miei capitani non verranno messi in tentazione, 
b lo so. Sei tu, invece, l’uomo designato... 
—_ Sivruta. Io, mio principe ? 
_— Giuciano. Così sta scritto in questo foglio. L'Imperatore ti 
affida l’incarico di fare tutti i necessarî preparativi e ti co- 
n manda di condurre poscia a Roma le divisioni da te scelte. 
.Sinruca. Ma come si può mai affidare un simile incarico 
P a me, mentre ci sono qui degli uomini come Florenzio, 
bi come il vecchio Severo... ! 
GiuLIaNo. Tu non hai ancora nessuna battaglia vinta sul 
5 registro dei tuoi peccati, Sintula! 
si SintuLA. No, nessuna... purtroppo! Non mi si è mai of- 
$ ferta l’occasione di mostrare... 
| (Gruziano. Io sono stato ingiusto verso di te. Ti ringrazio 
2, gfella tua fedeltà! cp: 
—— Sinrua. Un così onorifico incarico da parte dell’Impera- 
|. tore! Principe, permettimi ch'io veda... ! Me 
Fi (HuLiaNo. Ohe cosa vuoi vedere? Tu non vorrai di certo 
ti: prestarti.... 
SiruLa. Dio mi guardi dal rieusare obbedienza all’ Im- 
peratore ! 
—_— Gruuiamo. Sintula.... saresti tu capace di disarmare il tuo 
Pa Cesare ? ” 
SintuLa. Cesare non ha mai avuto nessuna opinione di 
me. Egli non ha mai potuto perdonarmi di essere un 
capo di scuderia, scelto dall'Imperatore ! 
Giuuiano. L'Imperatore è grande e saggio.... egli conosce 
molto bene il segreto di scegliere i suoi uomini ! 
—  SinruLa. Signore.... io ardo dal desiderio di adempiere il 
TA mio dovere.... Puoi darmi gli ordini dell'Imperatore ? 
__——(ruLtano (consegnandogli uno dei rotoli). Ecco i suoi or- 
| . dini! Va, ed adempî il tuo dovere! 










Mirra entra frettolosamente da destra. 

Mirra. Gesù mio! Abbi pietà di noi! 

Gruniano. Mirra! Ohe cosa è accaduto! 

Mirra. 0 Cielo misericordiosu! La mia signora... 

Gruniano. La tua signora... ? Che cosa è successo di lei ? 

} Mirra. Non so se ella sia caduta ammalata 0 se sia im- 
pazzita!... Soccorso! Soccorso! 

Giuniano. Elena.... ammalata? Dov'è un medico? Sintulal 
Va a chiamare Oribasio! Presto! 
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SSINTULA esce dalla porta di mezzo. GIULIANO sta per uscire da 
destra quando sull'uesto s'incontra conla principessa ELENA, 
circondata dalle schiave: la principessa ha lo sguardo selvag- 
gio e turbato; i suoi capelli e le sue vesti.sono in disordine. 

ELena. Strappatemi il pettine! Strappatemi il pettine, vi 
dico! Esso è diventato rovente! Ho un fuoco nei ca- 
pelli.... io brucio; io brucio ! 

GiuLiano. Elena! Per l’amor del Cielo... ! 

EueNA. Dunque non v'è nessuno, che voglia salvarmi? Essi 
mi uccidono con punture di spilli! 

Giuniano. O diletta Elena! Che cosa ti è mai accaduto? 

ELeNA. Mirra, Mirra! Liberami da quelle fanciulle! Mirra! 


I medico Oripasio entra dalla porta di mezzo. 

Oripasio. S'è divulgata un’orribile notizia...! È proprio 
vero? Ah! 

Gruniano. Elena! O amor mio, o luce della mia vita"!... 

Eena. Lungi da me! O dolce Gesù, soccorrimi! (cade fra 
le braccia delle sue schiave). 6 

Gruiano. Ella è fuori di sè. Oribasio, che cosa può essere 
tutto ciò....? Osserva! Come sono spalancati i suoi occhi... 
Osserva! 

Oripasio (@ Mirra). Che cosa ha mosso in bocca la Prin- 
cipessa? Quali cibi e quali bevande le furono servite? 

Giuuiano. Ah, tu ini, 

‘Oripasio. Rispondetemi, schiave! Che cosa avete dato alla 
principessa 7 

Mirra. Noi? Noi non le abbiamo dato nulla, credimi! È 
stata la principessa... 

Ortasio. Ebbene? Continua... ! 

Mirra. Sì; ella ha mangiato alcuni frutti.... credo che 
fossero pesche.... non s0.. 

Grouiano. Frutti? Pesche? Probabilmente di quelle, che... ? 

Mirra. Sì... no... sì; io non so nulla, signore! Furono due 
negri della Nubia... 

GiuLiano. Soccorrila, soccorrila, Oribasio ! 

OrIpasro, Io temo.... purtroppo... 

‘Giuiano. No; no, non è possibile ! 

Origasio. Silenzio, 0 nobilissimo signore! La principessa 
ritorna in sè| 

ELENA (mormorando). Perchè s'è nascosto il sole? O sante 
e misteriose tenebre | 


n) * 


PRETI A Pa 
à° 









ATTO QUARTO 97 


© Groiano. Elena! Ascoltami...] Raccogli i tuoi pensieri... ! 

Oripasio. Illustre principessa... | 

— Giuiano. Guarda il tuo medico, Elena! (afferrandole una 

Di mano) Osservalo! Oribasio è qui, vicino a me. 

 Etena (svincolandosi dalle mani di GruLiANO). Orrore! Egli 

| —s’è riavvicinato a mel 

“ Guniano. Ella non mi vede!.. Guarda qui, qui, Elena! 

«Etra. Il mostro.... è sempre intorno a me! 

GiuLiaNno. Che cosa dice ? 

. Orpasio. Ritirati in disparte, signore... ! 

L “poeta E calma beata! Egli non può presagire.... o mio 

allo 

Giuniano. Gallo 21 

Oripasio. Allontanati, mio buon principe! Non sta bene... 

“Elena. I tuoi capelli folti e ricciuti discendono superbi sul 
tuo collo! O quel collo grosso e corto... 

Giuniano. O spaventoso abisso... | 

OrIpasio. La sua demenza va crescendo.... 

Giuuiano. Lo vedo anch'io! Oribasio, noi dobbiamo inda- 

MT 

i fi (sorridendo leggermente). Ora egli vuole di nuova 

«| _’ ‘indagare... Le sue dita sono lorde d’inchiostro.... la 

| polvere dei libri s'è attaccata ai suoi capelli.... egli non 

«s'è lavato.... Puah! puah! come puzza! 

i Mira. Principe! Vuoi forse che io... ? 

«_ Giuuiano, Scostati, schiava! 

Î  Eunxa. Come mai tu, un barbaro così forte ed abbronzito 
dal sole, ti sei lasciato vincere da lui, che non può do- 

mare nemmeno una donna? Oh come mi fanno ribrezzo 

i queste virtù fatte di impotenza! 

i Gruniavo. Ritiratevi tutti! Non starle così vicino, Oribasio! 
_ Io solo voglio sorvegliare la principessa ! 

A. Non essere adirato con me, o diletto! Gallo è morto, 
egli è stato decapitato! Che colpo deve essere stato quello 
che gli mozzò la testa! Non essere geloso, o mio primo 
ed ultimo amore! Lasciamo che Gallo si bruci fra le 
fiamme dell’inferno!... Tu, tu solo eri quello che.... 

 Gruziano. Non avvicinarti, Oribasio! 

i ELena. Uccidi anche il sacerdote! Io non voglio più ve- 
ì derlo. Già tu conosci il nostro dolce segreto! Tu... 

«unica brama dei miei giorni ed unica estasi delle mie 
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notti! Eri tu... tu stesso... che, sotto le spoglie del 
IpseN. Imperatore e Galileo. 7 
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tuo servo, eritrasti nell’alcova; eri tu.... nelle tenebre, 
nell’aria, nelle nuvole ombrose dell’incenso.... in quella. 
notte, in cui il Cesare nascituro era sotto al mio cuore... 
Giuni&xo (indietreggiando con un.urlo). Ah1 
ELeNA (con le braccia distese). O mio sposo e signore! O | 
LI! mio, mio.... (cade al suolo: accorrono le schiave e la sol-| 
i levano). T 
V GIULIANO (resta immobile per qualche istante; poi stringendo 
È i pugni ed alzandoli verso al cielo grida :) O Galileo! 


: Le schiave conducono fuori della sala la Principessa, uscendo. 
È da destra: nello stesso tempo entra precipitosamente dalla. 
porta di fondo SALLUSTIO. H 

È RAEIETO. La principessa... svenuta! Dunque è proprio 
Vero... Ò 
Giuriano (afferrando OribASIO per un braccio e conducen=. 
dolo in disparte). Dimmi la verità! Hai conosciuto ap-. 
pena oggi... mi comprendi bene.... hai conosciuto appena 
oggi lo stato in cui sì trovava la Principessa? " 


i Orrpasio. Lo sapevo come tutti gli altri, signore...! 
d Gruuiano. È tu non mi hai detto nulla, Oribasio! 
o OrIpasio. Come, mio principe...? 


GiuLiano, Come hai potuto osare di tenermi nascosto una. 

simile cosa! 9) 
Oribasio. Signore! Una sola cosa non conoscevamo noi... 
Grouiano. Quale ? 

Ortasio. Che tu fossi all'oscuro di tutto! ($’ avvia per 
uscire). i 
GiuLiano. Dove vuoi tu andare ? -; 
OriBasio, Voglio andare a sperimentare i rimedî, che mi 
suggerisce la mia arte. i 

Giuuiano, Io credo che la tua arte sia inutile! 
- OrIBasio, Perchè non dovrebbe essere possibile di... 
iL GroLiaNno. Ti ripeto ; la tua arte è inutile! 
Oripasio (facendo qualche passo verso GIULIANO). Augusto 
: principe! Il mio clovere mi vieta di obbedire ai tuoi 
Ù ordini ! S 
GruLiano. Punque tu non hai compreso le mie parole? 
È Va, va! Corri! Esperimenta tutti i rimedî che t’ offre 
i la tua arte! Salva la sorella dell’ Imperatore! Egli si 
darebbe alla disperazione, se una gentile attestazione del 
suo animo affettuoso dovesse essere la causa di una così. 
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tremenda sciagura! Tu sai bene che quelle pesche erano 
un dono dell’imperatore... 

OrrBasio. Ah! 

Giunio. Corri, corri! Fa tutto quello che t’ insegna la 
tua arte! 

Oriasio (facendo un profondo inchino). Principe! Io credo 
che la mia arte sia inutile! (esce da destra). 

? Giuniano. Ah sei tu, ottimo Sallustio! Che ti sembra? 
Le onde della fatalità si sono ora nuovamente rovesciate 
sopra la nostra stirpe ! È 

SaLLustIo. C'è ancora il mezzo di salvare la Principessa. 
Oribasio farà tutto il possibile... 

GIULIANO (con un gesto secco e ripulsivo). La Principessa 






|. è perdutal 
__ SanLusrio. Oh se potessi parlare! Se potessi indagare i fili 
Ù di questa trama infernale! 


© Gruuavo. Consolati, Sallustio ! I fili di quella trama ver- 
°_° ranno tutti alla luce, ed allora... 


Il tribuno Drceenzio entra dalla porta di fondo. 
DeceNzio. Come posso io mai presentarmi al cospetto di 
Cesare? Quanto impenetrabili sono le vie del Signore! 
Jo mi sento annichilito.... ah se tu potessi leggere nel- 
l'interno del mio cuore! Io, messaggero di sciagura e 
di lutto... 
GiuLiano. Sì, nobile Decenzio.... questo tu puoi affermare 
due volte! Ma come potrò io mai trovare bastanti pa- 
role di conforto per far pervenire in forma meno eruda 
È) all'orecchio fraterno dell'Imperatore la luttuosa notizia? 
e Dreorxzio. È un destino ben tremendo quello che volle 
«far coincidere la mia venuta con un avvenimento così 
doloroso! E proprio in questo momento! Un fulmine è 
scoppiato tutt'a un tratto sul limpido cielo delle speranze! 
Giuiano. Sì; il destino ha voluto far sorgere improvvisa- 
mente una procella, che ingoia la nave.... proprio nel mo- 
mento, in cui essa stava per entrare nel porto, vagheggiato 
da sì lungo tempo! Questo dolore, quest’ angoscia... ha 
sciolto le nostre lingue, Decenzio.... tanto a te quanto a 
me! Ma ora pensiamo anzitutto a quello che ci incombe 
di fare. Io voglio che i due negri della Nubia vengano 
cacciati in carcere e quindi sottoposti ad interrogatorio... 
Drcenzio. I due negri, signore? Ma come mai poteva il 
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mio zelo fremente di sdegno tollerare che due schiavi, 
così immemori del loro dovere, potessero ancora...? 

Giutiano. Che cosa dici? Li hai tu forse...? 

Decenzio. Chiama pure, se vuoi, precipitoso il mio agire... 
ma io sarei venuto meno all'amore che porto all’Impe- 
ratore ed alla sua casa così orribilmente colpita, se in 
un simile frangente avessi riflettuto con mente calma! 

Gruziano. Dunque tu hai fatto uccidere quei due schiavi? 

DPrornzio. E non s'erano forse gli indegni resi sette volte 
meritevoli della pena di morte? Quelli schiavi erano 
due selvaggi pagani, signore ! La loro testimonianza non 
avrebbe servito a nulla; dalle loro bocche non mi fu 
possibile di cavare altro che questa confessione: essi 
ammisero di aver trascurato di sorvegliare per un tempo 
abbastanza lungo quei doni importanti, che erano stati 
da loro deposti nell’atrio del palazzo, e che erano quindi 
accessibili a tutti... 

Giuiano, Mah! Sarà come tu dici, Decenzio! 

Decenzio. Io non voglio accusare nessuno! Quello però 
che mi preme di avvisarti è che tu sei circondato da 
servi infedeli. La tua corte — oh il funesto errore! — 
ha creduto che una specie di sfavore,.o come dovrei 
io mai altrimenti chiamarlo... si celi dietro le misure 
che l'Imperatore, spinto dalla necessità, ha dovuto pren- 
dere. Insomma... 


Il capo delle scuderie SintuLA entra dalla porta di mezzo. 

SinruLA. Principe! Tu mi hai affidato un incarico che io 
in nessun caso sarei capace di eseguire, 

GiuLrano. Quell’incarico ti è stato affidato dall'Imperatore, 
o mio buon Sintula! 

SiruLA. Dispensami da quell’ufficio!.... Uredimi...! io non 
sono capace di adempierlo. 

Decenzio. Che cosa è accaduto? 

Sirura. Tutto l'accampamento è in ribellione! Le legioni 
e le truppe dei nostri alleati si sono ammutinate.... 

Decenzio. Contro la volontà dell'Imperatore! 

SintuLA. I soldati gridano che vogliono veder mantenute 
le promesse fatte loro da Cesare! 

GiuLiANo. Ascoltate! Ascoltate !... Quali grida al di fuori...! 

SinruLa, I ribelli si sono precipitati sul tuo palazzo...! 

Prcenzio. Non lasciate entrare nessuno! 
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SALLUSTIO (che s'è avvicinato alla finestra). Troppo tardi! 
p0 I soldati hanno invaso minacciosamente tutta la piazza! 
. Drcenzio. La vita preziosa di Cesare è in pericolo! Dov'è 
Florenzio ? 
__. Smruta. È fuggito. 
. Decenzio. Oh il millantatore vigliacco! E Severo? 

«_—Sintura. Severo s'è finto ammalato e s'è già fatto traspor- 

Do tare nella sua villa. 
È __Ghiuniano. Voglio parlare io stesso a quelli insani! 
î 

| 







. Groniano. Che cosa dici 
. Drcenzio. Così m’impone il mio dovere, illustre signore ! 
.L’ordine dell’Imperatore.... la vita del suo diletto cu- 
| gino.... Cesare è mio prigioniero ! 

SaLLustIo. Ah! 
GruLiaNno. Dunque era proprio vero...! 
_— Drcknzio. Raduna le guardie del palazzo, Sintula! Tu ac- 
nr compagnerai Cesare a Roma.... sei tu che devi rispondere 

della sua vita, 

GruLrano. A Roma! 
SInTULA, Che cosa dici, signore ? 
Drecknzio. A_Roma, ti dico! 
GiuLiano. Come Gallo! (gridando dalla finestra). Soccorso! 
Soccorso! 

Sirua. Fuggi, o mio Cesare! Fuggi! Fuggi! 

À 


$ 


x 

W  Decenzio. Non muoverti, principe! 
i ici 5 

} 


Al di fuori scoppiano urli selvaggi. Soldati delle legioni 
__ romane, delle truppe ausiliari batave ed alleate penetrano 
NO Der le finestre nella sala: nello stesso tempo a porta 
vi di mezzo entra precipitosamente un altro gruppo di sol- 
i, e di donne che tengono fra le braccia è loro bam- 
binì. Fra i primi, che entrano in scena, si nota il por- 
tainsegne MAURO. 
Gra DEI SoLDATI. Cesare! Cesare ! 
ALTRE voci. Cesare! Perchè ci hai traditi? 
Arre voci. Morte allo spergiuro ! 
GIULIANO (con le braccia tese si getta in mezzo ai soldati e qrida:) 
Compagni d’armi e di guerra!... Salvatemi dai miei nemici 
Drecenzio. Che significa ciò...? 
Voci seLvaGGE. Abbasso Cesare! Uccidetelo ! 
| GiuLiano. Serratevi intorno a me! Sguainate le vostre spade! 
Mauro. Noi le abbiamo già sguainate! 
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Le Doxxe. Trucidatelo! Trucidatelo ! 

Giuniano. Grazie, grazie a voi, che siete venuti in mio soc- 
corso! 0 Mauro! Valoroso Mauro! Sì, su te posso contare! 

I SoLpati Baravi. Come puoi tu mandarci sugli estremi 
confini del mondo? E forse questa la promessa che ci 
hai fatta? 

T SOLDALI DELLE TrUPPE ALLEATE. Noi non vogliamo an- 
dare al di là delle Alpi! Nessuno può obbligarci ! 

Giuiano. No;io non voglio andare a Roma!... Mi si vuole 
assassinare, come mio fratello Gallo! 

Mauro, Che dici mai, o signore ? 

Decenzio. Non prestar fede alle sue parole! 

GiuLiANo. Non toccate il nobile Decenzio.... egli non ha 
nessuna colpa! 

Lamrso. 3) vero! Solo Cesare è il colpevole! 

GiuLiano. Ah sei tu Laipso, tu, o mio coraggioso amico ? 
Tu hai combattuto molto eroicamente nella battaglia di 
Argentorato! 

Larso. Ti ricordi ancora di me, Cesare ? 

Varro. Sì; Cesare però non si ricorda più delle sue promesse! 

Giuuiano, Non era forse la voce dell’intrepido Varro quella 
che ho sentita or ora? Sì, egli è qui fra noi! La tua 
ferita è guarita, lo vedo! O benemerito guerriero... 
perchè non m°è concesso nominarti capitano ! 

Varro. Hai veramente voluto nominarmi capitano ? 

Giuuiano. Non crucciarti con l'Imperatore se la mia do- 
manda è stata respinta. L'Imperatore non conosce nes- 
suno di voi così bene come il vostro Cesare: 

Decenzio. Soldati, ascoltatemi...! 

More voci. Noi non abbiamo più nulla da fare con l'Im- 
peratore | 

Autre voci (alzandosi minacciose). Cesare deve tenerci 
un discorso ! 

Giuiano. Amici! Quale potere ha mai il vostro sfortunato 
Cesare? Mi si vuole condurre a Roma, Mi si vieta 
o di regolare i miei affari privati, Mi si sequestra 
a mia parte sul bottino di guerra... Era mia ferma 
intenzione di donare ad ogni soldato cinque monete d’oro — 
ed una libbra d’argento, ma ora... , 

I Sonpari, Che cosa dice? 4 

GiuLiano. Non è l'Imperatore, che si oppone alle mie in- 
tenzioni.... no; sono i suoi cattivi consiglieri invidiosi ! 
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L'Imperatore, amici miei, è buono! Egli però è amma- 
| lato e non può occuparsi degli affari... 
| Moumi Sorpati. Cinque monete d’oro e una libbra d’argento! 
| Aurri Sopati, Ci si rifiuta un simile premio! 
| Aurri SoLpam. Chi può rifiutare qualche cosa a Cesare! 
«Mauro. Ed è in questo modo che si tratta un Cesare, il 
padre dei soldati! 
°° Larso. Sì, questo Cesare, che più che un principe ci è 
sempre stato un amico! O non è stato forse egli il no- 
——stro migliore amico? 
| Moute voci. Sì, sì! È vero! 
.Varro. Perchè mai non può Cesare, il vincitore, nomi- 
| mare capitano chi più gli aggrada ? 
Mauro. È VERSO non può egli disporre liberamente del 
bottino che gli compete? 
 Vocr rumorose. Si, si! È vero! 
| @ruiano. Ma credete forse che tutte queste cose potreb- 
piÙ bero giovare alcunchè a voi? Che cosa volete fare con 
È | i beni terreni voi, che dovrete partire per paesi molto 
lontani e andare incontro ad un incerto destino....? 
T SoLpati. Noi non vi andremo! 
Giuniano. Non fissatemi in quel modo.... io mi vergogno... 
perchè i miei occhi versano amare lacrime, pensando 
04, che fra pochi mesì voi sarete esposti alle malattie, alla 
«_—— fame ed agli attacchi di un nemico assetato di sangue! 
(I Sonpati (schierandosi intorno a Giuliano). Cesare! Ot- 
| timo Cesare! 
— Gioniano. E poi pensate alle vostre donne inermi ed ai” 
vostri bambini, che dovrete abbandonare soli nei vostri 
—tuguri! Chi proteggorà quei miseri, quelle future vedove e 
+ queifuturiorfanelli, esposti alle vendette degli Alemanni? 
| Le Doxxe (piangendo). Cesare! Cesare, prenditi a cuore le 
i nostre sorti! 
GIULIANO peggrionio pure in lacrime). Che cosa è mai Ce- 
sare? Che cosa può fare un Cesare caduto in disgrazia? 
Larpso. Scrivi all'Imperatore e narragli.... 
GruLiANo. Ah! Che cosa può mai fare l'Imperatore? Egli 
“di è infermo di corpo 6 di mente.... le cure per il bene 
dell'Impero l'hanno infiacchito. Non è così, Decenzio? 
Drornzio. Si; è così... però... 
« Gruniano. Quale profonda ferita s’ aperse nel mio cuore, 
| quando io venni a sapere...l (stringendo le mani delle 
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persone più vicine). Pregate per la sua anima, 0 voi che 
venerate il buon Oristo! Celebrate sacrifizî per la sua 
guarigione, o voi che siete rimasti fedeli agli Dei dei 
vostri padri!... Vi è noto che l'Imperatore ha già fosteg- 
giato il nostro trionfo a Roma? 

Mauro. Sarebbe mai possibile ? 

VaRRO. Ma non è stato forse l'Imperatore battuto sul 
Danubio ? 

GiuLiano. Reduce dalle sconfitte sul Danubio, egli celebrò 
il trionfo per'le nostre vittorie... 

DECENZIO (con accento minaccioso). Illustre Cesare , rifletti 
bene... 

GIULIANO. Sì; è proprio vero quello che dice questo tri- 
buno.... pensate come deve essere turbato l’ animo del- 
l'Imperatore di fronte a simili avvenimenti! O diletto 
cugino, la sorte è stata ben crudele con te! A Ro 
mentre passava a cavallo sotto l'imponente arco di Co- 
stantino, egli si immaginò di essere così grande da do- 
ver curvare la schiena ed il capo fino al pomo della sella! 

Mauro. Proprio come un gallo sotto l'arco di un portone! 
(Risate fra i soldati), 

SixgoLE voci. È questo un Imperatore? 

Varro. Ed è ad un simile uomo che noi dobbiamo pre- 
stare obbedienza? 

Larpso. Abbasso Costanzo! 

Mauro. Orsù, Cesare, assumi il governo...! 

Drcrnzio. Una ribellione.,.! 

Motte voci. Cesare! Assumi il governo! Assumi il governo! 

GiuziANo. O pazzi! È questo un parlare da Romani? Vo- 
lete voi forse imitare l’esempio dei Barbari alemanni ? 
Che cosa gridò Onodomaro sul campo di Argentorato ? 
Rispondimi tu, buon Mauro...! Che cosa gridò quel re? 

Mauro. Egli gridò: Viva l'Imperatore Giuliano! 

GruLiaNo. Ah, taci, taci!... Che dici mai? 

Mauro. Viva l'Imperatore Giuliano! 

I SOLDATI (ned fondo). Che cosa succede? 

Varro. I vostri compagni acclamano imperatore il prin- 
cipe Giuliano, 

GRIDA rortISsIMe. Viva l'Imperatore! Viva 1’ Imperatore 
Giuliano! (Le grida si propagano fino al difuori; tutti 
î soldati discutono rumorosamente fra loro, cosicchè Gru- 
LIANO per qualche tempo non puòd' proferire parola). 
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GiuLiavo, Io vi supplico...! Soldati, amici, compagni d’armi.... 
guardate.... io alzo tremando le mie mani... i Non aver 
.Messuna paura, o mio Decenzio!... Ed è a me che do- 
veva toccare tutto ciò! Io non vi faccio nessun rimpro- 
vero, 0 fedeli amici! È la disperazione che vi spinge a 
simili eccessi! Voi lo volete! Sta bene!... io mi sotto— 
metto alla volontà dell’esercito!... Sintula, raduna il mio 
consiglio di guerra! O tribuno, tu stesso potrai testimo- 
niare a Costanzo, che io fui costretto... (si volge a VARRO) 
Capitano! Va a campo ed annunzia alle truppe questo 
inaspettato cambiamento delle cose! Io stesso scriverò 
immediatamente a Roma... 


«_._ SaLuustro. Signore! I soldati vogliono vederti! 


hr 


Ù 


URO.. Cingiti, o Imperatore, il capo con un cerchio d’oro! 
Giutiano. Io non ho mai posseduto simili ornamenti! 
Mauro. Anche questa catena può servire all’ uopo! (si 

toglie la catena dal collo e l’avvolge più volte intorno al 
capo di SITO). 

GrIba (al difuori) L'Im 
vedere l’ Imperatore ! 
SoLpari. Alziamo l’ Imperatore sullo scudo! In alto! In 
alto! (7 soldati sollevano GrutiaNo su uno scudo e lo mo: 
strano alla folla; scoppiano fragorose acclamazioni). 

GruLiANO. Sia fatta la volontà ‘dell’esercito! Io mi inchino 
davanti al destino e rinnovo tutte le promesse.... 

1 LEGIONARI, Cinque monete d’oro ed una libbra d’argento! 

I SoLpati BATAVI. Non al di là delle Alpi! 

GiuLiano. Noi fisseremo la nostra residenza a Vienna, che 
è la città meglio a della Gallia e che è ben prov- 
vista di vettovaglie. È nostra intenzione di restare in 
quella città per attendere se il mio afflitto cugino crede 
opportuno di approvare tutto quello che abbiamo fatto 
in queste terre per il lustro dell’Impero. 

SaLLustio, Egli non lo farà, signore! 

GiuLtano (alzando le mani al cielo). O divina sapienza, ri- 
schiara la sua anima ottenebrata, è salvala! E tu, o for- 
tuna, che finora non mi hai mai abbandonato, continua 
anche in avvenire ad essermi larga dei tuoi favori! 

Le voci DI MIRRA E DELLE SCHIAVE (gemendo al difuori, 
da destra). È morta! È morta! 


peratore! L'Imperatore! Vogliamo 
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r- L'intERNO DELLE CATACOMBE DI Vienna (GALLIA). — Un sotterraneo 

a volte. A sinistra un viottolo tortuoso, che conduce all'aperto: 

x nella roccia del fondo è scavata una scala, la cui estremità su- 

- periore mette fine in una porta chiusa, A destra, sul proscenio, 

una lunga fila di gradini conduce nei sotterranei inf-riori. La 

| Renna è rischiarata debolmente da una lampada, che pende dal 
È softitto, 


| Orsare Giutiano, con la barba non rasata e con gli abiti 
lordi, sta in ascolto — curvo sopra l'apertura del sotter- 
raneo inferiore. Attraversa la porta si diffondono debol- 
mente le voci di un coro, che canta nella chiesa attigua. 


ETRO (parlando verso ‘il sotterraneo). Ancora nessun 
4 segno i 
Una voce (dal sotterraneo). Nessuno! e. 
È Giuiano. Nè sì, nè no? Nè pro, nè contro? n 
La voce. Sì: l’uno e l’altro. i 

— Gruuiano. Questo è come se non fosse nulla! \ 

«La Vocx. Attendi! Attendi! 

(Gruniano. Ho atteso cinque giorni... mentre tu non ne 
richiedevi che tre! Sappi... che io non sono en Î 
di... (sì mette in ascolto verso il viottolo; poi dice a bassa 

ks voce verso il sotterraneo) Silenzio! i 


SALLUSTIO comparisce sulla sommità del viottolo di sinistra. 
SarLustio. Signore! Signore! Ì 
Giurrano. Sei tu, Sallustio? Che cosa vieni a fare quaggiù? 
SaLtustio. L’ oscurità è così profonda.... ah, ora ti vedo! 
 Giuurano, Che vuoi? 
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SanLustio. Se potessi, vorrei offrirti i miei servigî.... vOI- 
rei ricondurti fra i vivi. 

Giurrano. Che e' è di nuovo lassù, nel mondo? 

SauLustio. I soldati sono irrequieti: da diversi indizî ab- 
biamo potuto conchiudere che la loro pazienza durerà 
ancora poco tempo! 

GiuiaNno, A quest'ora il sole sarà certamente già spuntato. 

SaLLustIo. Sì, o signore! 

Giuniano, Il cielo s' inarca come un oceano di luce irra- 
diata. A quest'ora il sole è forse già nel suo pieno me- 
riggio; l’aria tiepida accarezza le pareti delle case; il 
fiume, mezzo inaridito, scorre placidamente sui ciottoli 
bianchissimi.... Bella vita! Bel mondo! 


‘SaLLustio. Vieni con me, signore! Seguimi! Il tuo sog- 


giorno nelle catacombe viene interpretato in un modo 
poco favorevole per te. 

GruLiano. Come viene interpretato il mio soggiorno in 
questi luoghi ? 

SaLLustIo. Posso dirtelo? 

Giuziano. Tu puoi e devi dirmelo. Come viene dunque 
interpretato il mio soggiorno in questi luoghi ? 

SaLLustio. Molti sono d’avviso che tu ti sia ritirato in un 
modo così strano sotto terra, più per pentimento che 
| per cordoglio! 

GiuLiano. Dunque l'opinione pubblica crede che io l’abbia 
uccisa ? 

SaLLustio. Lo svolgersi misterioso di quella catastrofe deve 
scusare il popolo se... 

Giuuaso. Nessuno l’ha uccisa, Sallustio! Ella era troppo 
pura per questo regno di peccatori... ed è per questa 

ione che un angelo discendeva ogni notte dal cielo 

nel suo oratorio e la chiamava.... O forse?... Non sai che 
i sacerdoti di Lutezia hanno spiegato in questo modo la 
sua morte? Ed i sacerdoti dovrebbero saperne qualche 
cosa! Non si svolsero forse i suoi funerali come un 
corteo trionfale attraverso il paese? Non andarono ad 
incontrare la sua salma, fuori delle porte della città, 
tutte le donne di Vienna, che la salutarono con verdi 
fronde nelle mani, e che distesero tappeti sulla strada ed 
intuonarono inni di lode in onore della sposa celeste, 
che veniva condotta nella casa del suo sposo?... Per- 
chè ridi? 
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SaLLustio. To non rido, signore! 
IULIANO. Da quel momento io non ho sentito, di giorno 
e di notte, che inni di nozze. Sai: ella è ascesa alla glo- 

; Tia del cielo... Sì; Elena era di certo una vera cristiana, 
che osservava serupolosamente i precetti del Signore... 
ella dava a Cesare quello che era di Cesare, ed all’al- 

{ tro... ma basta su quest’argomento. Tu, amico mio, non 
sei iniziato nei misteri della dottrina! Ti domando an- 
cora una volta: che e’ è di nuovo? 

SALLUSTIO. La più importante novità, a me nota, è che 
l'Imperatore tosto che ebbe ricevuto la notizia degli av- 
venimenti di Lutezia, si ritirò frettolosamente in An- 
tiochia. È 

GiuLiaNno. Conoscevo questa notizia! Costanzo ha sicura— 
mente già visto il nostro spirito davanti alle porte di 
Romal... 

SALLUSTIO. Questa è pure l'opinione dei tuoi amici, che 


in quella situazione così pericolosa si unirono ardita—- 
mente a te. 

GruLiano. I tempi non ci sono propizi, Sallustio! Ti sei 
dimenticato che durante i giuochi di guerra, che ebbero 
luogo prima della nostra partenza da Lutezia, il mio 
scudo andò in frantumi, cosicchè non me ne rimase in 
mano che una cinghia? Hai forse dimenticato che il mio 
palafreniere sdrucciolò quando, volendo salire sul ca- 
vallo, stavo per appoggiare il piede sulle sue mani in- 
crociate? 

SALLUSTIO. Tu però riuscisti a montare in sella, signore! 

GiuLiano. Sì; ma il palafreniere cadde a terra. 

SaLLustIo. Se Cesare indugia, cadranno a terra anche uo- 
mini ben migliori! 

GiuLiano. L'Imperatore è decrepito, 

SaLLustIo. L'Imperatore vive. Le lettere, in cui gli facesti 
parola della tua proclamazione... 

Giuliano. Sì, della mia proclamazione forzata... quella non 
poteva essere una elezione — perchè io fui obbligato... 

SaLLustIO. L'Imperatore non vuole sapere di quella pro- 
clamazione. Egli intende marciare verso la Gallia tosto 
che avrà raccolto un esercito nelle provincie orientali. 

Giuziano. Come lo sai?... 


SaLLustio. Per una combinazione, signore! Io ti supplico.... 
credi a mel... 
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| Giuniavo. Sta bene.... se Costanzo marcerà verso la Gallia io 

|, voglio muovergli incontro... ma non con la spada in mano... 

—_Sanucusrio. No? Come vuoi dunque andargli incontro? 

 Giuniano. Voglio dare all'Imperatore quello che è dell’Im- 

e A 

_ Sanrustio. Con altre parole: tu pensi forse di ritirarti? 

—_  (iuniano. L'Imperatore è decrepito. 

SaLLustIo. Vana speranza! (gettandosi ai piedi di GIULIANO) 
Ebbene, dammi la morte, signore! 

GruLiaNno, Che cosa dici? 

SaLLustio. Cesare! Toglimi la vita! Io preferisco di morire 
«| ‘per tuo ordine piuttosto che per ordine dell'Imperatore. 

«_— Giunrano. Amico mio! Alzati! 

__—Santusrio. No, lasciami stare genuflesso ai piedi del mio 
_ Cesare; lasciami che io ti confessi ogni cosa! O diletto 








cerca di te nell’accampamento sul Reno.... quando ti ri- 
i cordai l’antica amicizia, che noi avevamo stretta in Gre- 
cia... quando ti supplicai di poter dividere con te i 
pericoli della guerra... io ero già stato prezzolato dal- 
N l'Imperatore per spiarti.... 
_ (Gruuiano. Tu...! iP Sr i, 4 ; 
il Sancustio, In allora il mio animo era pieno di sdegno 
Db: contro di te. Tu ti ricorderai ancora di quell’inconclu- 
dente alterco avvenuto fra noi due a Milano.... ebbene, 
quell’altereo non poteva essere inconcludente per me, che 
| avevo sperato di risollevare le sorti della mia vacillante 
gl fortuna con l’aiuto di Cesare. A Roma si seppe trarre 
partito da quel nostro diverbio: tutti erano persuasi che 
PE io ero l’uomo adatto per spiare i tuoi passi. 
—_—Giuzrano. Ma come mai hai potuto vendere i tuoi servigi 


” 


n per un ufficio così infame! O tenebroso tradimento! 
._ —SauLustio. Io, che ero un uomo ormai rovinato, supponevo 
che Cesare non mi fosse più largo del suo appoggio. Sì, 
mio principe, io ti ho tradito... ma soltanto noi primi 
mesi; più tardi, mai! Il tuo alto sentire, la tua benevo- 
lenza, tutti i favori che usasti verso di me.... Io diventai 
realmente quello che avevo finto di essere: il tuo fido 
amico; e nelle lettere segrete, che mandavo a Roma, 
trassi in inganno coloro che m’avevano comperato. 

ù tuLiano, Ma dunque quelle lettere erano scritte da te?... 
i O Sallustio! 


bea 





signore... io devo confessarti tutto! Quando io venni in: — 
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n SaLLustio. Signore! Quelle mie lettere non contenevano 

; nulla di compromettente per te! Io ignoro quello che. 

È, altre persone scrissero sul tuo conto: sò soltanto che più 

1 d’una volta il mio cuore si sentì orribilmente straziato 

dall’ odioso silenzio, che ero costretto di serbare! Ed è 

per questo: motivo che io arrischiai di fare delle cose, 

che nessun altro uomo avrebbe osato! Quello seritto, 
che venne spedito nel tuo accampamento ad uno scono- 

& sciuto, e nel quale si parlava dell’ingresso trionfale del- 

l'Imperatore a Roma, e che tu una mattina trovasti na- 
scosto nella tua tenda, sulla strada di Lutezia.... tu hai 

7 ricevuto quello scritto, signore, non è vero? 

GIULIANO, SÌ; SÌ. 

SaLLustIo. Ebbene: quello scritto era diretto a me.... Il 
destino poi mi assecondò facendolo pervenire nelle tue 
mani. Io non dovevo parlare: ed io lo volevo, ma non 
lo potevo.... fu così che io differii da un giorno all’ altro 

ps la confessione della mia vergogna. Puniscimi pure, si- 

i gnore! Guarda, io aspetto qui, dinanzi ai tuoi piedi, qua- 

lunque castigo! 

n Giuciano. Alzati! Tu mi sei tanto più caro... in quanto 

Mi. che io ti ho guadagnato contro la tua e la mia vo- 
w' lontà, Alzati, o amico dell'anima mia; nessuno ti tor- 

vi cerà un capello! 
: SaLvustio. Toglimi piuttosto la vita, che tu non potrai 
la più a lungo difendere! Tu vai dicendo che l'Imperatore 

È: è decrepito. (s’alza) Ebbene, io voglio ora confidarti il 

n segreto, che avevo giurato di non svelare. Gli acciacchi 
dell'Imperatore non possono farti sperare nulla.... L’Im- 
peratore è in procinto di riammogliarsi ! 

GiuLiano. Che assurdità! Ma come mai puoi tu credere... ? 

SaLLustio. L'Imperatore ha deciso di riprendere moglie! 

(consegnandogli aleuni fogli) Leggi, leggi queste lettere, 
} e non avrai più aleun dubbio! 

GruLiAno (afferra i fogli e legge). Si, per la luce e per il 
calore del sole... ! 

i SaLLustio. Ah perchè non ho parlato prima! 

N GIULIANO (continuando a leggere). Costanzo prende moglie!... 
do Costanzo, quella pallida larva d’uomo!... Faustina... 
che cosa sta mai qui scritto ?... una giovane fanciulla 
appena diciannovenne.... una figlia di.... ah! una figlia 
di quella baldanzosa famiglia! Dunque una fervente cri- 
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stiana! (piegando insieme i fogli) Hai ragione, Sallustio! 
La salute malferma dell’Imperatore non può farmi sor- 
gere nessuna speranza! Anche se Costanzo è ammalato 
o moribondo... che importa? Non è forse Faustina una 
fanciulla pia? Un angelo dell’annunciazione discenderà 
su lei.... 0d anche.... Ah! Ah! Insomma.... in un modo 
o nell’altro.... si farà nascere un giovane Cesare e poi.... 

SaLLustIo. L’indugiare è andare incontro a sicura rovina! 

GIULIANO. Tutto questo è stato macchinato occultamente 
e da lungo tempo, o Sallustio! Sì, se queste cose sono 
vere, allora tutti gli enigmi si spiegano! Elena.... non 
fu dunque, come credevo io, la sua lingua poco pru- 
dente, che la tolse di vita... 

SaLLustio. No, principe | . 

Gruuiano. Si pensava.... si credeva.... che... 0 giustizia in- 
finita, che agguagli ogni cosa! Dunque per quel motivo 
Elena dovette scomparire dal mondo 

SaLLustio. Sì, per quel motivo. Fu sulla mia persona, che 
a Roma la Corte rivolse dapprima i suoi sguardi. Si- 
gnore, tu non vorrai già porre in dubbio il mio rifiuto! 
alle proposte, che mi vennero fatte! Io scelsi come pre- 
testo l'impossibilità di trovare un'occasione. D'altronde 
m'era stato assicurato, che quel piano così delittuoso 
non avrebbe avuto più luogo, e poi...! 

Giutiano. Dunque coloro non arrestano i loro passi neppure 
davanti ai due cadaveri, che riposano qui sopra, nel 
sepolero! Costanzo passa a seconde nozze, ed è per 
questo matrimonio che io devo venire disarmato a Lu- 
tezia. 

SanLustio. Non e’ è che un mezzo, che possa ancora sal- 
varti, o Cesare: è d’uopo che tu ti muova.... prima che 
l'Imperatore abbia riacquistato le sue forze. 

Giunrano. Se io mi ritirassi volontariamente nella solitu- 
dine per dedicarmi alla filosofia, che io qui fui costretto 
di negligere.... credi tu che i nuovi dominatori tollere- 
rebbero il mio nuovo metodo di vivere? O non credi 
forse che già il solo pensiero di sapermi ancora in vita 
potrebbe sembrare come una spada minacciosamente 
sospesa sulle loro teste? 

SaLLustio. I parenti della futura Imperatrice sono tutti 
uomini che assistettero Cesare Gallo nelle sue ultime ore. 

Giuziano, Il tribuno Scudilo! Amico mio, credimi.... io non 
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ho dimenticato nulla, Ed è davanti ad un Imperatore 
così sanguinario che io dovrei arrendermi per poi soc- 
combere? Come potrei io mai perdonare ad un uomo, 
che per anni ed anni calpestò con i Suoi piedi i cada 
veri dei miei più prossimi congiunti? 

SaxLustio. Se agirai verso di lui con clemenza, egli fra 
tre mesi calpesterà i cadaveri di tutti i tuoi amici! 
GIULIANO. Sì, sì... su questo punto hai perfettamente ra=;,, 
gione. Mi sembra come se un ordine imperioso mi spin- 
gesse a muovere contro di lui, Se mi muoverò, non lo 
farò certo per me stesso. Non si tratta forse della feli- 
cità o della rovina di migliaia di persone? Non sono 
forse in giuoco migliaia di vite umane? 0 credi tu 
forse che stia nelle mie forze di impedire queste funeste 
conseguenze? Tu sei più colpevole di me, Sallustio! Per- 
chè non hai parlato prima d'oggi? ) 

SALLUSTIO. A_Rdma fui obbligato di giurare solennemente 
che non avrei parlato. 

GIULIANO. Dunque, tu hai giurato? Davanti alle Divinità 
dei tuoi padri? 

SALLUSTIO. Sì, principe.... davanti a Giove e ad Apollo. 

GIULIANO. E perchè hai violato il tuo giuramento? 

SALLUSTIO. Perchè io voglio vivere! 

GruLiano. Ma gli Dei,..? 

SaLLusrio. Oh gli Dei.... sono molto lontani! 

GruLiaNo. Sì; i vostri Dei sono molto lontani. I vostri Dei 
non sono d’ostacolo nè di peso a nessuno: essi lasciano 
agli uomini la più ampia libertà d'azione! Il sentirsi li. LA 
beri, come possono farlo i Greci, deve essere una grande. 
felicità!... tu mi hai detto che l'Imperatore, assetato | 
com’ è di vendetta, vuole Spargere il sangue dei miei fidi 
amici, Chi può mai dubitare che questa non sia 1 inten- 
zione di Costanzo? Ha egli forse risparmiato la vita a 
Cnodomaro? Non dovette quell’innocuo prigioniero scon- 
tare con la morte un errore della sua lingua? Poichè,... 
oh io lo so, Sallustio!... essi l'hanno trucidato: quella 
favola sulla nostalgia del re barbaro non era che una 
menzogna! I peggiori dei mali sono riservati per noi! | 
Sotto quale luce sinistra avrà mai il tribuno Decenzio 
esposto a Roma lo stato delle cose? 

SaLLustio. Ciò risulta evidentemente dalla fuga precipi- 
tosa della Corte in Antiochia. 
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GiuLiaNo. E non sono io forse il padre dell’esercito, Sal- 
_. lustio? 
— Sacustio. Sì; tu sei il padre dei soldati — lo seudo e 
—_ Pusbergo delle loro donne 6 dei loro bambini. 

GiuLiano. E quale sarebbe la sorte dell’Impero se ora io 
dovessi esitare? Sul trono un Imperatoro ammalato, e 
dopo di lui un bambino impubere.... discordia e ribel- 
lione in tutte Je provincie... una lotta di tutti contro 
tutti, per impadronirsi del potere. Alcune notti or sono 
io ebbi una visione: m'apparve una figura con il capo 
avvolto in un’aureola di luce, che rivolgendomi uno © 
sguardo indignato mi disse: “Scegli! Poi la figura» 
svanì, dileguandosi come una nebbia mattutina. Fino 
ad oggi io avevo interpretato in un altro modo quella 
apparizione... Ora però che sono venuto a conoscenza 
dell'imminente matrimonio dell’Imperatore,... Sì, è pro- 
prio vero..... ora si tratta di scegliere prima che la rovina 
Sì sia rovesciata su tutto l'Impero. Io non penso ai miéi 
vantaggi personali... ma, Sallustio, debbo io forse allon- 
tanare da me la scelta? Non ho io forse il mio obbligo 
verso l'Imperatore di difendere la mia vita? Ho forse il 
diritto di attendere con le mani inerti i sicari, ai quali il 
terrore delirante di Costanzo ha dato l’ordine di ueci- 
dermi? Ho forse il diritto di offrire a quell'infelice Im- 
peratore l’occasione di macchiare il suo capo, già carico 
di colpe, con una nuova effusione di sangue? Non è 
forse meglio per lui, come dicono le sacre critture, di 

sopportare le ingiustizie anzichè di commetterle? Se 
adunque quello che io faccio contro mio cugino, può con- 
siderarsi ‘un’ingiustizia, credo che questa mia ingiustizia 
verrà compensata coll’impedirgli di commetterne un’al- 
tra verso di me! Io credo che tanto Platone quanto 
Marc Aurelio, lo sposo coronato della filosofia, dovreb- 
bero essere del mio parere! In ogni modo per i filosofi 
questo non potrebbe essere un compito. indegno!... Oh 
se avessi vicino a me Libanio! 

SaLLustIo. Signore, tu stesso sei così approfondito nelle 
discipline filosofiche, che.... 

GiULIANO. È vero, è vero... i0 però bramerei di conoscere 
anche l’ opinione di altri. filosofi. Non è già che io sia 
titubante — no; non crederlo! E poi a me pare che noi 
non abbiamo nessun motivo di dubitare di un esito felice. 
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I segni straordinari, che si succedettero, non devono af- 
fatto intimorirci. Dal fatto che durante i giuochi di 
guerra mi si spezzò lo scudo e non mi rimase in mano 
che una cinghia, si deve a buon diritto pronosticare che _ 
io riuscirò felicemente a conservare tuttò quello che una 
volta ha afferrato la mia mano. La caduta del mio pa- 
lafreniere, mentre io stavo montando a cavallo, non si- 
gnifica altro che la rapida caduta di Costanzo, al quale 
; io vado debitore del mio innalzamento. Qualunqué sia 
E l'evento, io penso di dettare uno scritto, in cui verrà 
luminosamente dimostrato che.... 
SALLUSTIO. Sta bene, o grazioso signore... però i soldati 
sono impazienti: essi desiderano di vederti e di appren= 
dere dalla tua bocca la loro sorte, a 
GiuLIANo. Va, va, è fa di calmarli. Di'ai soldati che fra 
breve vedranno il loro Cesare, 


ù SaLLusrio. Signore, i soldati non vogliono vedere il loro 
Cesare... ma il loro Imperatore! 
GiuLiano. L'Imperatore verrà! 
SaLLustIo. Venga egli adunque.... anche se le sue mani 
saranno VUuote,... egli avrà però sempre in mano la vita 
di migliaia d’uomini,_ 
GiuLIANO. *) un baratto, Sallustio: la vita di migliaia d’uo- 
mini in cambio della morte d’altrettante persone! 
SALLUSTIO. Hanno forse i tuoi nemici un diritto alla vita? 
‘| Grutiano. Oh uomo felice, tu che hai gli Dei molto lontani 
da tel Oh questo spirito bellicoso della volontà...! 
UNA voce (grida dal profondo delle catacombe). Giuliano, | 
Giuliano! 
: SALLUSTIO. Che è mai questa voce? 


GiuLIANO. Allontanati, caro amico, e subito! 
LA vock. Fa cessare îl coro nella chiesa, Giuliano! 


SALLUSTIO, La voce continua a parlare. Dunque è proprio 
vero... ! 


GruLIANO. Che cosa? 
SALLUSTIO. Che tu vivi in questo luogo con un misterioso 
E straniero, con un indovino o con un mago, che è venuto 
a te di nottetempo. i 
GiuLiano: Ah! Ah! Così si parla dunque di me? Va, va? 
SaLLustio. Io ti supplico, signore.... abbandona questi pe- 


ricolosi sogni] Vieni con me! Vieni e ritorna alla luce 
del giorno! 
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La voce (più da vicino). Ogni fatica è inutile! 

GIULIANO (accostandosi alla gradinata di destra). Nessun 

segno, fratello mio... ! 

La voce. Tutto è deserto e vuoto! 

Giuziano. 0 Massimo! 

SaLLustio. Massimo! 

Giusiano. Allontanati, ti dico! Jo non abbandonerò questa 

casa di rovina che come Imperatore! 

SaLLustIo. Io ti supplico..! Che cosa cerchi qui, fra le 

tenebre? 

GiuLiAaNno. Cerco Ja luce! Va, va! 

. SaLLustio. Io temo che se Cesare indugia più oltre, egli 
troverà chiuse tutte le vie! 

SaLLustIo si allontana per il sentiero di sidfistra. Dopo 
ualche tempo esce dal sotterraneo MASSIMO con una benda 
ianca intorno alla fronte e con in mano un lungo col- 

tello insanguinato. 


Giuziano. Parla, o mio Massimo! 

Massimo. Ti ho già detto: ogni fatica è inutile! Perchè 
non hai fatto cessare il coro della chiesa? Tutte le voci 
degli spiriti furono soffocate da quel cantico; gli spiriti 
volevano parlare, ma non poterono trovare le parole, 

GiuLiaNo. Tutto è silenzio... tenebre...! Ed io non posso 
attendere più a lungo! Che cosa mi consigli di fare? 

Massino. Va avanti con gli occhi chiusi! La luce ti cerca! 

— Giutiavo. Sì, sì! Lo eredo anch'io! Non era davvero ne- 
|. cessario che io ti facessi intraprendere un viaggio così 
lungo! Sai quello che ho appreso poc’anzi...? 

Massimo. Io non yoglio saperlo! Prendi il tuo destino nelle 

__ tue mani! 

GruLIANO (passeggiando con inquietudine su e giù per la 
scena). Difatti, che cos'è mai quel Costanzo, quel pecca- 
tore flagellato dalle Furie, quella crollante rovina di 
un uomo che fu? 

MARIO Innalza un sepolcro su di lui, o imperatore Giu- 
iano! 

GiruLiano, Non è stato egli forse in tutte le sue azioni con- 
trario a me, come una nave senza timone, ora spinta a 
destra sul mare delle diffidenze, ora sbattuta a sinistra 
dal vento procelloso del rimorso? Non salì egli forse, 
pallido di terrore, il trono imperiale con il manto di 
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+ porpora, intriso nel sangue di mio padre, e fors’anche nel 
sanguè di mia madre? — Non dovette forse venir immo- 
lata tutta la mia famiglia per assicurargli un governo. 
tranquillo? No; non tutta la mia famiglia... Gallo ed:,. 
io fummo risparmiati... era necessario che rimanessero 
due superstiti della mia famiglia, affinchè l’Imperatore 
potesse comperare da loro un po’ di perdono. Ma poi 
egli fu nuovamente trascinato nel mare dei sospetti. Il 
rimorso lo indusse a conferire il titolo di Cesare a Gallo; 

il terrore poi lo spinse a pronunciare la sentenza di — 
morte del nuovo Cesare! Ed io? Devo forse essere grato | 
a Costanzo per la vita ; che finora egli mi ha rispar- 
miato? Uno dopo l’altro! Dapprima Gallo 6 poi... Tutte 
le notti io mi sentivo avvolgere il corpo in un ango- | 
scioso sudore al solo pensiero che ogni giorno, che stava 
per finire; doveva essere l’ultimo dei miei dì! li 

Massino. Erano proprio soltanto 1’ Imperatore e la morte, 
che ti incutevano tanto terrore? Rifletti un'po... Li 

GiuLiano. Sì; hai ragione, I sacerdoti...! Tutta Ja mia gio- 
vinezza si ridusse ad un eterno timore dell'Imperatore e 
di Cristo. Oh è ben terribile questo enigmatico, questo 
severo Uomo-Dio! Dovunque io volevo rivolgere i miei I 
passi, Egli mi sbarrava sempre Ja strada.... grande e ri- — 
gido, con la sua inesorabile voce imperiosa, che non am- 
mette mai nessuna condizione. 

Massimo. E questa voce era poi in te? 

GuLiANO. No: era sempre fuori o sopra di me, Io dovevo! 
Se la mia anima era invasa da un odio divoratore contro i 
l'assassino della mia famiglia, Oristo mi diceva: “* Ama il 
tuo nemico! , Se il mio pensiero, avido di bellezza, si ri- 
volgeva ai costumi ed alle figure dell’antico mondo elle- 
nico, la voce di Cristo si faceva sentire col suo: “ Cerca 
soltanto quello che ti è necessario! , Se provavo in me 
la dolce estasi dei sensi 0 qualche altra bramosia, il Prin- 
cipe dell’abnegazione m’atterriva subito col suo: “ Muori 
in questo mondo per risuscitare nell’altro!, — Il genere | 
umano è diventato qualche cosa di illecito dal giorno, 
in cui il veggente di Galilea ha preso nelle sue mani il 
timone del mondo, Secondo le sue massime la vita non 
è che la morte; l’odio e 1’ amore non sono che peccati, 
Ha Egli forse cambiato la carne ed il sangue dell’uomo? 

O non è forse l’uomo, creatura mortale, rimasto quello che 
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| era? La parte pura ed intima della nostra anima si ribella 
a tutto ciò... eppure noi dobbiamo . volere, e contro la 
stessa nostra volontà. Noi lo dobbiamo, lo dobbiamo! 

Massino. E soltanto a queste conclusioni sei tu pervenuto? 
Vergognati! 

GiuLiANO.. Io? 

Massimo. Sì, tu, l’uomo di Atene e di Efeso! 

GiuLiano. Ah, dove sono ora quei tempi, Massimo? In 
allora era facile di scegliere! Quali erano le nostre oc- 
cupazioni di quella volta? Noi eravamo tutti intenti 
ad erigere un edifizio alla filosofia.... nè più, nè meno! 

Massimo. Non sta scritto in qualche passo delle vostre 
Scritture: “Chi non è con me, è contro di me? LI 

Giuurano. Non rimaneva forse Libanio sempre lo stesso, sia 
che egli in una disputa fungesse da aero della 
causa, 0 sia che s’erigesse accusatore ? Ma qui la cosa è ben 
più grave: qui si tratta di un fatto reale, di cui io deyo 
assolutamente sbarazzarmi. “ Dà all’ Imperatore quello 
che è dell’Imperatore ,. Su questa massima io intavolai 
una volta, in Atene, un giuoco... ma in quelle parole 
si nasconde un significato ben più profondo. Tu non 
puoi comprenderlo... tu che non sei mai stato sotto il 
giogo di quell’ Uomo-Dio. Quello che Egli ha divulgato 
per il mondo, più che essere una dottrina, è una malìa, 
che incatena le anime, Ed io credo che chi una volta 

ne ha subìto il fascino, non può mai più liberarsene 
completamente, 

M 0. Sì; è così, perchè tu non vuoi usare tutta la 

tua volontà, 

Giuttano. Come potrei io volere l’impossibile ? 

0. Ma -vale la pena di volere il possibile? 

Giuniano. Il solito profluvio di frasi delle scuole filosofiche, 
che oramai non basta più per saziarmi! Eppure.... no; 
no, Massimo! Voi non potete comprendere quello che 
si agita nel nostro animo. Noi siamo come vigne, tra- 
piantate in un terreno esotico, insolito... restituiteci 
all'antico terreno e noi fioriremo; altrimenti traligneremo, 

Massimo, Noi? Chi sono questi noi ? 

GiuLiANo. Tutti coloro che sono soggiogati dal terrore 
della rivelazione, 

Massimo. Terrore di fantasmi ! 

GruLiANO. Sia come esser si voglia! Ma non vedi tu che 
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Queste terrore, che infiacchisce gli animi, ha circondato 
l'Imperatore come con un’alta e grossa muraglia? Oh 
io comprerdo benissimo perchè il grande Costantino 
condusse, sotto il suo impero, al trionfo ed al potere 
quella dottrina, che rende così schiava la volontà ! Nes- 
suna guardia dell'Imperatore. può proteggere con lo scudo 
e con la lancia tanto sicuramente il trono imperiale quanto 
quella fede dominatrice, che fa convergere gli sguardi 
degli uomini al di là della vita terrena, Ti sei mai dato 
la briga di osservare questi Cristiani? Essi hanno gli 
occhi infossati, le guance smunte, i petti dimagrati.... 
tutti; tutti! omigliano alle linaiuole di Bisso. Nes- 
suna ambizione deve mai annidarsi nelle loro esistenze. 
martoriate; il sole rischiara i loro visi ed‘essi non Io 
vedono; la terra offre loro i suoi doni ed essi li re- 
spipgono.... Tutti i loro desideri consistono nelle priva- 
zioni e nei dolori, per poter morire, 

Massino. Ed allora accettali come sono... ma in tal caso 
tu stesso devi metterti alla loro testa. Imperatore o Ga- 
lileo — ecco la scelta! O schiavo nel regno della fede, 0 
signore nel paese del giorno, della luce 6 della gioia! 
Tu non puoi volere quello che è contraddizione, eppure 
proprio ciò è quello che tu vuoi! Tu vuoi riunire 

uello che non è riunibile, e vuoi conciliare quei due, 
che non sono conciliabili. Per questo motivo ti trovi e ti 
struggi nelle tenebre! i 

GruLiano. Illuminami, se puoi ! 

Massimo. Sei tu l’Achille, che, secondo il sogno di tua 
madre, ella avrebbe dovuto donare al mondo ? Non basta 
un tallone ferito per creare un Achille. Scuotiti, signore! 
Se vuoi salire sul trono imperiale, tu non devi curarti 
dei Galilei, ma devi essere fiducioso nella vittoria, come 
un guerriero sul suo cavallo focoso... 

GiuLiano. Massimo ! 

Massino. O mio diletto Giuliano, volgi il tuo sguardo in- 
torno al mondo! I Cristiani, che, come mi dicesti 
poc'anzi, convergono tutte le loro mire: nella morte, non 
sono numerosi, Sla che cosa pensi tu di tutti gli altri 
uomini? Non allontanano essi forse, l'un dopo l’altro, 
le loro anime dalla dottrina del Maestro ? SÌ; rispon- 
dimi, che cosa è rimasto di quella strana religione 
dell'amore? Non infuriano forse le diocesi contro lo dio- 
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cesi? E che dirò poi dei vescovi, di quei gerarchi coperti 
d’oro, che si fanno chiamare capì pastori della Chiesa? 
Essi non sono per nulla inferiori in cupidigia, in avidità 
di potere ed in viltà ai grandi funzionari dell'Impero... 

Givniano. No; non tutti sono così Pensa a quel forte 
Atanasio d’Alessandria.... 

Massimo. È vero! Atanasio era l’unico vescovo che diffe- 
risse dagli altri E dov'è ora Atanasio? Non fu egli 
forse scacciato dal suo seggio, perchè non era obbediente 
ai voleri dell'Imperatore ? Non dovette egli rifugiarsi 
nel deserto della Libia, dove i leoni sbranarono le sue 
membra? Puoi ti nominarmi ancora un vescovo d’egua) 
valore come Atanasio ? Pensa un po a quel Maris, ve- 
scovo di Calcedonia, che nei conflitti ariani cambiò per 
ben tre volte la sua opinione. Pensa a Marco, vescovo 
d’Aretusa, che tu conosei già dalla tua infanzia! Non 
ha egli forse violato gravemente Ja legge e la giustizia 
rubando poco tempo fa a quei cittadini tutti i Joro po- 
deri, che poi dichiarò proprietà della chiesa? E non 
pensi a quel vecchio vescovo di Nazianzo, un uomo senza 
una propria volontà, che è diventato il ludibrio della sua 
diocesi col'dire in ogni questione successivamente sì e no, 
solo per guadagnarsi il favore di tutti i litiganti? 

GruLiaNo, Sì: è vero; è vero! 

— Massi, Questi sono i tuoi compagni d’armi, o mio Giu- 

liano... e-pensa che tu non potresti trovarne dei migliori! 
O credi forse di poter contare su quei grandi luminari 
galilei, che sono attesi dalla Cappadocia? Ah! Ah! Gre- 
gorio, il figlio del vescovo, esercita la «giurisprudenza 
nella sua città natale, e Basilio studia le opere di scrit- 
tori pagani nel suo podere d'Oriente, 

GruLrano. Sì; lo so! E una decadenza generale! Echebolio, 
il mio maestro d’una volta, con lo zelo della sua fede 
e con l’interpretazione della scrittura s'è fatto molto 
ricco: e d'allora in poi...! Massimo, vedrai... non passerà 
molto tempo che io mi troverò solo con la mia serietà. 

Massmo. Sì: tu sei solo. Tutto il tuo esercito o s'è dato 
ad una precipitosa fuga, 0 giace esangue intorno ai tuoi 
piedi. Dà il segnale di battaglia, e nessuno ti ascolterà ; 
mettiti alla testa delle truppe, e nessuno ti seguirà ! Non 
cacciarti in mente l’idea di continuare un’ impresa, che' 
ha trovata da sola la sua soluzione! Tu Ja perderai, ti 
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dico! E dove vorrai rivolgere i tuoi 
tu sia da Costanzo, verrai pure scacci 
della terra.... ed anche da quelle che 


mondo.... O vuoi tu forse trovare un ricovero sul petto 
del Galileo? Quali sono i rapporti fra lui e te? Non 
m'hai detto tu stesso di essere invaso dal terrore della 
rivelazione? Senti tu forse in te la voce imperiosa del 
Galileo? Ami tu. forse il tuo nemico Costanzo, soltanto ; 
d perchè non puoi ucciderlo ? Odî tu forse l’ebbrezza dei .. 
sensi ed il fascino del mondo, soltanto perchè non puoi 
tuffarti nei loro vortici 
nunzî tu a questa vita, soltan 
raggio di conquistarla ? E sai proprio di certo, che..., se _ 
morirai in questo mondo.... rivivrai nell'altro 9 i 
GIULIANO (Passeggiando su e giù per la scena). Che cosa ha » 
fatto mai per me quel Grande, che esige dagli uomini 
così dure prove ? Se tiene in sua mano le redini del coe- 
chio del mondo, egli potrebbe davvero... (@ Coro si dif 
fonde più forte dalla chiesa attigua). Ascolta! Ascolta! 
i) Questo essi chiamano servire il loro Dio; ed egli accetta 
e loro preci come fumo odoroso d’un olocausto. Imni di 
\ lode a lui... e inni di lode a lei, nel sepolcro! S'egli è — 
Ra l’Onnisciente, come può mai,..? 


passi? Scacciato-che 
ato da tutte le potenze 


sono al di là di questo 3 4 


EurERIO (entra frettolosamente dal viottolo di sinistra), Mio ti 

Cesare | Signore, signore! dove sei? Li 
Gructano. Sono qui, Euterio! Che cosa vuoi da me? Sr 
EureRIO. Tu devi uscire da questo sotterraneo! Tu devi 


bi vedero coi tuoi Dropri occhi... Sulla salma della Prin- 
CIpessa succedono miracoli. 


SU 
GiuLIANO. Tu menti | l UN 
*  Eurerio, Io non mento, signore! Io n 
quella dottrina, a me sconosciuta.,., 
tere in dubbio i prodigi, che ho ve 
i miei occhi, 
| Grvtiano, Che cosa hai veduto ? 
: EurerIo. L'intera città è in rivolta. Gli inferm 


i e gli storpi 
vengono condotti al sepolcro della Principessa: ad un 


on sono seguace di 
Ima non posso met- 
duto svolgersi Sotto 


lontanano guariti, 


IULIANO. E tu stesso hai assistito a queste miracolose 
guarigioni ? 


‘ x ai Sica 
inc ae. | 2 
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EuTERIO. Sì, mio signore; ho veduto coi miei occhi uscire 
guarita dalla chiesa una donna epilettica e l'ho sentita 
coi miei orecchi ringraziare il Dio dei Galilei, 

GIULIANO, Ah, Massimo, Massimo! 

EUTERIO, Ascolta, come giubilano i Cristiani!... Ora S'è av» 


OrIBASIO (discendendo dal viottolo). Sì; è un fenomeno in- 
credibile, inesplicabile.... ma vero! Gli infermi toccano il: 
Sepolcro e, mentre i sacerdoti recitano e leggono per loro. 
alcune preghiere, riacquistano la salute, toi voce an- 
nunzia di tratto in tratto: « La donna pura ,è santa, 
santa! , 5 7 

GiuriaNo. Come? Una voce annunzia,,.? 

EvrERIO. Sì : è una voce invisibile, 0 mio Cesare, una voce: 
che si diffonde sotto le arcate della chiesa.... ma nessuno: 
sa donde provenga, 

GIULIANO (resta per qualche istante immobile, poi volgendosi 
a Massimo grida :) La vita o la menzogna ! 

Massimo. A to Ja scelta! 

EuTtERIO, Vieni, vieni, signore! I Soldati atterriti minac- 
ciano la tua vita... 

GiuLIANO. Lasciali minacciare! 

EurERIO. Essi accusano me e te di essere gli autori della 
morte di quella Principessa miracolosa. 


GiuLiaNo. Io verrò 6 tenterò di acquetarii.... 


OrIBASIO. Non e’ è che un unico Scampo: tu devi dirigere 
ad un’altra mira i pensieri dei tuoi soldati.... essi sono. 


loro toccare, se tu indugi ancora più oltre! 
Massimo. Ascendi al Cielo, o folle! Tu muori ora per il 
tuo Signore e Maestro! ° 
GiuLIANO (afferrandolo per un braccio), A me, il regno. 
dell’ Imperatore ! î 
Massimo. Achille! 
GruLiANo: Con quale mezzo si può sciogliere il patto ? 
Massimo (porgendogli il coltello). Con questa lama! 
GruLiano. E con quale mezzo si può cancellare, il segno 
dell’acqua ? 
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LAZ ent 
Massio, Col sanguo d’ ( 
glie la benda dalla grinta ene avvolge il 





un animale offerto in olocausto (si to- i 


capo di GIULIANO). 
© pensi di fare, o 






RIBASIO (avvicinandosi a GiuLIANO). Ch 
signore ? 

GiuLiano. Non indagarlo! 
UTERIO. Ascolta il rumore! Signore, fa di mostrarti là 
sopra ! 

GivuiANo. Dapprima dis 


cendere, e poscia salire! (a Mas- 
SIMO). Dove ho da con 


npiere l’atto sacro, fratello mio...? 
Massimo. Qui sotto... nel sotterraneo inferiore, 


OrIBASIO. Cesare! Cesare! Dove vuoi tu andare ? 

Massimo. Verso la libertà! 

GiuLIANO. Dalle ten 
terraneo), 


ASSIMO (accompagnandolo con lo sguardo, sotto voce). Dun- 
que egli si è pur deciso! 
EureRIO, Parla, parla! 


i... Che cosa significano queste arti 
occulte ? 













ebre alla luce! Ah,..! (discende nel sot- 


ui ogni attimo è così rezioso...! 


ormora con inquietudine). Che 
cosa sono queste umide ombre, che si ‘contorcono sul 
suolo? Puah!... Sono veri 


ni vischiosi.... 
OrtgasIo (stando în ascolto). Il rumore si fa 
forte, Euterio! Sono i soldati..,, Ascolta, ascolta! 
EtrERIO. Sono i cantici nella chiesa,... 


OrIBASIO. No: sono i soldati.... Eccoli ! Essi s’avanzano ! 


sempre più 


Il cavaliere Sartstio ed 7 portainsegne MAURO, con un 
gran numero di soldati, 


compariscono sulla sommità del 
viottolo, 


SALLUSTIO. Calmatevi! Vi Scongiuro...! 
SoLpATI. Cesare ci ha traditi! Cesare deve perire! 


he cosa pensate poi di fare, o folli! 
Mauro. Che cosa ? Col capo di Cesare noi compreremo .il 
rd 


OLDATI, Vieni fuori, vieni fuori, 0 Cesare! 
SALLUSTIO, Cesare, 0 mio Cesare, dove sei tu? 
GIULIANO (gridando nel 


sotterraneo). Elios! Elios! 
Massrvo. È libero! 1 

IL Coro (nella Chiesa). Padre n 
SALLUSTIO, Dov'è il 
Succede qui...? 


ostro, che sei nel cielo! 


principe ? Euterio, Oribasio,... che cosa 
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In Coro. (e. s.) Sia santificato il nome tuo! 
GiuLIANO (esce dal sotterraneo con la fronte, il petto e le 
mani macchiate di sangue). Compiuto! 
I SoLpati, Cesare! 
SALLUSTIO. Tu sei insanguinato! Che cosa hai fatto ? 
Giuliano. Ho messo in fuga la nebbia del terrore! 
Massimo. Il creato è nelle tue mani, 
IL Coro (e. s.) Sia fatta la tua volontà così in cielo come 
i in terra! 
li (IL Coro continua durante tutta la scena seguente). 
— Giuuiano. Oramai nessun corpo di guardie circonda più 
È Costanzo ! 

Mauro. Che cosa dici, signore ? 

GiuLiano. O miei fedeli compagni! Andiamo verso la luce 
del giorno... a Roma ed in Grecia! 

I SoLpati. Viva l'imperatore Giuliano! 

GruLiano. Noi non vogliamo volgere gli sguardi all'indietro: 
tutte le vie stanno aperte dinanzi a noi. Andiamo verso la 
luce del giorno — attraverso la chiesa! Le lingue bu- 
giarde ammutoliranno! (si precipita verso la gradinata 
di fondo) O mio esercito, 0 mio tesoro; o mio trono 
imperiale ! 

«I Coro (nella Chiesa). Non condurci in tentazione, ma 
liberaci dal male! 


GiuLiano apre Ja porta di fondo. Si scorge l'interno della 
chiesa, splendidamente illuminata : i sacerdoti stanno pre- 
« gando davanti all'altare maggiore; più in basso gruppi 
di devoti sono inginocchiati intorno al sarcofago della 
_ Principessa. 
GivuiaNo. Libero, libero! Mio è il regno! 
SALLUSTIO (gridando). E la forza e lo splendore... 
E (nélla Chiesa). Tuo è il regno e la forza e lo splen- | 
Ol... 
Giuliano (abbagliato dalla luce). Ah! 
Massimo. Vittoria ! 
ì IL Coro (c. s.) .... in eterno! Amen! 


FINE DEL QUINTO ATTO E DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 
L'IMPERATORE GIULIANO 
DRAMMA IN CINQUE ATTI. 
Ò 
id 
4° Ipsen. Imperatore e Galileo. 9 
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PERSONAGGI 


L’IMPERATOR® GIULIANO. 

NEVITA, comandante supremo dell'esercito, 
Cesario DI NAZIANZO, medico dell'Imperatore, 
GreGoRIO DI NAZIANZO, suo fratello, . 
Temistio | 
MAMERTINO | 
EUNAPIO, barbitonsore, 

BARBARA. 

ORSOLO, tesoriere dell'Imperatore, 
EcneBoLIO, filosofo, 

EUTERIO, maestro di Corte, 

MEDONE, mereante di grano. 

MaLcO, gabelliere. 

Focrove, tintore, 

Pubua. 

ILARIONE, sno figlio, 

AGATONE DI CAPPADOCIA. 

Svo FiareLLO. 

IL Vescovo MARIS. 

ERACLIO, poeta. 

ORIBASIO, medico dell'Imperatore. 
LIBANIO, retore è prefotto di Antiochia. 
APOLLINARE, salmista,. 

CIRILLO, maestro, 


retori, 


UN*VECCHIO SACERDOTE DEL SANTUARIO DI CIBELE. 





FRoMENTINO, capitano. 

GroviaNo, generale. 

Massimo, un mistico, 

NUMA, un indovino. 

Due INDOVINI ETRUSCHI, 

IL PRINCIPE ORMISDA, esule persiano. 
ANATOLIO, capitano delle Guardie imperiali: 
Prisco 

Umaolà filosofi, 

ANMIANO, capitano. 

BasiLio DI CrsARrEA. 
MAGRINA, sua sorella. 

UN DISERTORE PERSIANO. 


IL CORTEO DELL'IMPERATORE (Cortigiani, Servi, ece.), — PoPoLo, 
IL cortEO DroNIsIAcO, — SUONATORI D'ARPA P DI FLAUTO, 
— DANZATRICI. — GIOCOLIERI, — AMBASCIATORI DEI RE DI 
ORIENTE. — GIUDICI, — MAESTRI, — RETORI — CITTADINI DI 
ANTIOCHIA. — IL CORTEO D'APOLLO. — SACERDOTI, — SERVI 
DEL TEMPIO. — PREFETTI. — PRIGIONIERI CRISTIANI. — SaL- 
MISTI. — SOLDATI ROMANI E GRECI — GUERRIERI PERSIANI, 


Luoco. Il I Atto si svolge a Costantinopoli; il TI ed il TIT in 
Antiochia; il TV sui confini orientali dell'Impero; il V in una 
pianura al di Jà del Tigri. Pi 


Epoca: dal decembre 861 alla fine di giugno 363. 
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SULLA SPIAGGIA DI COSTANTINOPOLI. A destra, nel fondo, uno splen- 
« dido ponte d'approdo coperto con tappeti. Poco lungi dal ponte 
Un monumento, avvolto in un drappo, e custodito dalle guardie_ 
Nel fondo, sul Bosforo, la flotta imperiale addobbata a lutto. 


Gran moltitudine sulla si riaggia e nelle barche. All'estremità 
del ponte, verso il ford L'IMPERATORE GIULIANO col manto 
di porpora e con' gli ornamenti d'oro, è circondato dalla 
sua Corte; fra i personaggi più vicini all'Imperatore no- 
tansi NEVITA, CESARIO, ed i due retori TEMISTIO € Ma- 
MERTINO. 


GIULIANO (con lo squardo rivolto verso l’immensità del mare). 
uale incontro! L'Imperatore morto dinanzi all’ Impe- 
‘Tatore vivo!... E stato un destino ben crudele ch'egli 
_ abbia dovuto esalare l’ ultimo suo respiro in paesi così 
lontani e che io, malgrado tutta la mia sollecitudine, 
non abbia avuto la fortuna di abbracciare per l’ultima 
volta il mio diletto cugino! Un destino ben amaro per 
entrambi...! Dov'è la nave, che reca la salma? 

Nevrra. Eccola! 

GiuLiano. Quella lunga nave, laggiù? 

Nevrra. Sì, o sublime Imperatore! 

GiuLiaNno. Povero zio! Posti così grande in vita.... ed ora 
sei costretto di stare rannicchiato sotto quel tetto così 
basso! Adesso non potrai toccare con la fronte il coper- 
chio della tua bara, tu che, passando a cavallo sotto 
l’arco di Costantino, fosti costretto di piegare il capo! 

UN CITTADINO FRA LA FOLLA (all’orefice Poramove). Il no- 
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L'IMPERATORE GIULIANO 
EI MEI 


. 

stro nuovo Imperatore ha } aspetto di un uomo molto. 
giovane. i 

Poramone. Egli s'è fatto più forte e più robusto. Quando 
io lo vidi l’ultima volta — saranno ora nove o dieci anni. 
— egli era gracile e magro. 

UN ALTRO CITTADINO. Sì, durante 
egli ha compiuto grandi imprese, 

Una Doxxa. E pensate a tutti i pericoli, che ha dovuto” 
superare fino dalla sua fanciullezza! = 

UN SacerpoTE. E dai quali egli si è salvato sempre in 
un modo veramente miracoloso!... Dio l'ha avuto sempre | 
sotto la sua protezione! : 


Poramone. Si racconta che nella Gallia egli sia stato sotto 
una protezione di ben altra natura! 

UN SACERDOTE. Menzogne; menzogne! Credetelo a me!. 

GiuLiaNo. Ecco, il feretro si avvicina. Il Sole che io invoco. 

; e quel grande Dio fulminatore ben sanno se.io abbia de- 

È siderato la morte di Costanzo! I miei pensieri sono stati 

ben lungi dall’accarezzare un simile desiderio, Io ho in- 

È nalzato preghiere al Cielo per la conservazione della sua 
G vita... Dimmi, Cesario.... tu lo devi sapere meglio di 

; qualunque altra persona... durante il viaggio si sono tri- 

3 butati alla salma tutti gli onori, che si convenivano ad 

| un Imperatore ? i 

Bu Cesario. Il convoglio funebre percorse tutta l'Asia minore 

i come se fosse stato il corteo di un trionfatore. In tutte 

Re le città, che attraversammo, i fedeli s'accalcavano sulle 

vie; per intere notti non si sentiva innalzare nelle chiese 

che inni e preghiere; le tenebre della notte scomparivano 

davanti alla luce delle migliaia e migliaia -di ceri.... È 

GigLiANO. Sta bene! Quando penso che io devo assumere | 

il governo dopo un Imperatore così grande, così vir- 

tuoso e così svisceratamente amato, mi sento invaso da 

un sentimento di inesprimibile angoscia! Perchè non mi 

o venne concesso di vivere nella quiete della solitudine? | 

Mamertino. Ma chi all'infuori di te o divino Impera- _ 
S tore, potrebbe supplire degnamente lau usto defunto in. 

una carica di così grave importanza? Îo grido ardita— 

mente a coloro, che aspiravano di salire sul trono im- 

periale: “ Orsù, venite ed assumete pure le redini del . 

governo; ma fatelo come sa fare un Giuliano. Pensate 

giorno e notte al benessere di tutti i cittadini! Siate si- 


quel periodo di tempo 


« 
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gnori di nome, ma nello stesso tempo anche servi della 
libertà dei vostri sudditi! Scegliete il vostro posto non 
nei banchetti, ma fra le prime file dei combattenti! Fate 
di non conservare nulla per voi stessi e cercate di es- 
sere generosi con tutti! Tenete lontano il vostro spirito 
di giustizia tanto dalle indulgenze quanto dai rigori! Vi- 
vete ini modo che nessuna fanciulla di questo mondo possa 
scagliare su di voi una maledizione! Rivolgete le vostre 
cure tanto sui deserti della Gallia quanto sui ghiacciai 
della Germania!... , Che cosa risponderebbero quelli am- 
biziosi a queste mie esortazioni ? Spaventati dalle difficoltà 
di tali oneri, essi si tapperebbero le loro orecchie, avvezze 
alla mollezza, e direbbero; “Soltanto un Giuliano può 
soddisfare pienamente a tutte quelle vostre pretese! , 
Inniano. Piacceia al Signore dei mondi che queste così 
grandi speranze non debbano poi convertirsi in delu- 
sioni! Ma, purtroppo, le mie forze sono molto meschine. 
Un terrore m'agghiaccia le vene. Come posso io mai ve- 
nire paragonato ad un Alessandro, ad un Mare'Aurelio ed 
a tanti altri uomini illustri? Non ha forse detto Platone 
che soltanto un Dio può governare gli uomini? Oh, pre- 
gate con me ch’io possa liberarmi felicemente dalle in- 
sidie dell'ambizione e dalle tentazioni del potere! O Atene, 
Atene! A te volano i miei più intensi desideri! Io ero 
come un uomo, che per la salute del suo corpo coltiva 
un esercizio fisico,... ed ora sì viene da me e mi si dice; 
“ Mostrati nello stadio e fa di riportare la palma nei giuo- 
chi olimpici! Tutta la Grecia assisterà come spettatrice 
alla prova! ,, Ora non deve l'animo mio trepidare dallo 
spavento, ancor prima che sia cominciata la gara? 
Tewistio. Perchè hai tu da trepidare, o Imperatore? Non 
hai tu raccolto gli applausi dei Greci già prima del 
principio dei giuochi? Non sei tu forse venuto per re- 
stituire i loro antichi diritti a tutte le virtù, che erano 
rimaste senza patria? Non sono forse riuniti in te, nella 
tua persona, tutti i doni della fortuna vittoriosa, che eb- 
bero Ercole, Dionisio, Solone...? 

GiuLiano. Silenzio! Oggi non si devono pronunziare che gli 
elogi del defunto. In questo momento la sua salma è stata 
deposta a terra. Toglietemi il diadema e la mia catena... 
Im un’ora così triste io non voglio portare nessuna in- 
segna imperiale! % 
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pu GIULIANO consegna le insegne imperiali-ad un cortigiano. IL 

Ja corteo funebre s'avanza con gran pompa sul ponte d’ap-. 

sa prodo: aprono il corteo i sacerdoti con iaccole accese ; 

È ta bara preceduta e sequita dagli stendardi delle chiese, è 

collocata sopra un carro con ruote basse; i ragazzi del 

Bo coro agitano i turiboli. Chiude il corteo una moltitudine 
di cittadini Cristiani. 

* GIULIANO (appoggia le mani sulla bara e prorompe in un 

violento singhiozzo). Ah! Ù 

Un Crrrapino. Si è fatto il segno della croce? 

SEcoNDO CITTADINO (fra la folla). No! ) 

UN Crrrapino. Hai visto... hai visto . * (a 

Terzo Crrrapino. E non $'è neppure inginocchiato davanti 
al Santissimo! a 

UN Cirrapino (al secondo Cittadino). Hai visto! Non telo 
dicevo io? 

Gruziano. Ritorna in patria fra le pompe e gli onori, 0 
mio esanime cugino! Io non tengo responsabile questa 
polvere dei mali, che m'ha arrecato il tuo spirito. Che 
dico? Era proprio il tuo spirito quello che perseguitò — 
la mia famiglia con tale crudeltà, che io ne sono ora 
l'unico superstite? Era il tuo spirito, che feco sì che la 
mia fanciullezza fosse ottenebrata dalle ombre di migliaia 
di terrori? Era il tuo spirito, ‘che consegnò al carnefice 
la testa di quel nobile Cesare? Eri tu, ia inviasti me, 
giovinetto ancora inesperto, nella Gallia, così poco ospi- 
tale, a coprire un posto irto di difficoltà, e che più tardi, 
quando la sorte avversa e gli infortuni non riuscirono 
ad abbattermi, mi contrastasti l'onore dei miei trionfi ? 
O Costanzo, cugino mio!... Non era certo il'tuo magna- | 
nimo cuore, che ti suggerì tutti quei tristi atti. Perchè 
hai voluto logorarti l’esistenza fra gli odî ed i tormenti? 
Perchè le tue pupille hanno visto aggirarsi degli spettri 
sanguinosi intorno al tuo letto di morte, già così carico di 
dolori? Malefici consiglieri hanno voluto amareggiare la 
tua vita e l’ora della tua morte! Oh io conosco bene quei 
tuoi consiglieri, per i quali l’eterno sole della tua bontà 
non poteva costituire che un danno! Oh io conosco bene 

codesti consiglieri, che ben volontieri indossavano l’abito 
della convinzione, meglio benevisa alla Corte! 

Un Crrranino PAGANO (fra è più vicini). Evviva 1’ impe- 
ratore Giuliano! 
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Grsario. Benefico signore, il corteo attende... 

HuLiano (ai Sacerdoti). Riprendete i vostri pii cantici, che 
avete dovuto interrompere per causa mia! Avanti, amici 
miei! (@ Corteo s'avvia lentamente verso sinistra). Chi 
vuole, segua il Corteo; e chi non vuole, resti pure in- 
dietro! Ma oggi, proprio in questo giorno, è d’uopo che 
voi sappiate che il mio posto è qui! (movimento d’ in- 
quieluline fra la folla). Che cosa sono io? L’ Impera- 
tore, Però con questa parola non è detto ancora tutto! 
Non esiste forse un’attribuzione imperiale, che negli ul- 
timi anni sembrava essere stata cancellata a bella posta 
dalla nostra memoria? Che cosa era Marco Aurelio, il 
filosofo coronato? Imperatore? Soltanto Imperatore? Non 
era egli anche qualche cosa di più che Imperatore? Non 
era egli nello stesso tempo anche sommo Pontefice? 

VocI FRA LA FOLLA. Che cosa dice l'Imperatore? A che 
cosa vuole alludere? Che cosa ha detto? 

Tewisrio. O mio signore, hai tu proprio l'intenzione... ? 

Giuuiano, Perfino ‘il mio illustre zio Costanzo non osò mai 
di deporre quell’altissimo ufficio! Perfino anche dopo 
d’aver assicurato degli straordinarî privilegi ad una certa 
nuova dottrina, egli continuò a farsi chiamare “sommo 
Pontefice ,, da tutti coloro che erano rimasti fedeli agli 
antichissimi Dei del popolo greco! Non voglio nemmeno 
ricordare quanto trascurata fosse di poi una tale attri- 

— buzione imperiale.... osserverò soltanto che nessuno dei 

‘miei venerati predecessori, neppure colui verso il quale 
tutti noi teniamo oggi rivolte le nostre pupille umide di 
sE Bunto, ha mai osato di deporre quell’ onorifico titolo! 

_ Come potrei io dunque avere l’ardire di introdurre adesso 
un’innovazione, che non fu ritenuta nè assennata nò equa 
da una lunga fila di Imperatori così saggi e così giusti! 
Lontana sia da me una simile profanazione ! 

Temistto. O sommo Imperatore, intendi tu forse con que- 
ste parole di dire... ? 

GiuntAno; lo voglio dire che tutti i cittadini dell’ Impero 
devono godere la più ampia libertà di culto. Restate pur 
fedeli al Dio dei Cristiani o voi, che in quella dottrina 
trovate un conforto per le vostre anime. Quanto a me, 
io non ardisco di riporre le mie speranze in un Dio, 
che finora si è mostrato ostile a tutte le mie imprese. 
lo ho prove e testimonianze più che sicure per ere- 
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dere che io vado debitore di tutti i successi, da me ri- 
portati sui confini della Gallia, a quelli altri N umi, che 
favorirono egualmente il grande Alessandro. Sotto il 
patrocinio di queste Divinità io ho superato felicemente 
tutti i pericoli, e furono proprio quelli. Dei, che nel 
mio viaggio mi condussero con meravigliosa celerità 
e con tanta fortuna alla méta; fu loro opera se su 
queste strade si fecero sentire fra il popolo delle grida, 
dalle quali si dovrebbe arguire che io sono tenuto in 
concetto di un semidio.... ciò che naturalmente, o amici 
miei, è una vera esagerazione! Certo si è che io non 
devo mostrarmi ingrato dinanzi a queste continue atte- 
Stazioni di benevolenza. 

VOCI FRA LA FOLLA (sommessamente). Che cosa vuole mai 
fare l'Imperatore ? 

GruLiANO. Per tale motivi adunque io restituisco ai vene 
randi Numi dei nostri avi i loro antichi diritti. Con 
questo però io non intendo che venga fatto il minimo 
torto al Dio dei Cristiani e nemmeno al Dio degli Ebrei, 
I templî, eretti con tanta arte dalla pietà degli Impera- 
tori d’altre età, risorgeranno a nuovo splendore con sta- 
tue e con altari innalzati a ciascuno degli Dei.... in tal 
modo si potrà ripristinare con il dovuto decoro l’avito 
culto. Però io non tollererò in nessun caso che vengano 
recate offese alle chiese dei Oristiani: così pure dovranno 
venir rispettate tutte le loro catacombe e tutti gli altri 
luoghi, che essi, per una strana superstizione, reputano 
luoghi sacri, Verso gli errori degli altri noi useremo sem- 
pre indulgenza, tanto più che anche io una volta fui 
travolto negli stessi errori.... ma su ciò io distendo un 
velo. Io non voglio dilungarmi sulle idee da me pro- 
fessate intorno alle cose divine sin dal mio ventunesimo 
anno di età.... voglio soltanto dire che io auguro ogni 
felicità a tutti coloro che imitano il mio esempio... che 
io mi rido di quelli, che non vogliono seguire le mie 
orme.... che io mi studierò di persuaderli..., ma senza sfor- 
zare nessuno.... (s’interrompe, ansioso ili vedere l’effetto 
prodotto dalle sue parole: scarsi applausi scoppiano qua 
e là frala folla). 

GIULIANO (con maggiore irruenza). Io a buon diritto avevo 
sperato di raccogliere qualche manifestazione di gratitu- 
dine, mentre ora mi accorgo di aver suscitato soltanto | 
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un po'di meraviglia e un po'di curiosità, Oh io avrei 
dovuto saperlo,..! Una desolante indifferenza regna fra 
coloro, che affermano di essere rimasti fedeli alle an- 
tiche dottrine. L'oppressione e lo scherno hanno fatto ca- 
dere nell’obblio le sacre usanze degli avi. Io ho doman- 
dato poc'anzi ai ricchi ed ai poveri.... ma nemmeno un 
cittadino ha potuto darmi un preciso ragguaglio sul modo 
con cui si deve celebrare un sacrifizio ad Apollo od alla 
dea Fortuna. Anche su questo argomento, come già per 
tanti altri, io sono dunque costretto di dare il buon 
esempio! M'è costato il sonno di più d’una notte per tro- 
vare in libri antichissimi i riti dei nostri padri, Io però 
non mi pento di aver fatto quelli studî così faticosi, 
quando penso che noi dobbiamo essere infinitamente ri- 
conoscenti a quelle Deità.... nè io mi vergogno punto di 
‘compiere da me stesso tutte le pratiche.... Dove vuoi an- 
. dare, Cesario ? 

. Orsario, Im chiesa, o eterno Imperatore! Voglio andare a 

pregare per l’anima del mio defunto signore. 

GiuLiano, Va, va pure! Negli esercizî religiosi ognuno deve 
godere la più ampia libertà. (CESARIO accompagnato da 
alcumi dei più anziani impiegati e cortigiani, esce da si- 
nistra). Però come io accordo la libertà al più umile 
dei miei sudditi, così voglio pure concedere a me stesso 
un eguale diritto.... Io annunzio quindi a voi, Greci 

e. e Romani, che io di tutto cuore faccio ritorno alle dot- 

È trine ed alle usanze che erano sacre ai nostri avi.... 

“che esse possono venir liberamente divulgate ed eserci- 

| tate, insieme a tutte le nuove ed a tutte le altre dottrine 

| straniere.... e siccome io sono figlio di questa città, che 

_ è a me cara più di qualunque altra cosa, così vi an- 

) ‘nunzio questa mia risoluzione in norne degli Dei tute- 

a lari di Ooetantimopolii (dà un segnale: alcuni servi al- 

lontanano la tenda, che avvolgeva il monumento : si scorge 

un altare, ai piedi del quale si trovano un’anfora di vino, 

un vaso d'olio, un fascw di legne e altri oggetti necessari 

per il sacrifizio. Mentre l'Imperatore s'avvia verso l’altare 

ed incomincia a fare i preparativi per il sacrifizio, sorge 

fra la folla un’agitazione molto accentuata, ma silenziosa). 

— Theisnio. Di fronte ad un simile esempio di così pio zelo 

e di così grande umiltà, come mai potrei io, cittadino 
greco, trattenere le lacrime! 
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Un Crrrapimo. Osserva! Egli stesso’ spezza le legna! 
SECONDO OnrrADINO, Sì ; le spezza sopra la coscia sinistra. 
questo il rito? 
Un CrrrapIiNo. Proprio così. 
_— Mawermixo. Dal fuoco, che tu ora stai accendendo, o grande 
di. Imperatore, splenderanno, anzi risorgeranno, ringiovanite, 
h l'indagine e la scienza, che simili a quel leggendario uc 
cello... 
Nevrra. Quel fuoco renderà ancor più inflessibili le armi. 

greche. Io non sono molto approfondito nelle dottrine 
e galilee, ma da quel poco che,ho potuto/osservare, mi sono 
Ù persuaso che tutti coloro che le professano, sono inetti 

I a compiere un'impresa di qualche valore. 

; Trmistio, A me sembra, 0 impareggiabile signore, come. 
se quel fuoco avesse purificata la sapienza da ogni ac- 
cusa e da ogni taccia. Il vino, che hai versato, è come. 
una porpora, con cui tu adorni la verità per poi innal:. 
zarla su un trono regale. Ora che hai disteso le Mani... 

Mamertino. Sì: ora che hai disteso le mani, mi sembra. 
che tu abbia cinto la fronte della scienza di un aureo | 
serto; e le laerime, che scendono dalle tue gote.... 

TEMISTIO (avvicinandosi all'Imperatore). Sì; sì: le lacrime, 
che vedo offuscare le tue pupille, sono come una col- 
lana di perle preziose, con la quale la tua generosità im-. 

griale vuole nuovamente ricompensare l’arte oratoria, 

Così ai Greci è concesso un’altra volta di rivolgere i loro, 
sguardi verso il cielo e di seguire il corso degli astri 
eterni! Per quanto tempo ci fu tolta l'occasione di poter 
ammirare le bellezze del firmamento! Non eravamo noi 
forse finora obbligati a tremare continuamente per paura 
dei delatori, e di tenere inchiodati i nostri sguardi verso. 
il suolo, come tanti bruti? Chi di noi poteva arrischiarsi 
di osservare il sorgere ed il tramonto del sole? Anche, 
voi, 0 agricoltori, che siete oggi qui accorsi così nume-. 
rosi, non potevate prima d'ora seguire i movimenti dei 
corpi celesti, che avrebbero dovuto servirvi di norma 
nella divisione dei vostri lavori....! 

Mamertino, Ed anche a voi, o naviganti, od ai vostri padri 

non era concesso finora di pronunziare i nomi delle co- 
stellazioni, secondo le quali dovevate dirigere il corso 
delle vostre navi! Ora, invece, voi potete farlo... d'oggi 

in poi non è più vietato a nessun cittadino di.... 
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Tewstio. D’oggi in poi ogni Greco, sia ch'egli si trovi in 
campagna 0 sul mare, può liberamente chiedere un con- 
siglio alle immutabili leggi del cielo: oggi non c'è più 
bisogno ch'egli si lasci lanciare come un pallone dal caso 
e dal destino... 

MaseRTINO. Che uomo è mai questo Imperatore, al quale 
noi tutti siamo debitori di così grandi favori? 

GiuLIANO (dall'altare, comle braccia distese). Così io, al co- 
spetto di tutti, ho devotamente sparso l’olio ed il vino 
in onore di voi, o benefici Dei, che per tanto tempo avete 
dovuto restare privi di queste pie e solenni manifesta- 
zioni di omaggio alla vostra gloriosa esistenza. Io ho in- 
nalzato i miei ringraziamenti a te, o Apollo, cui alcuni sa- 
pienti, e specialmente quelli dell'Oriente, hanno imposto 
il nome di re del Sole, perchè sei tu che porti e rin- 
novi Ja luee, origine e méta della vita.... Io ho offerto il 
mio sacrifizio a te, o Dionisio, Dio dell’ebbrezza, che sol- 
levi lo spirito degli umani dalle bassezze e che le con- 
giungi con gli essori superiori in un amplesso degno delle 
nostre anime.... E quantunque io ti nomini come ultima, 
pure non meno devoti salgono i miei pensieri a te, o 
Dea Fortuna! Mi troverci io forse qui, se tu non mi fossi 
stata così larga di favori?.Io so bene che tu non ti mostri 
ora così di frequente come nei tempi dell’ età dell’ oro, 
eternati da quell'immortale poeta cieco! So però altresì, 
e questo è pure l’avviso di tutti i filosofi, che tu giuochi 
un'importante parte nella scelta di quel demone, che, 
buono 0 malefico, deve accompagnare l’intera vita di ogni 
creatura umana. Io non ho nessun motivo di lagnarmi 
di te, o Dea! Anzi io mi sento doverosamente obbligato 
a tributarti lodi ed onori! Oggi io ho adempiuto questo 
obbligo, così caro al mio cuore. Io non ho omesso di com- 
piere neppure il più umile degli atti, che vanno con- 
giunti ad ogni sacrifizio. Mi trovo qui sotto gli sfolgo- 
ranti raggi del giorno: tutti gli sguardi dei Greci sono 
rivolti sulla mia persona... io attendo ora che tutte le 
voci dei Greci s’ uniscano alla mia per invocare voi, 0 
Dei immortali! 

Durante la celebrazione del sacrifizio, la maggior parte dei 
cittadini cristiani s'è a poco a' poco allontanata, cosicchè 
sulla scena non è rimasto che un piccolissimo numero di 
curiosi. Quando l'Imperatore ha finito il suo discorso, non 
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s'odono che scarsi e deboli applausi frammisti a leggiere 

risate ed a mormorii di meraviglia. 

Gruiano (volgendo lo squardo all’intorno). Ah, così! Dove 

i sono andati tutti gli altri cittadini? Sono forse scappati? 

| Temistio. Sì: sono scappati con i visi rossi dalla vergogna 
di essere stati per tanti anni così ingrati! 

Mamertino. No.... era il rossore della gioia! La folla s'al- 
lontanò da questa spiaggia soltanto per divulgare in 

Sa tutti i quartieri la fausta notizia, 

ì, GroLiano (allontanandosi dall'altare). Nei momenti, che si 


A volgo incosciente non sa mai‘dove andare a battere la 
i testa! L’opera mia è ardua, ma io non schiverò nessuna 
fatica. Distruggere gli errori... Ecco l’opera che meglio 
n s'addice ad un filosofo! Per compierla io conto sul vostro 
| concorso, o amici intelligenti! Ma per ora è d’uopo di 
Re concedere un po’ di tregua a questi nostri pensieri! Se- 

guitemi! Ben altri doveri mi reclamano altrove! (esce 
da frettolosamente senza rispondere ai saluti dei cittadini: i 
Ba cortigiani sequono l'Imperatore). 


; Una gran sala nel Palazzo Imperiale. Porte nel fondo e nelle pas 
di reti laterali. Nel fondo, sopra un rialto addossato alla parete di 
Fà sinistra, sorge il trono imperiale, 


L'imperatoRE Giuziano è circondato dalla sua Corte e da- 


gli alti dignitarì dell'Impero: fra essi OrsoLo ed i due 


e retori TemistIO e MAMERTINO. 
Giuziano. Fino ad oggi sono stati gli Dei quelli che ci 
; hanno aiutato. D'ora in poi Ja nostra attività dovrà al- 
p' largarsi come le onde di un mare procelloso. L’audacia 
- muta, che io ho notato in certi circoli, dove mai non 
ii avrei potuto immaginarmi che si fosse innestata, non 
Sr potrà sconvolgere l’equilibrio della mia anima. Il segno 
‘ caratteristico della vera sapienza consiste appunto nel- 
l’usare indulgenza. A noi tutti è noto che con determi— 
nc nati rimedi si possono guarire i dolori del corpo... ma 
sì può poi distruggere col ferro e con il fuoco gli er- 
rori religiosi? E che mi giova che le vostre mani of- 





sottraggono alle solite vicende della vita quotidiana, il 
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frano sacrifizî, se poi le vostre anime condannano ciò 
che hanno fatto le vostre mani? Perciò noi dobbiamo 
vivere insieme in piena armonia. La mia Corte sarà 
aperta a tutti gli uomini illustri, senza tener conto delle 
loro convinzioni personali. Cerchiamo di poter offrire al 
mondo lo spettacolo straordinario e splendido di una Corte 
unica nel suo genere, di una Corte senza ipocrisie, di una 
Corte, nella quale gli adulatori sono ritenuti come i peg- 
giori suoi nemici, Se sarà necessario, noi ci accuseremo 6 
ci biasimeremo vicendevolmente senza che con ciò possa 
diminuire l'affetto che ci lega l’uno all’altro (a NEVITA, 
che entra dalla porta di fondo). Il tuo sguardo è scintil- 
lante, o Nevita!... Quali liete notizie ci rechi? 

Nevita. Ti reco davvero le migliori e Je più liete  no- 
velle. E arrivato un numeroso stuolo di ambasciatori dei 
Principi delle lontane Indie, per offrirti doni e per chie- 
derti amicizia, î 

HIULIANO. Ah! Ma dimmi.... da quali paesi sono giunti 
quelli ambasciatori ? 

Nevrra. Dall’Armenia e da altre regioni al di Jà del Tigri, 
Fra quelli stranieri ci sono pure alcuni, che sostengono 
di essere venuti dalle isole di Diu e di Serandib. 

GiuLiano. Dunque sono gli abitatori degli estremi confini 
del mondo! 

Tewistio. La fama ha tramandato il tuo nome e la tua 
gloria perfino in quei paesi così lontani! 

Mamertino. Perfino i principi ed i popoli di quelle regioni 
sconosciute hanno paura della tua spada! 

Texistio. Diu e Serandib! Due isole disperse nell’ Oceano 
indiano... 

MawerTINO. Al di là dei confini della terra, lo si può af- 
lermare senza serupoli! 

GiULIANO. Chiamate il barbitonsore! (n cortigiano esce da 
destra). Io voglio ricevere decorosamente gli ambascia— 
tori... ma senza pompe e senza lusso. Sì, io riceverò gli 
ambasciatori come li avrebbe accolti l'illustre Marc' Au- 
relio, che voglio prendere ad esempio piuttosto dell'Im- 
peratore, che con la sua dipartita dal mondo ci ha ora 
immersi nel lutto. Dalla mia Corte devono scomparire 
tutte le pompe! Perfino i Barbari dovranno comprendere 
che la filosofia, sia pure col mezzo di uno dei suoi più umili 
servi, ha riconquistato il suo posto sul trono imperiale. 
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Il CortIGIANO rientra col barbitonsore EuxarIo, sfarzosa- 
mente vestito. i 

GiuLiANO (lo guarda meravigliato, gli va incontro e lo sa- 
luta). Che cerchi tu qui, signore ? 

Euxarro. Divino Imperatore, tu mi hai ordinato... 

GiuLiANOo. T'inganni, amico! Io non ho mandato a chia- 
mare nessuno dei miei consiglieri! 

EuxaPIo. Ma, o eterno Imperatore...! 

OrsoLo. Perdonami, o signore! Quest'uomo è il barbiton- 
sore di Corte. È 

GiuLrano. Che cosa hai detto! È mai possibile? Que- 
st’'uomo...? Ma tu vuoi prenderti ginoco di me! Come 
è possibile che quest'uomo, in vesti di seta e con le scarpe 
trapunte in oro...? Ah così! Dunque tu sei il barbiton— 
sore di Corte? (inchinandosi davanti ad EuxaArto), Io non 
avrei mai sognato di venire sbarbato da mani così de- 
licate! 

Euxapio. Eterno Imperatore... io ti supplico in, nome di 
Dio e del mio divino Salvatore...! 

Givziano. Oh! oh! Un Galileo! Già io dovevo immaginarmelo! 
f forse questa la privazione di cui tanto vi vantate? Oh 
io vi conosco molto bene! Quali templi degli Dei hai tu 
saccheggiato 0 quanto denaro hai tu involato al tesoro 
imperiale per poter comperarti vesti così sfarzose PA 
puoi allontanarti.... perchè io non posso in alcun modo 
servirmi di te! (EUNAPIO esce da destra). Dimmi, Orsolo, 
quale è lo stipendio che percepisce quell'uomo? 

OrsoLo. 0 grazioso Imperatore, il tuo illustre predecessore 
aveva dato l'ordine di assegnargli la paga giornaliera di 
venti uomini.... 

GiuLiano. Guarda, guarda! Niente di più? 

OksoLo. Sì, signore.... negli ultimi tempi erano stati messi 
a sua disposizione alcuni cavalli delle scuderie impe— 
riali; oltre a ciò gli veniva pagato un annuo importo di 
denaro ed una moneta d’oro tutte le volte che... 

GiuLiano. E tutto questo per un barbitonsore! Come de- 

vono essere poi pagati gli altri... ? A questo spreco di 

stipendî si deve porre un freno al più presto possibile! 

Fate entrare gli ambasciatori stranieri! (NEVITA esce dalla 

porta di fondo). Io voglio riceverli con i capelli intonsi: 

3 questo il modo che più si conviene, perchè, quantun- 

que mi sia noto che nè i capelli scomposti nè i man- 
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telli laceri possono formare il vero filosofo, io credo che 
gli esempi, che ci furono offerti da un Antistene e da 
un Diogene, devono venire imitati da un uomo che, per- 
fino sul trono imperiale, vuole seguire le orme di così 
autorevoli maestri; 





GruLiano sale sul trono : la Corte si schiera appiè del rialto. w 
Introdotto da Nevira è da EutERIO, entra in scena lo splen- 
l dillo corteo degli AMBASCIATORI, seguito da una moltitudine 
di schiavi, che recano doni di ogni specie. 
—_ Nevira. O eterno Imperatore e Signore! Non essendo que- 
| sti ambasciatori dei Principi orientali molto familiari con 
| quella nobile lingua che, mercè gli sforzi di uomini illu- 
| stri, non meno che mercè le tue cure speciali, è diventata 
la più perfetta fra tutte le altre favelle, e non volendo 
essi offendere il tuo orecchio con accenti barbari, hanno 
scelto me come loro interprete. 
GIULIANO (sedendosi sul trono). Io sono disposto a sentire 
le tue parole. 

Nevira. Anzitutto il re d’Armenia depone ai tuoi piedi 
quest'armatura e ti prega di indossarla nelle guerre 
contro i nemici del tuo impero, quantunque egli non 

dl ignori che tu, o invincibile eroe, sei protetto dagli Dei 
i i quali non tollerano che tu venga ferito dalle armi di 
un mortale.... I Principi al di là del Tigri t’offrono pre- 
ziosi tappeti, tende e selle; con questi doni essi vogliono 

. dichiararti che se i Numi si compiacquero di profon- 
dere copiosi tesori nei loro paesi, questo avvenne affin- 
chè ne potesse approfittare anche il prediletto degli Doi.... 
«Il re di Serandib ed il principe di Diu ti inviano queste 
‘armi: spada, lancia, scudo, arco e frecce; e soggiungono 
che essi stimano prudente consiglio di rimanere inermi da- 
i vanti al trionfatore, che, simile ad un Dio, ha dato nume- 
rose prove di valore per mettere in fugail più forte nemico. 
In cambio di questi presenti, essi chiedono, come il più 
grande dei doni, la tua amicizia, e poichè s'è divulgata an- 
che fra loro la voce che tu abbia deciso di sterminare nella 
i prossima primavera l’odiato re dei Persiani, così ti sup- 

) 


plicano di risparmiare i loro paesi da invasioni nomiche, 

Giuziano. Una simile ambasciata non poteva giungermi 

del tutto inaspettata. I doni, che mi sono stati offerti, 

verranno custoditi nella cella del mio tesoro... Annun- 
Insen. Imperatore e Galileo. 7 10 
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ziate ai vostri monarchi che è mia ferma intenzione di 
Stringere amicizia con tutte quelle popolazioni che, sia 
col non rivolgere contro di me le armi, sia col non 
tendermi insidie, non si opporranno all’effettuazione dei 
miei disegni. Sul fatto che nei vostri lontani paesi si vuole 
ravvisare in me, grazie alla fortuna delle mie vittorie, 
addirittura un Dio, non voglio spendere nemmeno una 
parola. Il mio culto per gli Dei è troppo grande per 
arrogarmi fra la schiera degli Immortali un posto, che 
non può spettare a me, quantunque mi sia noto che 
spesse volte, specialmente nei tempi più antichi, ci fu- 
rono alcuni eroi e principi, che vennero talmente favo. 
riti dagli Dei da fare sorgere il dubbio se essi doves- 
sero appartenere agli uomini 0 agli Immortali. Ma.‘ 
questi problemi sono molto difficili da sciogliersi, per- 
Nu) fino per noi Greci! Quanto più arduo poi dovrebbe es- 
È sere il quesito per voi! Ma basta di ciò... Tu, intanto, 
î Euterio, conduci a riposare i miei ospiti e fa che non 
E manchi loro nulla! (Gli Ambasciatori ed il lor seguito, 
ao” receduti da EurerIO abbandonano la sala. Li eratore 
IULIANO discende dal trono : i Cortigiani ed i Retori sì 
affollano intorno a lui e gli porgono le loro felicitazioni). 
i TeMIstIO. Così giovane,... è già così altamente apprezzato 
fra tutti gli altri Imperatori! 
Ù. MaweRTINO. Io mi domando: avrà poi la Fama sufficenti 
È lingue per divulgare la tua gloria se, come io fortemente 
Pi lo spero, gli Dei ti concederanno lunga vita? 
Temistio, Il guido di terrore, che uscì dalle labbra degli 
t Alemanni uggiaschi, si propagò dalle lontane sponde 
del Reno sino agli estremi lidi dell'Oriente e si riper- 
cosse sui monti del Tauro e del Caucaso,... 
a MaweRTINO.... ed ora si ripercote in tutta l’Asia come un'eco 
x terribile, 
È Temistio. Ciò che ha atterrito gli Indi, è la rassomiglianza fra 
hi il nostro greco Giuliano e quell’Alessandro di Macedonia.... 
i Mamertino. Ma che rassomiglianza! Aveva forse anche 
Alessandro dei nemici occulti nel suo accampamento ? 
Aveva egli forse anche da lottare con una Corte invi- 
diosa e diffamatrice? 
e Nevrra. Hai ragione.... ma c'è di più : nell’esercito di Ales- 
i sandro non v’erano generali inabili, che potessero com- 
promettere le sue vittorie, 
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| Giuiano. Orsolo, io voglio che l’arrivo di questi amba- 
| sciatori venga reso pubblico in città ed in tutte le pro- 
vincie dell'impero. Voglio che non venga sottaciuto nes- 
sun particolare... tutti devono sapere da quali lontani 
paesi mi sono pervenuti quelli splendidi doni. Io non 
voglio tener nascosto ai miei sudditi nulla di quello che 
concerne il mio governo. Tu puoi anche accennare con 
poche parole alla curiosa credenza che hanno gli Indi 

sul ritorno di Alessandro in questo mondo... 

OrsoLO (esitante). Perdonami, o amato signore, ma... 

GiuLiANo. Ebbene ? 

OrsoLo. Tu stesso hai detto poc'anzi che le adulazioni non 
devono metteré radici in questa Corte,... 

GiuLiAaNo. Ed è anche vero, amico mio! 

OrsoLo, Ed allora lasciami ch’io ti dica la verità: questi 
ambasciatori sono venuti per presentare i loro omaggi 
al tuo predecessore... non a te. 

 Giusiano. Come! Tu oseresti farmi credere,,.? 

Temistio. Perchè vuoi raccontarei una favola ? 

MaxertTINO. Che cattiva celia ! 

OrsoLo. Quello che ti dico è la verità. Io sapevo qualche 
cosa dell’arrivo di questi ambasciatori già da parecchio 
tempo.... ancora molto prima che l’imperatore Costanzo 
passasse a miglior vita. O mio benefico signore, fa che 
nella tua giovane anima non trovi ricetto nessuna falsa 
ambizione... 

Giuliano. Basta! Basta! Con altre parole tu volevi dire... 

| Orsoto. Rifletti un po’! Com’è mai possibile che le tue 
vittorie nella Gallia, per quanto gloriose, siano giunte 
con tale rapidità agli orecchi di quelle popolazioni così 
lontane ? Esaltando le eroiche gesta dell'Imperatore, gli 
ambasciatori volevano alludere soltanto alla guerra con- 
tro il re dei Persiani... 

Nevira. Io non sapevo-che la guerra contro il re Sapore 
fosse stata condotta in modo da estendere il terrore fino 
ai confini del mondo! 

OrsoLo, È vero.... la fortuna di guerra ci fu sempre av- 
versa in quelle contrade. La diceria, però, che s'era sparsa 
sui grandi apparecchi, che l’imperatore Costanzo stava al- 
lestendo per la prossima primavera, sbigottì vivamente 
gli Armeni e le altre popolazioni. Calcola un po’ il tempo, 
signore! Computa, se credi, i giorni, e mi darai ragione, 
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. La tua marcia dalla Gallia a Costantinopoli si effettuò 
con fulminea celerità, è vero.... però il viaggio di quelli. 
ambasciatori dalle isole indiche fino a Costantinopoli... 
sarebbe dieci volte più meraviglioso, 50... Interrogali tu 
stesso e sentirai... » 

Di Giuziano (pallido dalla rabbia). Perchè mi vai sciorinando . 
pe tutte queste cose? 

OrsoLo. Perchè queste cose sono la verità e perchè io non . 
i posso tollerare di vedere la tua giovane gloria involta. 
wi in un manto preso a prestito 6 che ne offusca il ful- 

E gore... 

Temisreo. Quanta temerità in queste parole ! 

È MaxeRTINO. Troppa temerità! . 

è GiuLiANO. Tu non puoi tollerare tutto ciò ? Davvero 2! Oh 

i io ti conosco molto bene! Io conosco tutti voi, 0 vec- 

chie colonne di questa Corte. Voi volete rimpicciolire: 

"» le glorie degli Dei.... ecco tutto ! Poichè non è forse una 
a gloria per gli Immortali se essi possono conseguire col 

mezzo di un uomo così eccelse imprese ? Ma voi Ii odiate; 
voi aborrite questi Dei.... voi avete abbattuto i loro tem— 
pli,avete distrutto le loro statue e vi siete appropriati i. 
loro tesori! Voi non avete neppure potuto tollerare. 
questi nostri Dei così benefici! Ma che! Non avete nem- 
meno permesso che i fedeli potessero portarli segreta=. 
mente nei loro cuori! Ora voi volete distruggere il tem=. 
pio di gratitudine, che io ho loro eretto nel mio cuore!” 
Voi volete cancellarmi dalla mente Ja riconoscenza, di cui 
vado debitore agli Immortali per questo nuovo e così 
ambito benefizio.... difatti non si deve forse ritenere 
gloria come un sommo benefizio ? 
OrsoLo. L'unico Dio del Cielo può testimoniare che.... 
Gruniano. L’ unico ?! Siamo di nuovo alle solite esagera- 
zioni! Voi siete stati sempre così intolleranti! Ma pren- 
dete un esempio da noi! Diciamo noi forse che i nostri 
Dei sono gli unici? Non rispettiamo noi forse tanto gli 
Dei degli Egizî, quanto quel Gehova degli Ebrei, che ha 
saputo compiere tante superbe imprese fra il suo po- 
polo? Voi invece.... ed è un uomo, come te, Orsolo...t. 
Sei tu proprio un romano, discendente da avi greci? 
L'unico?! Ma questa sfrontatezza è degna d’un barbaro! 

OrsoLo. Tu hai solennemente promesso che non avresti 

odiato nessun suddito per le sue convinzioni! 
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— Giuriano. Questo io ho promesso, è vero... però io non 
posso permettere che voi ci offendiate. Dunque tu credi 
che gli ambasciatori non sono arrivati per...? Con altre 
parole tu vorresti dire che il divino Dionisio, la cui 
forza consiste appunto nell’ illuminare gli uomini nelle 
cose arcane.... che quel gran Dio non può essere più ora 
così potente come nei tempi passati! Ma come potrei io 
mai tollerare una simile calunnia? Non è forse questa 
un’ impudenza senza pari? Non sono io forse obbligato 

; di chiederti ragione delle tue parole sacrileghe ? 

« OrsoLo. Ed allora tutti i Cristiani diranno che è la loro 

i fede quella che tu perseguiti! 

- Giuziano. Nessun cittadino verrà perseguitato per la sua 
fede. Ma dimmi, ho io forse il diritto di lasciare impu- 

«mite tutte le azioni, di cui voi vi rendete colpevoli, sol- 

È tanto perchè siete Cristiani? Credi forse che i vostri er- 

rori' debbano servire di maschera ai vostri difetti ? Quale 
cumulo di mali non avete fatto sorgere voi, o arroganti, 
qui, alla Corte ed altrove? Non avete voi forse adulato 
tutti i vizî? Non vi siete forse inchinati davanti a tutti 
i capricci? Sì, su quanti abusi tu stesso, o Orsolo, hai 
chiuso gli occhi! Io penso soltanto a quello sfacciato ed 
«_impomatato barbitonsore che mi riempì poc'anzi il cuore 
. di così alto sdegno! Non sei tu forse il tesoriere del- 
l'Imperatore? Come mai hai tu potuto accondiscendere 
alle smoderate pretese di quell’ingordo? 
OrsoLo. È forse un delitto se io sono stato il servo del mio 
signore ? 

(uiano. To non ho bisogno di servi così scialacquatori! 
Tutti quelli uomini effemminati verranno espulsi dalla 
Corte, insieme a tutti i cuochi, a tutti i ballerini ed a 
tutti i buffoni. Nel mio Palazzo verrà nuovamente in- 
trodotta una decorosa parsimonia.... (a Temistio e a MA- 
MERTINO) Voi, egregi amici, mi aiuterete nell’effettua- 
zione di questo progetto. A te, o Nevita, che io eleggo 
comandante supremo del mio esercito, affinchè ta possa 
meglio far valere la tua autorità, affido l’incarico di ispe- 

.. zionare il modo con cui venivano esercitati gli uffici 
dello Stato sotto il mio predecessore, e specialmente negli 
ultimi anni. Se credi necessario, tu in quest’ufficio potrai 
ricorrere anche al consiglio ed alla cooperazione di altri 

4 uomini esperti. (ai Cortigiani ed ai Consiglieri più an- 
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ziani) Io non ho più bisogno di voi. Quando il mio com- 
pianto cugino sul suo letto di morte mi nominò suo eredé,, 
egli mi lasciò in testamento anche quella giustizia, che 
le sue lunghe sofferenze gli avevano impedito di esercitare | 
da solo. Ritornate alle vostre case.... e quando avrete pre- 
sentato il vostro resoconto potrete andarvene dove vorrete! 

OrsoLo. Dio ti conservi e ti protegga, o mio Imperatore ! 
(fa un profondo inchino ed esce dalla porta, seguito da- 
gli uomini più anziani della Corte. NEVITA, Temistio, Ma- 
MERTINO ed i più giovani dei Cortigiani si raggruppano 
intorno all’Imperatore). 

NEVITA. O potente signore, come potrei io ringraziarti de- 
gnamente per la novella prova di benevolenza, che tu 
poc’anzi.... w 

GruLiano. Io non voglio nessun ringraziamento! In questi 
pochi giorni ho imparato ad apprezzare la tua fedeltà. 
ed il tuo senno. Io affido a te anche la cura di com- 
pilare il rapporto sull’arrivo degli ambasciatori orion- 
tali. Redigilo in modo che nessuno degli Dei benefat- 
tori possa trovarvi un motivo per sentirsi sde@nato con. 
qualcheduno di noi, I 

NEVITA. Agirò anche questa volta, come sempre, confor- 
memente ai voleri del mio Imperatore (esce da destra). 


GrutrANo. Ed ora, o miei fidi amici, onoriamo gli Dei im- 
mortali, che hanno voluto indicarci il giusto sentiero. 
Temistio, Sì; onoriamo gli Immortali ed’il loro favorito, 

che è più che un mortale! Quale giubilo sorgerà in tutto. 
l’Impero quando si saprà che tu hai espulso dalla tua 
Corte tutti quelli uomini prepotenti ed interessati ! 3 
Mamertino. E con quale curiosità e con quali impazienti 
speranze si attenderanno le nomine dei loro successori ! 
Temistio. Tutti i Greci saranno concordi nel dire: Pla 
tone che ha assunto ora le redini del governo | 
MaxertTINO. No, amico mio; tutti i Greci diranno piut- 
tosto, S'è avverato il detto di Platone... solo un Dio può 
governare gli uomini! 
Temistio. Io m’auguro soltanto che i favori degli Dei, ap 
portatori di fortuna, accompagnino ora Nevita. Egli ha 
ricevuto un importante e grave incarico. Io non lo 
conosco molto da vicino... ma noi tutti vogliamo spe- 
rare che Nevita si dimostrerà il vero uomo... 
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MavertINo. Sì, sarà così.... quantunque dovrebbero forse 
esistere ancora altri uomini, che.... 

Temistio. Non già ch'io con ciò voglia affermare che la 
scelta fatta da te, o inarrivabile Imperatore... 

Mamertino. No; no: in nessun caso... ! 

Temistio. Se però l'ardente desiderio di servire un amato 
signore è colpa... 

MAMERTINO...., in allora tu, o grazioso signore, puoi si- 
curamente contare su più d’un amico colpevole... 

TEMISTIO..... anche se non li onori nel modo con cui tu 
hai onorato quel fortunatissimo Nevita.... 

MAMERTINO..... ed anche se essi dovessero andare privi 
di una qualsiasi prova visibile della tua benevolenza... 

Giuiano. Noi vogliamo valerci di tutti gli uomini valenti 
e vogliamo ricompensare tutti i loro meriti. Quanto a te, 
o Temistio, io ti nomino governatore di Uostantinopoli 
e tu, Mamertino, preparati ad andare a Roma nella ven- 
tura primavera, per assumere uno dei Consolati vacanti. 

Temistto. Mio Imperatore! Di fronte a tali e a tante ono— 
rificenze mi colgono le vertigini... | 

MamerTINO. Che insigne onorificenza! Console! Ma quale 
altro console mai venne onorato come me? Forse Lucio, 
forse Bruto, o forse Publio Valerio? Che cosa erano mai 
le onorificenze di costoro in confronto a quella che mi fu 
conferita poc'anzi ? Quei consoli furono eletti dal popolo, 
io, invece, fui nominato console da un Giuliano! 

Ux Corrigrano. Onore all’ Imperatore, che fa trionfare la 
giustizia | 

Secoxpo CortIGrAno. Onore all'Imperatore, che già col suo 
solo nome incute ai Barbari tanto terrore! 

Temistio. Onore a tutti i venerandi Dei, che sono stati 
concordi nel rivolgere i loro sguardi amorosi su un unico 
uomo, del quale, nel giorno in cui egli abbandonerà que- 
sta terra procurando per la prima volta a noi un atroce 
dolore — giorno, che io m’auguro ancora molto lon- 
tano! — si dirà fra il compianto universale: “ Ecco un 
uomo, che ha offuscato la gloria dei Socrati, dei Mar- 
c'Aureli e degli Alessandri! , È 

GiuLiaNno. Tu hai colto nel segno, Temistio! E verso gli 
Dei che noi dobbiamo alzare i nostri cuori e le nostre 
mani! Io non vi dico tali cose per farvi qualche inse- 
gnamento, ma soltanto per ricordarvi ciò che in que- 
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de, ta Corte era caduto da molto tempo in dimenticanza! 

È ben lungi da me l’idea di voler costringere qualcuno 

di voi a fare un qualsiasi passo! Ma si può forse /rim- 

proverarmi se io voglio far godere anche ad altri quel 

® torrente di dolce estasi, che mi scorre per il corpo, tutte 

le volte che mi sento cullato dal sentimento di apparte. 

nere alla falange degli Immortali ? Onore, onore a te, 0 

ionisio, incoronato di pampini, che susciti prima d’ogni 

| altro Nume così sublimi misteri Ed ora, ognuno di voi 

: ritorni al proprio ufficio! Quanto a me, ho promesso al 

i popolo un corteo festivo, che attraverserà tutte le vie della 

città ! Io non voglio più sapere di feste nella mia Corte 

o di banchetti fra Quattro pareti! A tutti j miei sudditi 

data piena libertà di unirsi a me o di allontanarsi. Io 

voglio separare i puri dagli ‘impuri, i credenti dai tra- 

, viati.... O re del Sole, fa discendere la luce e gli splen- 

9 dori su questo giorno!.0 Dionisio, infondi la tua ebbrezza 

> divina nei nostri sensi! Inonda ‘le anime col tuo sacro fu- 

tore 6 sciòglile da ogni vincolo, affinchè il loro giubilo 

possa affermarsi liberamente nelle danze 6 nei canti! 
«e 0 tu vita,... vita... vita di 


bellezza! (esce rapida— 
mente da destra. I Cortigiani, mormorando fra loro, for- 
mano varî gruppi e 8’allontanano lentamente). 
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Un vicolo di Costantinopoli. 


Gran moltitudine sulla scena. 


verso lo stesso punto — lun 
nanza canti, ch 





Tutti gli sguardi sono rivolti 
g0 la via. S'odono in lonta- 
tassi e suoni di flauti e di timpani, 








a casa grida verso l'altra 
parte della strada). Che cosa c'è di nuovo, vicino ? 
Un MercIAtvOLO (dalla casa dirim etto). Dicono che sieno 


3 UN CIABAPTIERE (sull'uscio della su 
Ù arrivati in città alcuni giocolieri della Siria. 


# UN FRUTTAIDOLO (sulla strada). Oibò! Non è che una com- 
p- pagnia di Egizî, che fanno il giro della città con dro- 
È medarî e con scimie. 

5 BUuNAPIO (vestito Overamente, tenta inutilmente di farsi 
largo fra la folla). Largo, 0 pazzi! Corpo d’un demonio! 
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Come si può avere la voglia di scherzare e di ciarlare 

in un giorno di così cattivo augurio 2 

Una Doxxa (da una Finestruola). Pst! Pst! Eunapio! Mio 
bel signore |! 

Euxario. Non rivolgermi Ja parola sulla pubblica via, 
mogera! 

La Doxxa. Entra per la porta di dietro, mio dolce amico! 

Euxarro. Zitto, frascona! Credi ch'io abbia voglia di scher- 
zare... ? 

La Doxxa. La voglia ti verrà bene, vedrai! Vieni su, bel- 
l’Eunapio, L'altro ieri ho ricevuto una spedizione di gio- 
vanissime colombe.... 

Euxario. O mondo peccatore! (fa per allontanarsi) Largo! 
Largo! In nome di Satana, lasciatemi passaro! (da una 
strada laterale entra în scena EcnEBOLIO vestito in abito 
di viaggio ed accompagnato da due schiavi, carichi di 
grossi fardelli). a ; 

 -EcHeRoLio. Ma che? È divenuta forse la capitale una grani 

casa di pazzi? Tutta la gente non fa che urlare, e nes- 

r Suno sa spiegarmi Ja causa di questo baccano!... Oh chi 
vedo ?... Eunapio, il mio pio fratello! 

Euxapro. Saluti e salute a te, nobile signore! Dunque tu 
sei ritornato in città? 

EexeBoLIO. Sì; sono giunto in questo momento.... dopo 
d’aver passato tranquillamente e piamente i mesi caldi 
del raccolto, servendo l’ Altissimo, nell'isola di Creta, 
dove possiedo un podere. Ma ora dimmi anzitutto che 
cosa succede qui ? 

. Euxarto. Disgrazie e confusione! Il nuovo Imperatore... 

 Ecarbouo. Sì; sì.... anch'io ho sentito delle stranissime di- 

cerie,... 

EuxarIO. Gli avvenimenti sono ben dieci volte più tre- 
mendi di tutte le dicerie! Tutti i più fedeli servi furono 
scacciati dal Palazzo,..! 

Ecmeponio. Dici. proprio la verità ? 

EuxAPIO. Povero me! Non sono stato io forse il primo...? 

Ecmegono. È orribile! Ma dunque probabilmente anch'i0.,,? 

EuxaPIo. Sicuramente. Tutti i conti saranno sottoposti ad 
una scrupolosa revisione; tutti i doni dovranno venir 
restituiti; tutte le irregolarità nelle imposte... î 

EcmeBoLIO (impallidendo). Per Pamor del cielo ! 

UNAPIO. Grazie a Dio, io ho la coscienza pura. 
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EcHeboLIO. Anch'io, anch'io! Ma tuttavia... dunque è pro-. 

prio vero che l’ Imperatore ha offerto dei sacrifizî ad | 
Apollo ed alla Dea Fortuna ? 

Euxario. Sì, è vero; del resto nessuno sì interessa di que- 
ste bagattelle.... 

EcHeBoLIO. Bagattelle? Ma non comprendi tu, o amico ac-_ 
ciecato, che egli perseguita le nostre credenze di buoni 
cristiani ? 

Euxapro. Che cosa dici ? Per la croce del Signore, sarebbe 
mai possibile ? 

ALCUNE DovxE (fra la folla). Ecco! Essi vengono | 

UN Uowmo (sul telto di una casa). Oh, io lo vedo molto bene] | 

ALTRE Voci. Chi viene? Chi... chi ? 

L'Uomo (sul tetto). L'imperatore Giuliano! Egli ha in testa 
una corona di pampini... 

IL PopoLo (sulla strada). L'Imperatore! de 

EuxaPIO. L'Imperatore ! 

EcHEBOLIO. Seguimi, o pio fratello! Seguimi! 4 

EunaArIO, Lasciami, signore, lasciami! Io non sono un | 
uomo pio! 

EcneboLio. Non sei pio... ? 

Euxapio. Chi può dire questo di me... ? Vuoi forse man- 
darmi in rovina? Pio? Quando sono stato mai pio?.Io 
Appartenevo una volta alla setta dei Donatisti.... però. 
molti anni fa. Vadano al diavolo tutti i Donatisti! (pie-. 
chiando alla Jfinestruola) Olà, Barbara! Barbara! Apri, 


vecchia baldracca! (Za porta si apre: EUNAPIO entra 
frettolosamente). 


LA Fota. Eccolo! Egli viene! 
EcHeBoLIO. Tutte le imposte... rimesse ad una minuziosa 


revisione! Che fulmine a ciel sereno ! (st allontana con 
? suoi schiavi). 


































































Entra il Corteo di Dionisio, che poi discende per la strada, 
Aprono il corteo i suonatori di auto, seguiti da uno stuolo 
di uomini avvinazzati, ed în parte mascherati da Fauni 
e da Satiri, che danzano. Nel mezzo del Corteo si vede 
l’imperatore GIULIANO, che cavalca un asino, coperto da | 
una pelle di pantera : GIULIANO, vestito alla foggia del dio. 
Dionisio (con una pelle di pantera sulle spalle, con la 
ronte incoronata da una ghirlanda di pampini e con în 
mano il tirso coperto d’edera e sormontato < auna piuma) 
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è circondato da una turba di giovani e di donne, semi- 
nude ed imbellettate, di quocolieri e di ballerini: alcuni 
uomini portano coppe ed anfore di vino; altri battono 
è timpani, avanzandosi con salti e con altre mosse sel- 
vagge. 
I BALLERINI (cantano). 
Bevanda di fiamma in tazze ricolme ! 
Bevanda di fiamma! 
E labbra libanti, 
B pie zoppicanti, 
È Onore rendete, 
, Sia pur vacillando, al gran Dio del vin! 
È Le DoxNxE (cantano). 
Br Ai giochi d'amore, di notte soltanto 
Permessi, vi datel,.. 
; Vi date, o Baccanti 
, Del giorno al chiaror! 
Ei sulla pantera 
S'asside superbo ! 
Da voi, o Baccanti 
Un bacio imploriamo! 
Il nostro è possente, caldissimo amor! 
Canore, danzanti 
E voi, Saltellanti, 
Al soffio d’ebbrezza 
Ardite Baccanti, 
Baciateci, orsù! 

« Givtiano. Largo! Largo! Indietro, o cittadini! Fate rive- 
rentemente un po’ di posto, non per noi, ma per colui 
al quale sono rivolte queste onoranze, 

, Una Voce FRA LA FoLta. L'Imperatore in compagnia di 


I Sgualdrine e di istrioni ! 
.Giuziano. Non vi vergognate di vedere il vostro Impera- 
x tore che deve accontentarsi di andare con simile gente? 


Non arrossite pensando che costoro hanno maggior zelo 
e maggior devozione di tutti voi altri ? 
UN VeccHIO. Che Gesù t'illumini, o signore! 
Gruniano. Ah! Ah! Un Galileo ! E sei proprio tu, che vuoi 
Li alzare la voce? Non sedeva forse il tuo grande Maestro 
È a mensa anche coi peccatori? Non soleva egli frequen- 
i tare certe case di dubbia fama ? Suvvia, rispondimi ! 
EuNaPro (attorniato da alcune fanciulle, comparisce sulla 
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soglia della casa di Barpara) Sì; sì.... Rispondi! Ri- 
spondi, se puoi, o somaro! 

GiuLiANo. Chi vedo 2... Non sei tu quel barbitonsore che...? 

Euxapro. Ecco un uomo redento, 0 divino signore!... Fate 
un po'di posto, o Baccanti, ad un vostro fratello! (Eu- 
NAPIO e le ragazze st umiscono al Corteo). 

GiuLIANO. Questo atto mi piace! Prendete esempio .da 
questo Greco, se avete ancora in voi una scintilla dello 
Spirito dei vostri avi! L’esempio ha davvero bisogno 
d’essere imitato, perchè nessun Dio è stato mai tanto 
misconosciuto — anzi tanto deriso quanto questo Dio- 
nisio, che fa sorgere in noi l'estasi e che i Romani chia- 
mano anche col nome di Bacco. Credete voi forse che 
egli sia il Dio dei briachi? Se questa è la vostra con- 
vinzione, io amaramente vi compiango, o turba nove 
volte ignorante! A quale altro Dio, se non a Dionisio, 

A devono i poeti ed i vati essere riconoscenti dei meraviz 

ì gliosi doni dei loro ingegni ? So bene che ci sono taluni, 

) i quali, e non a torto, attribuiscono queste virtù ad 

i Apollo. Quest’attribuzione però deve venir intesa in un 

M modo ben diverso ; io facilmente potrei comprovarvelo 

con parecchi scritti, Ma su quest’argomento non voglio 

discutere con voi, qui, sulla pubblica via, E poi anche il 

tempo non ci permette... Sì, scherniteci pure! Fatevi 

pure il segno della Croce! Oh io vedo bene.... voi vor- 
reste fischiare le mie parole e lapidare il mio corpo, se 

i non vi mancasse il coraggio! Non ho io forse ragione di 

L vergognarmi di questa città, che è discesa sotto il livello 

ì delle città più barbare e che non sa far di meglio che se4 

Îì guire le assurdità inventate da un ebreo ignorante? Suv- 

vial Fateci largo! Non ingombrate il nostro cammino! 





















i I BALLERINI (cantano). 
Ei sulla pantera 
I S'asside superbo ! 
È Le DONNE (cantano). 
e Da voi, o Baccanti, 
h Un bacio imploriamo ! 
Il nostro è possente, caldissimo amor! 
Il Corteo si avvia, cantando, verso una strada laterale 
la folla lo segue con uno squardo di muta meraviglia. 
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La Biblioteca nel Palazzo Imperiale, A sinistra la porta d’ingresso : 
a destra un’altra porta, più piccola e coperta da una tenda. 


EurERIO, il maestro di casa, entra da sinistra, seguito da 
due servi, che portano tappeti. 


EurERIO (gridando verso la La di destra). Agilo! Agilo! 
Riscalda l'acqua di rose! ‘Imperatore vuol prendere un 
bagno! (esce con i due servi da destra). 


L'imperatore GiuLIANO entra frettolosamente da sinistra : 
eqgh ha ancora indosso la pelle di pantera e la ghirlanda 
di pampini, e tiene ancora in mano lo scettro d’edera. Pas- 
seggia alcune volte su e giù per la scena, poi getta 4 
terra lo scettro. 


GiuLiaNno. Era forse quella una festa della bellezza... ? 
Dov'erano i vecchi dalle candide barbe? Dov erano le 
vergini austere e modeste con le bende sulle fronti, che 
dovevano prender parte alle gioie della danza? Come 
erano ributtanti quelle baldracche! (si strappa dalle spalle 
la pelle di pantera e la getta in disparte) Doe se n'è an- 
data la bellezza? L'Imperatore le ordina di risorgere e la 
bellezza non risorge... ? Da quelli atti osceni esalava un 
orribile fetore! Puah! E quei ceffi? Tutti i vizi erano 
dipinti su quelle faccie, divorate dalle erapule! Anime 
e corpi ulcerosi! Puah! Puah! Agilo, preparami un ba- 
gno! Quel lezzo mi toglie il respiro! 

AGILO caiano di sinistra), Il bagno è pronto, 0 divino 
signore 

Go 3 pronto? Sta bene, Che .cosa è mai la lordura 
del corpo in confrouto delle altre brutture 2a Allontà- 
nati! (AGio esce. L’Imperaiore rimane per un istante im- 
merso nei suoi AAPETT Il veggente di Nazareth sedeva 
a tavola coì pubblicani e coi peccatori... Dov'è l'abisso, 
che separa le sue azioni dalle mie? 

"GERA entra da sinistra e si ferma timidamente sula 
soglia. 

GruLiano. Che brami, buon uomo ? 
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EcHeBoLIO (inginocchiandosi). Signore ! 

GiutiANo. Ah, chi vedo? Echebolio.... sei proprio tu? 

EcHeBOLIO Quel medesimo... eppure un altro! 
IULIANO. O mio antico maestro! Che vuoi da me? Alzati! 

EcrEBoLIO. No, no..... lasciami stare inginocchiato e non 
adirarti se io faccio ancor uso del mio antico diritto di 
venire in casa tua o di uscirne, 

Giuurano (freddo). Io ti ho domandato: che cosa vuoi da me? 

EcHEsoLIO. “ Mio antico maestro » così tu hai voluto po- 
c'anzi chiamarmi! Oh potessi stendere il velo dell’oblio 
sul passato! 

GIULIANO (€. 8.). Ti comprendo, Tu vuoi dire che... 

EcHeBoLIO. Io, pur di nascondere la mia vergogna, vorrei che 
la terra si spalancasse sotto i miei piedi. Osserva! Di- 
nanzi a te sta ora inginocchiato un uomo, di cui tutti 
i capelli stanno per incanutireg.. un uomo che s'è logo- 
rata tutta l’esistenza fra le indagini, e che ora è costretto 
a confessare di aver errato e di aver tratto in errore il 
suo diletto discepolo! 

GiuLiANO. Che intendi dire con queste parole ? 

EcueboLio. Tu mi hai chiamato il tuo antico maestro... eb- 
bene, guardami! Prostrato ai tuoi piedi, e con lo sguardo 
estatico fisso su te, io ti chiamo ora il mio nuovo maestro ! 

Giuliano. Alzati, Echebolio ! 

EcHeBOLIO (8’alza). Ascolta, 0 signore, tutto quello che 
ti dirò, e poi mi giudicherai a seconda del tuo retto 
sentire.... Dopo la tua partenza, mi divenne quasì insop- 
portabile il soggiorno alla Corte del tuo illustre pre-. 
decessore. Io non so se ti giunse all'orecchio la notizia 
che nel frattempo io ero stato nominato lettore dell’Im- 
peratrice e distributore delle elemosine... Ah, ma come 
potevano mai quelle cariche onorifiche compensarmi 
della perdita del mio amato Giuliano ? M’era divenuto 
insopportabile di vedere più oltre il modo, con cui certi 
uomini, che ostentatamente mettevano in mostra le loro 
virtù, accettavano ogni specie di rimunerazioni e di cor- 
ruzioni! Ben presto io incominciai ad avere in uggia 
il contatto con quelli avidi cacciatori di fortune, i cui 
buoni uffici potevano venir comperati da chiunque avesse 
voglia di pagare le loro sonanti parole con denaro so- 
nante! O mio Imperatore, tu non conosci di certo le 
trame che vennero ordite fra queste pareti... 
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GiuLiAno. Le conosco! Le conosco! 

EcuepoLio. Io sentivo in me il fascino di una modesta vita 
nella solitudine. Per questo motivo, tutte le volte che 
ne avevo la possibilità, io mi ritiravo a Oreta — nella 
mia piccola Tuscolo — nella mia modesta villa, dove non 
mi sembravano ancora scomparse dal mondo tutte le virtù, 
In quella villa ho passato la scorsa estate, meditando 
sulle vicende umane e sulle verità celesti. 

GiuLiANo. O felice Echebolio ! 

EcHeEBoLIO. Fu in quell'epoca che giunse a Creta la notizia 
di tutte le tue gesta meravigliose... 

Giuiano. Ah! 

EcHeBoLIo. Io chiesi a me stesso: non è forse quell’impa- 
reggiabile giovane qualche cosa più che un uomo? Sotto 
quale protezione si trova mai quel fortunato principe ? È 
forse in tal modo che il Dio dei Cristiani suole affer- 
mare il suo potere... ? 

GIULIANO (con vivo interesse). Sta bene; e poi... ? 

EcHepoLio. Io mi rimisi ad indagare nelle antiche scritture, 
A poco a poco torrenti di luce incominciarono ad illu- 
minarmi la mente.... Ah come è doloroso di dover con- 
fessarlo! 

GiuLiano. Spiegati una buona volta.... ti supplico! 

EcnEBOLIO (nginocchiandosi), Puniscimi pure, giusto come 
sei, 0 signore, ma scostati dagli errori, che in tua gio- 
ventù professasti sulle cose divine! Sì, o benefico Impe- 
ratore, tu sei caduto negli errori ed io,... è inesplicabile 
come la vergogna non m’abbia ancora ucciso!.... 6 io 
Stesso ti ho guidato sulla via dell’errore.... 

GIULIANO (stendendo le braccia verso EcmeBoLIO). Appres- 
sati al mio cuore! 

Ecnesotio, Io ti supplico di essere riconoscente verso gli 
Dei immortali, di cui tu sei il favorito! Se non puoi 
farlo, punisci pure il tuo servo, che, invece di te, espri- 
merà ai Celesti la sua riconoscenza... 

GiuLiano. Vieni, vieni fra le mie braccia, ti dico! (alza 
da terra EcmeBoLIO; lo abbraccia e lo bacia) O mio Eche- 
bolio! Quale immensa ed inaspettata gioia per me! 

EcnesoLio. Ma signore! come devo interpretare tutto ciò? 

GiuLiAaNo. Dunque tu non sai nulla... ? Quando sei giunto 
in città? , È 

EcHnesoLio. E da un’ora che ho lasciato la naves.. 
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GiuLiaNno. E sei subito corso qui? 

EcHeBOLIO. Sì, sulle ali dell'angoscia e del pentimento, 0 
mio signore] 

GiuLiano. E senza aver parlato prima con nessuno? 

EcHepoLIo. Sì; senza aver parlato con nessuno! Ma...? 

GruLiaNno. Oh in allora tu non puoi di certo saper nulla.» 
(lo riabbraccia) O mio Echebolio , lo saprai ora! lo, al 
pari di te, mi sono liberato dal giogo dell'errore. Io ho 
restituito all’immortale re del Sole, al quale noi uomini 
dobbiamo serbare molta gratitudine, i suoi antichissimi 
diritti. La dea Fortuna ha accolto il suo sacrifizio dalle 
mie umili mani, e se tu in questo momento mi trovi 
ancora un po’ stanco ed affaticato gli è che io ho cele- 
brata or ora una festa in onore del divino Dionisio. 

EctesoLio. Io t'ascolto e nello stesso tempo provo uno | 
stupore... ! 

GiuLiANO. Osserva.... i miei capelli portano ancora la co- 
rona. Fra le pie acclamazioni della folla... SÌ; la folla 
era abbastanza numerosa,... 

EcHneBoLIO. E dire che io non avevo la più lontana idea 
di questi grandi avvenimenti! 

GiuLiANo. Ora faremo radunare intorno a noi tritti gli amici 
della verità e tutti i cultori della sapienza, tutti coloro 
che onorano sinceramente è devotamente gli Dei.... perchè 
ci sono anche taluni... naturalmente sono pochissimi.,». 





























CESARIO accompagnato da parecchi impiegati e dignitari della 
Corte del defunto Imperatore, entra da sinisira. 
GiuLiaNo. Ah, ecco il nostro buon Cesario, accompagnato 
da un numeroso seguito! Dal tuo sguardo traspare che 
‘ hai da comunicarmi qualche importante notizia. 
Cesario. O divino Imperatore! Concedi al tuo servo che 
egli possa rivolgerti una domanda a nome suo ed a nome. 
pure di questi uomini afflitti ? 
GiuLIANo. Interrogami pure, o mio ottimo Cesario! Non 
sei tu forse fratello del nostro amato Gregorio ? Quale 
è la tua domanda? 
Cesario. Dimmi, o signore.... (scorgendo EcueboLio) Chi 
vedo? Tu qui, Echebolio 2 
GIULIANO. È ritornato or ora.... 
CesARIO (in atto di voler ritirarsi). Ed allora, scusami» 
noi attenderemo.... 
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GiuLiaNo. No, no, Cesario.... questo nostro amico può ascol- 
tare ogni cosa... 

Cesario. Amico, hai detto? Dunque, o mio Imperatore, 
quelli arresti non si fanno per tua volontà ? 

GiuLiano. Quali arresti ? 

Ursario. Dunque tu non sai nulla? Nevita, il generale su- 
premo — o come adesso si suole chiamarlo: il capo del- 
l’esercito — ha dato in tuo nome l'ordine di persegui— 
tare tutti gli uomini di fiducia del tuo predecessore ! 

GiuLiano. Non sono che ricerché..., ricerche assolutamente 
necessarie, o mio Cesario! 

Cesario. Fa, o signore, ch'egli sia un po’ meno violento 
nell'adempimento di quel tuo ordine! I soldati stanno 
cercando dappertutto quel Pentadio, cui era stato affi- 
dato l’incarico di tenere i registri.... 6 così pure un certo 
capitano dei Pretoriani, di cui tu ci hai vietato di pro- 
ferire il nome — tu sai bene a chi io voglio alludere — 
e che per timore di te si tiene nascosto con tutta la sua‘ 
famiglia ! 

(iruLIANO. Tu non conosci bene quell'uomo. Sappi che nella 
Gallia era nota la temerarietà delle sue mire! 

Cssario. Può darsi...! Ora però egli è affatto innocuo. Ma 
non soltanto quel misero viene minacciato di violenze.... 
anche il tesoriere Orsolo è stato arrestato. 

Giutiano. Ah, Orsolo! Anche il suo arresto sarà stato sug- 
gerito da qualche necessità ! 

Crsario. Da qualche necessità ? Dunque tu eredi proprio 
necessario il suo arresto ? Ma signore, pensa un pol... 
Orsolo, quel vegliardo senza macchia.,.. un uomo alta- 
mente rispettato tanto dai ricchi quanto dai poveri... 

Giuuiano. Io, invece, ti dico che Orsolo è un uomo sanza 
alcuna energia, un dissipatore, che non faceva altro che 
aumentare la cupidigia dei Cortigiani. Oltre a ciò egli 

un uomo affatto inesperto negli affari di Stato....! Io 
stesso ho potuto convincermi di questa sua inettitudine. 
Così, io non gli affiderei mai più l’incarico di accogliere 
gli ambasciatori di principi stranieri, 

Cesario. Eppure, malgrado ciò, noi tutti, qui presenti, ti 
supplichiamo di mostrarti generoso tanto verso Orsolo 
quanto verso gli altri.... 

Giuciano. Chi sono gli altri... ? 

Cssarro, Io temo che essi sieno anche troppi! Ti ricorderò 

Ibsen. Imperatore e Galileo. 11 
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soltanto Evagrio, il sotto-tesoriere; Saturnino, l’ ex mae- 

stro di casa; Cireno, il capo dei giudici; e... 

GiuLiano. Perchè non continui ? 

CrsarIo (estitante). Signore, nella lista degli accusati si trova 
pure il nome del lettore di Corte.... Echebolio! 

GiuLiano. Che cosa dici ? 

Ecnepoio, Io? È impossibile ! 

Cesario. Sì: ti si accusa di aver venduto a certe persone 
poco rispettabili alcuni pubblici uffici... 

GiuLiano. Ma come è possibile che Echebolio.... che un 
uomo come Echebolio... ? 

EcHeBoLIO, Quale ignominiosa calunnia! Per Oristo.... vo- 
levo dire: per gli Dei celesti... ! 

OrsaRrIO. Ah così! 

GiuLiano. Che cosa vorresti tu dire... ? 

Crsario (freddo). Nulla, o mio benefico Imperatore ! 

GiuLiano, Cesario! 

Crsario. Che brami, o mio illustre signore ? 

GiuLiano. Non chiamarmi signore... chiamami tuo amico! 

Cesario. Può un Cristiano chiamarti con quel nome? 

GiuLiAno. Scaccia dalla testa fili pensieri, Cesario, ti 
prego! Tu-non devi prestar fede a certe voci! Che colpa 
ho io se tutti quelli accusati sono Cristiani ? Questa 
circostanza non significa altro che i Cristiani hanno 
saputo trovare il modo di ammassare nelle loro mani tutte 
le più proficue cariche! L'Imperatore però non può per- 
mettere che gli uffici più importanti dell’Impero vengano 
così malamente amministrati! (verso gli altri personaggi) 
Voi non crederete già che sia stata la vostra fede quella 
che mi indusse a procedere contro le persone disoneste! lo 
chiamo qui a testimoni tutti gli Dei che non voglio che 
soltanto contro di voi, o Cristiani, vengano applicati il di- 
ritto e la legge; io non voglio che vi venga recato alcun 
torto! Voi.... od in ogni caso molti di voi, siete uomini 
pii, perchè pregate il Signore, che è onnipotente e regna 
su tutto il mondo invisibile! O mio Cesario, non rivolgo 
forse anch'io le mie preci a Lui.... ma sotto un altro nome ? 

Cesario, Concedimi, o mio amato Imperatore... 

GruLiano. In ogni modo è mia intenzione di usare clemenza, 

purchè io possa farlo dignitosamente. In quanto ad Eche- 

bolio, sappiano i suoi nemici occulti che non riuscirà a 

loro di demolirlo con false accuse o con altre odiose arti! 
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e difensore! 

Gruziano. Io non voglio altresì che si tolga così erudel- 
mente il pane dalla bocca a tutto il basso personale della 
Corte. Voglio citare, per esempio, quel barbitonsore, che 


io ho scacciato dal mio servizio. Quell'uomo mi fa pro- ; 
prio compassione... egli può restare alle mie dipendenze, 


1 poveretto m'ha fatto l'impressione di un uomo, che co- 


nosce molto bene il suo mestiere. Rendiamo giustizia 
a simili uomini! Vedi, Cesario... fino a questi estremi, | 


ma non più oltre, può giungere la nostra clemenza! 
Quanto ad Orsolo, egli stesso dovrà sopportare le conse- 
guenze dei suoi falli, Noi dobbiamo procedere in modo 
che la cieca, ma vigile Dea della giustizia non abbia 
nessun motivo di aggrottare le ciglia sopra un mor- 
tale, nelle cui mani sono state riposte così gravi re- 
sponsabilità. 


Cesario. In tal caso non mi resta da pronunziare nem- 


meno: una parola di più a favore di quelli infelici. Io 
ti prego soltanto di concedermi d’abbandonare la capi- 
tale e la Corte. 

GiuLiano. Dunque tu vuoi partire ? 

Cesario. Sì, o benefico Imperatore! 

GiuLiano. Tu sei cocciuto, come tuo fratello! 

CesaRIO. I nuovi avvenimenti mi dànno molto da pensare! 

GiuLiano. Io m’ero proposto di compiere grandi imprese 
col tuo concorso, 0 Cesario! Quanto sarei lieto so tu 
potessi rinunziare ai tuoi errori! Non lo puoi ? 

Cesario. Lo sa Iddio quello che avrei potuto fare un mese 
fa.... ora non è più possibile! 

GiuLiano. Non ti sorride l’idea di un matrimonio con la 
figlia di qualche potente famiglia ? 

Cesario. No, mio Imperatore ! 

GiuLiano. Un uomo del tuo valore potrebbe facilmente su- 
lire ai più alti onori. Cesario non saresti tu disposto a 
prestarmi il tuo appoggio nell’effettuazione dei miei nuovi 
disegni ? 4 

Cesario. No, mio signore ! 

GiuLiano. Io non intendo qui.... ma altrove. È mia inten- 
zione di abbandonare questa città, Costantinopoli m'è 
divenuta orribilmente insopportabile, Siete stati voi, o 
Galilei, che m'aveto reso odioso il soggiorno nella ca- 


sedi 4 È ai 


I 


EcHEsoLIO. O mio Imperatore! O mio eccelso protettore» | 
* 


‘ 


Ue 





L'IMPERATORE GIULIANO 

e a PRI PN a 
pitale. Io ho deciso di recarmi in Antiochia, dove troverò 
certamente un’aria migliore. Tu dovresti venire con me! 
Lo vuoi, Cesario ? 

Cesario. Potente Imperatore! Anch'io vorrei recarmi in 
quei paesi, ma preferirei di andarvi solo! 

Giuuiano. E che cosa vuoi tu andare a fare in quei luoghi ? 

Orsario. Voglio andar a trovare il mio vecchio genitore; 
voglio cercare di incoraggiar Gregorio per la lotta che 
ci sovrasta. 

GruLiano. Val 

Cesario. Addio, o mio Imperatore! 

GiuLiano. 0 felice padre di figli così infelici! (fa un gesto 
con la mano: CESARIO ed i suoi compagni gli fanno un 
profondo inchino; quindi escono da Sinistra). 

EcueBoLio. Che falsa e bassa alterigia ! 

GruLiano. Davanti a questi e a molti altri fatti ‘il mio 
cuore si sente atrocemente ferito. Sei. tu, o mio Eche- 
bolio, che accompagnerai il tuo Imperatore. La terra 
mi brucia sotto i piedi in questa città appestata dai 
Galilei. Io voglio scrivere a Citrone ed a Prisca, due 


filosofi che negli ultimi anni 10 saputo acquistarsi 


grandissima fama. lo attendo qui Massimo di giorno in 
giorno; egli verrà pure con noi... lo ti dico che per noi 
si avvicinano felici giorni di vittoria, Echebolio! In An- 
tiochia, amico mio... incontreremo quell’ incomparabile 
Libanio.... e poi Jà ci troveremo più vicini al levarsi del 
dio Elios... Oh questa indomabile brama verso il Dio 
del Sole,,.! 

 EcneBoLIO. Sì; sì...! 

Gruiano (abbracciandolo). O mio Echebolio!... Sapienza ! 
Luce! Bellezza! 


FINE DEL PRIMO ATTO, 





ATTO SECONDO, 


Ampio atrio nel Palazzo Imperiale d'Antiochia, Nel fondo ustio 
aperto; nella parete di sinistra, una porta che conduce negli 
appartamenti interni, 


L'impeRrATORE GIULIANO, circondato dalla sua Corte, è se- 


duto, a destra nel fondo, su un seggio alquanto rialzato 
da terra. Giudici, retori, poeti e maestri (fra questi EcHE- | 
BOLIO), sono seduti su sedie basse, appiè dell'Imperatore. 
Appoggiato alla parete di fondo, poco lungi dall’uscio, sta 
un uomo, vestito alla foggia dei sacerdoti Cristiani, che 
tiene nascosto il volto fra le muni e sembra essere im- 
merso nella preghiera. Una moltitudine di cittadini oc- 
cupa buona parte dell'atrio. Sull'uscio, come pure sulla 
porta cdi sinistra, una quardia. 


Giano (parla rivolto ai circostanti). Un così strepitoso 
successo si sono compiaciuti di concedermi i Celesti! Du- 
rante il mio viaggio non c'è stata nemmeno una sola 
città, in cui io fossi entrato senza che le allegre turbe 
dei Galilei non fossero venute ad incontrarmi sulla strada 
maestra per rimpiangere i loro errori e per chiedere di 
essere ammessi a godere i favori degli Immortali! Di 
fronte a queste dimostrazioni così imponenti, come im- 
pallidiscono tutte le pazze gesta dei dileggiatori! Non 
rassomigliano forse codesti cervelli balzani ai cani, che 
nella loro stupidaggine abbaiano coi musi rivolti verso 
la luna? Io non voglio però negare quanto m'abbia rat- 
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ETRE INTE 
tristato di essere venuto a sapere che alcuni cittadini di 
Antiochia si sono lasciati scappare certe parole di scherno 
Sul regime di vita, che io ho creduto opportuno di im- 
porre ai sacerdoti di Cibele, la buona Dea! Non doveva 
forse il rispetto per una così eccelsa Dea obbligarmi di 
impedire ai suoi servi di diven tare il ludibrio delle genti ? 
perciò che io domando aquelli uomini tanto sciocchi : 
“Siete voi forse Barbari dal momento che non sapete chi 
i sia Cibele? . Dovrò io proprio sul serio ricordarvi che 
quando lo Stato romano fu così duramente minacciato 
da quel generale punico, il cui sepolero ho avuto occa- 
sione di vedere, or non è molto, a Libissa, fu Ja Si- 
billa di Cuma che consigliò di togliere Ja statua di Ci- 
bele dal tempio di Pessino e di trasportarla a Roma? In 
quanto al regime di vita dei sacerdoti, ci furono alcuni 
Stolti i quali criticarono il divieto imposto ai sacerdoti di 
cibarsi di radici e di tutti quelli altri vegetali che crescono © 
Sotto terra, mentre è a loro permesso di nutrirsi di piante 
e di frutta che crescono alla luce del giorno. Oh quanto 
i io compiango voi, uomini ignorantissimi, che non potete 
| comprendere queste cose! Come mai può lo Spirito umano 
{ cibarsi delle cose che crescono sotto terra? Non si nu- 
]} tre forse l’anima di tutto quellozghe s'alza verso il cielo 


























(e verso il sole? Ma io non voglio oggi intrattenermi di 
| più su questi problemi! Quello che io dovrei ancora 
| Spiegarvi, lo potrete trovare in un trattato che io sto 

‘ scrivendo nelle mie notti insonni, e che, come spero, fra 
breve verrà letto tanto nelle scuole quanto sui mercati 

($'alza). Ed ora, amici miei, se nossuno di voi intende 

più di farmi qualche importante comunicazione... 

Ux Crrrapiso (avvanzandosi). O sublime Imperatore, de- 
gnati di prestarmi ascolto! 
° GIULIANO ($i rimette a sedere). Ben volentieri, amico mio! 
Chi sei? 
Ux Crrrapino. Sono Medone, un mercante di grano. Se il 
mio amore per te, 0 potente e divino signore, non fosso... 
 Gruttano. Spicciati, buon uomo! Che vuoi da me? 

EDONE. Io ho un vicino; di nome Alite, il quale da pa- 
recchi anni in qua, continua a danneggiarmi in tutte 
le maniere immaginabili: siccome anche Alite è un 
Mercante di grano, così egli non rifugge dai più bassi 
mezzi pur di contrastarmi i guadagni,... 
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Giuttano. Ah! ah! Tu mi sembri abbastanza ben pasciuto, 
o mio buon Medone! 

MepoNE. Non è questo che cotanto m'’affligge, o eterno Im- 
peratore! Ah per gli Dei immortali, che di giorno in 
giorno apprendo sempre più ad amare e a venerare... 
io potrei ancora sorvolare su tutti i torti che continua- 
nente mi arreca il mio vicino; quello però che m'è im- 
possibile di tollerare più oltre, è che... 

GIULIANO. Spero bene ch'egli non si befferà degli Dei! 

MepoxE. Ma egli commette un’azione ben peggiore, od in 
ogni caso altrettanto peccaminosa; egli... ah, il dolore 
m'impedisce di parlare!... egli si beffa di te, 0 graziosis- 
simo signore! 

GIULIANO. Davvero? E quali sono le parole che sono uscite 
dalla boeca del tuo vicino... ? 

Mepoxe. Oh egli si serve di un mezzo ben peggiore della 
parola! 

GiuLiaNno. Quale è questo mezzo ben peggiore? 

MepoNE. Un manto di porpora... 

GIULIANO. Il tuo vicino indossa un manto di porpora? 
Ahimè! Questo è un atto ben temerario! 

MEDONE. Sì — o tu grande ed alipede Mercurio! — ge penso 
quanto caro gli sarebbe costato quel manto sotto l'im. 
pero del tuo predecessore! E dira che ogni giorno ho 
sotto gli occhi quella veste boriosa...! 

GIULIANO. Quella veste sarà stata comperata con denaro, 
che potrebbe appartenere a te,..! 

MeposE. O divino Imperatore, punisci quell'uomo così tra- 
cotante; scaccialo dalla città! Il mio immenso affetto per 
il nostro grande ed amato signore mi vieta di essere te- 
stimonio di quella sua impudente arroganza! 

CHULIANO. Dimmi, buon Medone: quali altri abiti è av- 
vezzo d’indossare Alite oltre quel manto di porpora? 
Mepoxe. Non lo so veramente, o signore, io eredo che ogli 
indossi i soliti abiti.... Io non ho fatto attenzione che al 

manto di porpora! 

CHULIANO. Dunque manto di porpora e suole di pelle non 
concia... ? 

Mepone. Sì, mio signore! Ah egli è così ridicolo con quel 
manto, e nello stesso tempo è così sfacciato! 

Groiaso. Noi dobbiamo punirlo, Medone! 

MEDONE (raggiante di gioia). O eterno Imperatore...! 
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GiuLIANO. Tu verrai domattina di buon'ora al Palazzo... 
EDONE (ancora più raggiante di gioia). Sì, io sarò qui 
molto di buon'òra.... 
Giruziano. Ti farai annunziare al mio maestro di CASA... 
DONE. Sì, sì; farò tutto quello che mi ordini... 
Girutiano. Il mio maestro di casa ti consegnerà un paio 
di stivali purpurei e fregiati d’oro... 
—  MEDONE. Ah! Ah! 0 mio generoso signore ed Imperatore! 
Gruttano. Tu consegnerai quelli stivali ad Alite e gli dirai 
che dovrà metterli prima di qualunque altro indumento 
tutte le volte che egli avrà voglia di presentarsi alla 
luce del sole sulle pubbliche vie... 

MepoxE. Oh! 

GroLiano. E gli soggiungerai in nome 
gran pazzo, se crede di andare orgoglioso del suo manto 
purpureo, senza poi possedere gli onori che vanno con- 
giunti alla clamide. Va, 6 vieni a prendere domattina gli 
stivali... ! (MEDONE s'allontana, molto mortificato, fra le 
risate dei cittadini: i cortigiani, i poeti ed i retori bat- 
tono le mani ed acclamano l'Imperatore), 

Ux sEcoxpO CrrrapiNo (s' avanza fra la Jolla). Gloria ed 
onore alla giustizia dell'Imperatore! Come è stato equa— 
mente applicato il castigo a quell’invidioso Speculatore 
di grano! Ora degnati di ascoltare le mie parole e fa che 

la tua benevolenza... 

“ GiuLiano. Ah! Ah! Mi pare di conoscerti! Non eri tu uno 
di coloro che andavano acclamandomi davanti al mio 
cocchio, quando io feci il mio ingresso in Antiochia? 
SECONDO CITTADINO. SÌ; io ero proprio uno fra quelli che 
i più calorosamente di tutti gli altri Antiocheni acclama- 

rono te, o sublime Imperatore! Io sono Malco, un ga- 
belliere. Deh, prenditi a cuore le mie sorti! Io sono in 
lite con un uomo proteryo ed avaro... 

— Giuuiano. Ed è per questo motivo che sei venuto da me? 

| on esiste qui nessun giudice... ? 

co. L'affare è un po’ ingarbugliato, 
‘ tore! Si tratta di un campo, che io h 


quel malandrino, e che divenne mia proprietà quando 
venne mandata all’ incanto 


una parte dei terreni della 
Chiesa degli Apostoli. 


Gruztano. Guarda un po’! Beni ecclesiastici adunque.,, ? 
Marco. Sì, io però li ho acquistati legalmente, Quell’ani- 















mio che egli è un 






















o divino Impera- 
o dato in affitto a 
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male si rifiuta ora di pagarmi l'affitto sotto il pretesto 
che il mio campo Apparteneva una volta al tempio di 
Apollo, e che molti anni addietro, almeno secondo le sue 
asserzioni, esso venne estorto a quel santuario in un 
modo illegale. 

GIULIANO. Ascoltami, Malco... dimmi, tu sei certamente 
un seguace del Galileo ? 

Marco. Potente Imperatore, è un’antica consuetudine nella 
mia famiglia di seguire la dottrina di Oristo, 

GruLiaNo. E tu fai una simile confessione così apertamente? 

Marco. Ma il mio avversario è ancora più temerario di 
me, signore! Egli entra ed esce di casa sua, come 
prima; e quando venne a sapere che tu saresti venuto 
in Antiochia, non gli passò neppure per la mente l’idea 
di fuggire dalla città! 

GiuLIANO. Fuggire dalla città ? Ma perchè mai doveva fug- 
gire il tuo vicino, un uomo che si trova in così ottimi 
rapporti con gli Dei? 

Marco. Graziosissimo Imperatore, tu hai senza dubbio sen- 

. tito parlare di Talassio, di quel tenitore di libri... ? 

GiuLiano. Come? Tu intendi di parlare di quel Talassio, 
che per venire in favore del mio predecessore, mentre 
io mi trovavo nella Gallia, cireondato da ogni specie di 
pericoli, e così vilmente denigrato, propose sul mercato 

di Antiochia ai suoi concittadini di pregare l'Imperatore 
di consegnare loro il capo di Cesare Giuliano? 

ALCO: Signore! È proprio questo tuo nemico mortale, che 

. Vuole danneggiarmi ! 

GIULIANO. Davvero, Malco, che io ho altrettanti motivi di 
lagnarmi di quell'uomo quanti i tuoi! 

ALco. Ma che! Le tue ragioni sono dieci volte più giu- 
stificate delle mie, o benefico Imperatore ! 

GiuLiANo. E tu saresti d'avviso di fondere insieme i no- 
stri torti per poter poi citare quel comune nostro av— 
versario davanti ad uno stesso giudice ? 

MALCO. Oh quale inaudita grazia! Io sono davvero un 
uomo dieci volte fortunato! 

Giuliano. Tu sei dieci volte pazzo, m’intendi! Non m'hai 
tu detto poc'anzi che Talassio entra ed esce di casa sua 
come prima, e che al mio arrivo in Antiochia egli non 
è fuggito dalla città? Ebbene, Talassio mi ha conosciuto 
meglio di te! Allontanati, amico mio! Se a me è dato. 
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di citare in giudizio Talassio perla mia testa, potrai fare 
altrettanto anche tu per il tuo campo! 

Marco (storcendosi le mani). O me, dieci volte sfortunato 
(esce dall’uscio di fondo: gli astanti applaudono frene-. 
ticamente l’IMPERATORE). i 


Gruniano. Bravi, bravi, amici miei! Esultate pure se così 
felicemente m'è riuscito di inaugurare in modo decoroso 
questo giorno, che è dedicato anzitutto ad una fosta per 
il raggiante Apollo. Non è forse degno di un discepolo 
della filosofia il sorvolare sulle offese, che vengono a | 
fatte, mentre egli punisce severamente i torti, che ven: 
gono recati agli Immortali? Io non so se Marc'Aurelio, 
il cultore coronato della sapienza, si sia mai trovato in 
una posizione consimile: se tale fu il caso, noi dovremmo 

b; sperare ch'egli non ayrebbe. agito molto diversamente 

Ù da me, che ascrivo a mio onore di seguire umilmente 

i le sue orme. Questi fatti devono servirvi di regola pei 

farvi conoscere le norme, che d’ ora in poi voi dovrete 
osservare. Nella reggia, sul mercato, e perfino nel tea= 
tro— se non mi ripugnasse di mettere il piede in quel: 
l'ambiente di follia — ben s'addice a voi di saluta mM 

Meo con acclamazioni e con allegri applausi! Queste mani 
i festazioni affettuose erano pure bene accette tanto ad 

Alessandro il Macedone quanto a Giulio Cesare, due ud: 

|) mini, a cui la Dea Fortuna aveva egualmente concess 

i : di eccellere luminosamente sopra tutti gli altri morta 

Ma quando mi $edete entrare in un tempio, allora la 

è ben diversa; in questo caso io voglio che le vostre aé 

clamazioni non si facciano sentire, oppure che vengani 

rivolte agli Dei e non a me, che vedete incedere con gl 
occhi abbassati e con il capo chino. Ed è perciò ch'îi 

voglio vivamente sperare che voi farete tesoro della mi 

raccomandazione ancor nella giornata d'oggi, in cui 

devo offrire un sacrifizio a quel Dio così potente e ci 
eccelso, che noi conosciamo col nome di re del Sole, 
che deve sembrarci ancora più grande, se pensiamo ch 
quella Divinità è la stessa, che i popoli d'Oriente soglioni 
chiamare Mitra. E con ciò... se nessun altro ha da ri 
volgermi la parola... 
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IL SACERDOTE (sull’uscio avanzandosi). In nome di Dio, in 

nome del Signore! 

(GiuziANo. Chi parla? 

IL Sacerpote. Un servo di Dio e dell'Imperatore ! 

Giuliano. Avvicinati! Che vuoi ? 

IL SacerbOTE. Voglio parlare al tuo cuore ed alla tua co- 
scienza. 

Giuurano (balzando în piedi). Quale voce? Che vedo mai? 
Malgrado quella barba è quelle vesti...! Gregorio! 

(FREGORIO, Sì, mio augusto signore ! 

GIULIANO. Gregorio! Gregorio di Nazianzo ! 

GREGORIO. Si, o amato Imperatore ! 

GioLiaNO (che è disceso dal seggio, afferra le mani di Gre- 
GORIO e lo contempla lungamente). Un po'più invecchiato, 

‘un po'più abbronzato, ma più rinvigorito! No; no; quel. 
impressione non era che momentanea.... ora che ti ho 

visto meglio... Sì; sei ancor sempre lo stesso Gregorio 

. d’una volta. 

GreGoRIO. Fossi tu pure l’uomo d’una volta, 0 signore ! 

GioLIANO. Ti rammenti ancora quella notte, trascorsa in- 
sieme in Atene fra i peristilî? Per nessun uomo il mio 

cuore ha tanto palpitato quanto per te! 5 

(irEGORIO. Il tuo cuore! Ah, o Imperatore, tu hai cancel 

lato dal tuo cuore un amico migliore di me! 

"ULIANO. Tu vuoi alludere a Basilio? 

firegorIO. No; voglio alludere ad un altro uomo, ben più 
grande di Basilio! 

HULIANO (oscurandosi in viso). Ah così! Ed è per dirmi 
queste cose che tu sei venuto qui? Ed in quella veste...? 

GreGoRrIO. Io non ho scelto questa veste, signore! 

UG ULIANO. Non tu... ? E chi altri mai ? 

UreGoRIO. Colui, che è più grande dell’ Imperatore ! 

GIULIANO. Conosco queste frasi galilee! In nome della no- 
Stra amicizia... lascia tali discorsi! 

CirkGoRIO. Lascia dapprima che io ti spieghi la ragione 
per cui ora mi vedi qui nalle vesti di sacerdote consa- 

crato d’una Chiesa, che tu perseguiti. 

(ULIANO (con uno squardo severo). Che io perseguito? (ri 
sale sul rialto e si siede) Ora continua pure îl tuo di- 

| scorso! 

fireGORIO. Tu conosci le idee, che io avevo intorno alle cose 
divine all’epoca del nostro allegro e comune soggiorno in 
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Atene. lm quel tempo però io non avevo alcuna vogli 
di rinunziare ai piaceri del mondo. L’ambizione di ona 
© la sete di ricchezze non m’avevano mai condotto i 
tentazione, lo posso dire apertamente ; io però non dire 
la verità se volessi negare di non aver rivolto con vi 
vissimo stupore i miei sguardi ed i mici pensieri a tutt 
la magnificenza, che mi apparve nell'arte e nella vi 
dei Greci. I dissidi e tutte quelle piccole contese, scog 
piate in seno della nostra Chiesa, m' avevano profonda 
| mente addolorato, quantunque io non vi avessi pres 
parte alcuna: mi limitavo a prestar servigî ai miei cor 
paesani negli affari profani, e nulla più.... Giunsero 
y allora alcune notizie da Costantinopoli. Si disse che 
È stanzo, intimorito dalle tue gesta, aveva esalato l’ultin 
respiro e che aveva nominato te, suo erede. Accolto com 
un essere sovrumano e preceduto dalla fama dei tu 
trionfi, tu, o eroe di Gallia e di Germania, eri asceso! 
A trono di Costanzo senza spargere nemmeno una gocdgi 
Ù di sangue. Il mondo giaceva ai tuoi piedi. A quelle 1 
tizie si aggiunsero in allora delle altre. Si disse ch 
signore del mondo si preparava a muover guerra al $ 
gnore del Cielo... 
GiuntaNo. Gregorio! Come puoi aver l’ardire...? | 
GreGoRIO. Il ‘signore dei corpi s'accingeva a combat Al 
il Signore delle anime, Con la carne invasa dal terrò 
io mi sto qui, tremante. dinanzi a te: con tutto ciò 
non posso mentire. Vuoi ascoltare la verità © preferis 
ch'io debba tacere? 
Giuliano. Tu devi parlare, Gregorio! 
GREGORIO. Quali e quanti oltraggi non hanno dovuto 
frive i miei compagni di fede già in questi ultimi m 
Quante condanne di morte non sono già state pronui 
ciate ed eseguite nei più orrendi modi? Gaudenzio, | 
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scrivano dello Stato; Artemio, l'antico governatore del 
i l'Egitto; i due tribuni Romano e Vicenzio.... 


l GIULIANO. Tu non comprendi queste cose! Io tassi 
« che la Dea della giustizia avrebbe sparso molte ama 
lacrime se quei traditori non avessero espiato con 
vita le loro colpe! o 
GreGoRIO. Sia pure como .tù dici, o mio Imperatore 
però ti osservo che quella Dea non potrà mai più pe 
donarti una condanna di morte: quella di Orsolo! Qu 
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st'uomo, che fu tuo fedele amico perfino nei momenti 

| più difficili; quest’ uomo, che ponendo a repentaglio la 
propria vita, ti procurò denaro nella (Gallia; quest'uomo, 
1 cui Soli delitti furono la sua fede in Uristo e la sua 
sincerità... ; 

(GiuLiano. Ah, tutto questo ti è stato inculcato da tuo fra- 
tello Cesario! 

(GrecoRIO. Infliggi pure a me qualunque pena, o signore, 
ma risparmia mio fratello! 

(HULIANO. Tu stesso sai molto bene, o Gregorio, che gli 
ardimenti non sono fatti per la tua natura! Del resto 
io sono d'accordo con te nell'ammettere che Nevita è 
stato un esecutore troppo severo dei miei ordini. 

GREGORIO. Oh il barbaro, che malgrado la maschera greca 
non è riuscito a nascondere la sua origino,..! 

IULIANO, Nevita è un esecutore troppo zelante; d'altronde 

io non posso trovarmi dappertutto. La condanna di Or- 
solo mi ha sinceramente rattristato ed io deploro viva- 
mente ancor oggi che la mancanza di tempo ed altre 
circostanze non m’ abbiano permesso di esaminare io 
stesso il suo atto d'accusa, To gli avrei di certo rispar- 
miata la vita, o Gregorio! Ed è perciò che io ho pen- 
sato di restituire ai figli di Orsolo la modesta sostanza 
paterna, 

fiREGORIO. Augusto imperatore, tu non hai verso di me 
nessuno obbligo di giustificare le tue azioni. Io ho voluto 
dirti soltanto che tutte quelle notizie si diffusero come 
una folgore tanto a Cesarea ed a Nazianzo, quanto nelle 
altre città della Cappadocia. Come potrei io descriverti 
l’effetto prodotto da quelle nuove? Tutte le nostre con- 
tese intestine cessarono dinanzi al pericolo comune, 
Molti membri infetti della Chiesa si staccarono, ma in 

| molti cuori, che erano rimasti sino allora indifferenti, 
spuntò la luce del Signore più fulgida che mai! A questi 

| mali s’aggiunsero ben presto altre calamità, che sì ri- 

| versarono sul popolo di Dio. I pagani.... sì, mio Impe- 
ratore, coloro, che io chiamo pagani, incominciarono a 
minacciarci, a molestarei ed a perseguitarci..., 

(GiuLiaNo. Rappresaglie.... rappresaglie, Gregorio mio! 

GreGORIO. È ben lontana da me l'idea di voler difendere 
tutto quello che i miei fratelli di fede possono aver com- 
messo coll’eccessivo loro zelo verso la Chiesa! Ma tu che 
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hai la mente così illuminata, e € 
e di tutto, non devi tollerare, 
Cappadocia, che i vivi debbano 
morti. I nemici dei Cristiani, scarsi di numero, ma avi( 
di lucro e desiderosi di assicurarsi i favori dei nuo$ 
funzionarî, provocarono lutti e tumulti tanto nelle citt 
P quanto nelle campagne.... Io non voglio già fare con cià 
L un’ allusione agli scherni, che noi fummo costretti 
inghiottire od agli attacchi rivolti così di frequente 
ultimi anni contro le nostre legittime proprietà. No; quell 
che più d'ogni altra cosa affligge il mio animo ed i ni 
assennati fratelli, è il pericolo, che deriva per le nostr 
ì anime da codesto stato di cose! Molti sono fra i no 
Rè confratelli coloro, che hanno vacillante la fede, e che n 
possono distaccarsi completamente dai beni terreni, | 
nequizie, che devono venir sofferte da chiunque si pre 
fessa Cristiano, hanno dato luogo a più d'una apostas 
Signore, questo è rubare anime al regno di Dio! 
GiuLiano. O mio saggio Gregorio, come puoi tu parlare i 
- questo modo? Mi meraviglio di te! Tu buon Galile 
È” dovresti piuttosto rallegrarti del distacco di simili gre 
Ro, garî dalle vostre chiese! 
ù GrEGORIO. O potente Imperatore, io non sono di 
i nione, Anch'io rimasi una volta in ì 
questioni di fede: or bene, per me gli indifferenti sol 
come ammalati, i quali fintanto che rimangono nel grem 
- della Chiesa, hanno ancor sempre la possibilità di gus 
rirsi. Di quest'avviso era pure la nostra piccola diocé 
| di Nazianzo. I miei confratelli con cuore afflitto si n 
raccoglievano in adunanze per consultarsi sul modo 
mettere riparo agli imminenti pericoli. A loro solevai 
unirsi alcuni delegati di Cesarea e di altre città. M 
padre è decrepito e, com’egli stesso dolorosamente lo cd 
fessa, non possiede più quella fede incrollabile, che in ll 
sti tempi così disastrosi si dovrebbe pretendere da coloi 
che coprono un seggio vescovile, Pu per questo moti 
che in una di quelle radunanze fu deciso di metti 
fianco di mio padre un uomo più giovane, che dov. 


tenere aggruppato il gregge del Signore. La scelta 
su me! 


i GruLiAaNno. Ah! 
t GREGORIO. In quel tempo io ero assente, perchè mi trovay 


he sei il signore di t 
come è avvenuto n 
scontare le colpe dé 


quest'oj 
lifferente nelle 
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in viaggio. Però, malgrado Ja mia assenza e quantunque 
nessuno mi avesse interpellato in proposito, mio padre 
mi consacrò sacerdote e mi inviò le vesti sacerdotali. Io 
ricevetti la notizia della consacrazione nella mia villa di 
Tiberina, dove ero andato a passare alcuni giorni in com- 
pagnia di mio fratello e di Basilio di Cesarea, mio amico 
d’infanzia.... Signore, se qualcheduno m’avesse annun- 
ziata la mia condanna di morte, io non mi sarei di certo 
tanto sgomentato quanto all’annunzio di quella mia 
consacrazione! Io sacerdote ? Avrei voluto e non avrei 
voluto esserlo ! Io lo dovevo e non lo potevo! Io lottai 
con il Signore, come quel patriarca, che aveva lottato 
con Dio nei giorni dell’antica alleanza. Ignoro quello che 
succedette di me nella notte seguente! So soltanto che 
prima che il gallo cantasse io mi trovai faccia a faccia 
col Crocefisso e gli parlai. Da quel momento io appar- 
tenni a Lui! x 
(GiuLiano. Delirio! Delirio! Oh io conosco bene quei sogni! 
(ireorIOo, Ritornando in patria mi fermai a Cesarea. Ah, 
quale dolorosa impressione lasciò su di me la vista di 
quel luogo! La città era rigurgitante di campagnuoli 
fuggiaschi, che avevano abbandonato case e poderi, per- 
chè il calore di quell’estate aveva bruciato tutte le se- 
minagioni ed aveva distrutto tutte le vigne e tutti gli 
oliveti. Per sottrarsi alla fame gli infelici s'erano rifu- 
giati in una città di affamati. Quella povera gente, uo- 
mini, donne e bambini, stava ammuechiata lungo i muri 
delle case: la febbre aveva invaso le loro membra e gli 
stimoli della fame si facevano orribilmente sentire nei 
loro ventri. Quali aiuti poteva offrire a quelli infelici 
Cesarea, una città povera e sfortunata, che dopo il tre- 
mendo terremoto di due anni fa non è riuscita a risol- 
levare le proprie sorti che a metà? E dire che quei po- 
veri cittadini, come se non fossero stati già abbastanza 
estenuati dagli ardori del caldo e dalla frequenza dei 
terremoti, erano costretti ad assistere giorno e notte ai 
sacrifizi pagani, Gli altari rovesciati furono ricostruiti in 
tutta fretta: il sangue delle vittime immolate scorreva 
a torrenti; gli istrioni e le femmine di mala fama per- 
correvano le vie della città cantando e danzando... Si- 
gnore, può forse meravigliarti se i miei fratelli, messi a 
così duro cimento, ravvisarono nelle tribolazioni che co- 
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tanto li afflissero, un castigo del Cielo, per avere tolle 
rato così a lungo fra loro una fede erronea ed i ripu 
gnanti suoi segni ? 
GiuLiano. A quali segni vuoi tu alludere? - 
Gregorio. Un orribile terrore s'era impadronito di quei 
; miseri! Le grida dei febbricitanti s'alzarono sempre pi 
x forti; si pretendeva che il governatore della città doves 
fare una pubblica manifestazione a Cristo, facendo ab: 
i; battere quel monumento, che ancora ricordava ai citta- 
dini di Cesarea l'antica potenza del paganesimo. 
GiuLiANo. Con ciò non vuoi certamente dire che.... i 
GREGORIO. Le autorità municipali convocarono un'impa- 
nente assemblea, alla quale presi parte anch'io, Tu sail 
o benefico Imperatore, che tutti i templi sono proprietà 
della cittadinanza, sicchè i cittadini possono disporné 
come meglio loro aggrada... } 
È GiuLiano. Ebbene.... ebbene! Anche se questo fosse propri 
È come tu dici...! 
GreGoRIO. Il terribile terremoto che due anni fa dist rUSSE 
tutti i templi di Cesarea tranne uno... 
Giuniano. Si: il tempio della Dea Fortuna.... 


[A ‘GREGORIO. Ebbene, in quell’assemblea la cittadinanza de- 
% cise di completare l’opera vendicatrice del Signore pe 
i attestare che la città voleva rimanere fedele solamenti 

)e ed esclusivamente a Lui 6 che non era disposta di tol 


Ì lerare più oltre fra le sne mura lo scandalo. 
GIULIANO (con voce rauca). Gregorio, antico amico mio» 
t'è cara la vita? 
GresorIo. La cittadinanza prese allora una risoluzione, ch 
non poteva soddisfare me, ma che invece raccolse qua 
tutti i voti degli intervenuti. Siccome però noi teme 
vamo che la cosa potesse giungere al tuo orecchio in n 
i forma svisata e forse far insorgere il tuo sdegno con ri 
la nostra città, così si stabilì di mandare in Antiochia ui 

‘ delegato per notificarti quello che noi avevamo decretat 
di fare, e che ora verrà anche mandato ad effetto. Eterni 
signore... a Cesarea non si potè trovare nessun cittadi no 
che fosse disposto di assumere quell’incarico. Lo doveti 

quindi accettare io stesso. È per questo motivo che i 
o signore, mi trovo qui umiliato davanti a te per an 

nunziarti che i Cristiani di Cesarea hanno deciso di d 
t), molire e di spianare al suolo il tempio, in cui una y 


PI 
} 
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i pagani yeneravano uma falsa Divinità sotto il nome di 
Dea Fortuna. 

GIULIANO (balzando in piedi). EA è una simile risoluzione 
che io devo apprendere con le mie orecchie! Come mai 
può un uomo avere l’audacia di annunziarmi una cosa 
tanto inaudita! 

CortiGIANI, ReroRI, Porti. O pio Imperatore, tu non devi 
tollerare una simile temerità! Punisci l’ardire di que- 
st'uomo! 

EcneBoLio. Egli è demente, signore! Mandalo via! Non 
vedi?... La follia brilla nel suo sguardo! 

GIULIANO. Sì, non può essere che follia, anzi qualchecosa 
più che follia! Voler abbattere quello splendido tempio 
innalzato in onore di una Dea così illustre? Ma non 
sono forse proprio i favori di quella Dea che m'hanno 
fatto compiere quelle gesta, di cui parlano perfino le po- 
polazioni più lontane? Come. potrei Sperage future vit- 
torie e fortune se ora dovesse venir effettuato quell’em- 
pio disegno?... Gregorio, io t'impongo di ritornare a Ce- 
sarea e di far conoscere ai tuoi concittadini il mio divieto 
di mandare ad effetto la loro temeraria risoluzione, 

GireGorIO. Ciò non è più possibile, signore! Oramai la 
questione è giunta ad un punto tale che a noi non è 
rimasto più altro scampo che la scelta fra l'obbedienza 
agli uomini o l'obbedienza a Dio. Noi non possiamo più 
retrocedere, 

GiuLiANo. In tal caso v'accorgerete bene quanto potente 
sia il braccio dell'Imperatore! 

GREGORIO. Il braccio dell'Imperatore è molto potente nelle 
cose terrene, e tanto io quanto i miei concittadini te- 
miamo la sua potenza! 

GiuLiaNo. Difatti me ne sono accorto or ora! Ah, dunque 
voi Galilei volete abusare della mia indulgenza? Badate 
bene però.... io non s0.... 


Rumore all’uscio. BUNAPIO, seguito da parecchi cittadini, si 
precipita nella sala. 

GiuLIANO. Che cosa è successo? Eunapio, che cosa t'è ac- 
caduto? 

Euxapro. Oh perchè i miei occhi hanno dovuto esser te- 
stimoni di quell’esecrando spettacolo? 

(iiuLiano. Che cosa hai tu mai veduto? 

Ipsen. Imperatore e Galileo, 12 
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EuxaPro. Guardami, o divino Imperatore! Io mi presento 
a te col.corpo insanguinato e malconcio, ma nello stesso 
tempo sono felice di essere il primo ad invocare la tua 
punizione!... : 

GiuLiano. Parla, buon uomo: chi ti ha battuto? 

EunarIo. Concedimi, o mio signore, che io ti esponga la 
mia accusa! Stamane io. uscii, molto per tempo, dalla 
città per andare a vedere quel piccolo tempio di Venere, 
che tu, or non è molto, hai fatto restaurare. Giunto da_ 
vanti al tempio sentii dei canti e suoni di flauti. Nel: 
l'atrio alcune fanciulle avevano intrecciato una bellis- 
sima danza, mentre l'interno del sacro luogo era gremito 
di un’ allegra moltitudine di devoti, tutti intenti ad as- 
sistere ai sacrifizi, che in seguito ad un tuo ordine si 
celebravano sull’altare. 

GruLiANo. Sta bene, e poi?... 

EuNAPIO. Avevo appena avuto il tempo di raccogliere i 

ha miei pensieri su quella splendida Dea, che io così fer- 

«_—»—. Yentemente venero ed ammiro.... allorchè una numerosa 

1 turba di giovani s'avvicinò al tempio... 

GruLiANo. Quei giovani non erano Galilei... non è vero? 

Euxapio. Sì, sì, 0 signore; erano proprio Galilei. 

. Giuttano. Ah! 

ve Euxario. Di quali scene non dovetti io allora essere spet- 

tatore! Quei temerarî incominciarono subito a schernire 
ed a percuotere le danzatrici, che tutte piangenti si ri- 
versarono nell’ interno del tempio, dove si unirono agli 
altri fedeli. I Galilei si precipitarono in allora su tutti noi, 
ci offesero e ci maltrattarono nel modo più vergognoso. 

GruLiano (discendendo dal rialto). Aspettate! Aspettate! 

Eunapro. Meno male se le offese si fossero limitate sol- 
tanto sulle nostre persone! Ma gli empî andarono ben 
più oltre!... Sì, eterno signore... in poche parole: quei pro- 

“i fanatori distrussero l’altare, infransero in cento pezzi la 
statua della Dea, gettarono ai cani, che vagavano al di 
fuori del tempio, i visceri degli animali immolati.... 

GIULIANO (passeggiando su e giù per la scena). Aspettate ! 
Aspettato! Aspettate ! 

Gregorio. Signore, le sole asserzioni di quest’ uomo non 
bastano... 

GiuLiANO. Taci! (a EuxaPIO). Conosci qualcuno dei profana- 
tori del tempio? 
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Euxario. Io non conosco nessuno: questi cittadini però 
conoscono parecchi di quei profanatori. 

GruLiano. Fatevi accompagnare dalle mie guardie. Arre- 
state quanti più colpevoli vi riuscirà di scoprire e get- 
tateli nelle carceri! Gli arrestati poi dovranno palesare 
i nomi degli altri loro complici, e quando io li avrò 

tutti in mia mano... 

(irEGOKIO. Che cosa pensi di fare, o signore? 

(truLiano. A questa domanda ti risponderà il mio carne 
fice. Tu e tutti i cittadini di Cesarea conoscerete fra 
breve quello che vi aspetta, se con ostinazione vera- 
mente galilea persisterete nelle vostre deliberazioni. (Z’Zm- 
peratore , inritatissimo , esce da sinistra; EUNAPIO ed i 
suoi uomini escono con le quardie; gli altri personaggi 
si allontanano per diverse direzioni). 


e 
Un mercato in Antiochia. Nel fondo, a destra, una strada che 


sbocca nel mercato: a sinistra, pure nel fondo, l'estremità di 
una strada stretta e tortuosa. 


Una gran folla di gente occupa tutto il mercato. I vendi- 
tori ambulanti strillano rumorosamente, gridando i nomi 
delle loro merci. Vari crocchi di cittadini discorrono fra 
loro molto animatamente. 


Ux crrrapino. Ma, Dio buono, quando è accaduta quella 
disgrazia ? 

Secoxpo errrapino. Stamane, ti dico, e molto per tempo. 

FocroNe (giungendo dalla strada di destra). Ma, amico mio, 
come puoi tu chiamare disgrazia un simile fatto? Io, 
invece, lo chiamo un delitto, anzi un delitto addirittura 
infame! 

Secoxpo cittapiNo. Sì, hai ragione; è proprio un infame 
delitto! 

Focione. Se si pensa... voi parlate dell'aggressione nel 
tempio di Venere, non è vero? Sì, già lo sapevo! Se si 
pensa, vi dico.... che un fatto così orrendo è stato com- 
messo proprio nel momento in cui l'Imperatore si trova 
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nella nostra città! E poi perchè si è voluto scegliere pro- 
prio questo giorno.... un giorno... ? 

Terzo cirrapino (avvicinandosi ai tre interlocutori). Ditemi 
di grazia, buona gente, che cosa è mai successo... ? 4 

Focroxr: Pensate, in un giorno come questo, in cui il no- 
stro venerato Imperatore in persona vuole celebrare un 
sacrifizio durante la festa in onore di Apollo! 

Terzo crrrapino. Lo so, lo so! Ma ditemi, perchè sono 
stati imprigionati tutti quei Cristiani? 

Focione. Uhe, dici? I Cristiani imprigionati? Dunque si 
sono scoperti i colpevoli? (si odono altissime grida). — 
Zitti! Che cosa significano queste grida? Sì, per gli Dei, _ 
ora anch'io incomincio a credere che sono stati arre- { 
stati i Cristiani! 


Una vecchia coi capelli disciolti, costernata, cerca di farsi 
largo a la folla: è circondata da altre donne che tentano 
inutilmente di trattenerla, ) 

La veccHia. Lasciatemi, vi dico! Egli è l’unico mio figliolo, 
il sostegno della mia vecchiaia ! Lasciatemi, lasciatemi! 
Gli indegni sono penetrati nella nostra casa 6 me l'hanno 


portato via! 

UN crrrapINO (@ Focione). Chi è quella donna ? 

Focrone. Come? Non conosci la vedova Publia, la sal- 
moda? 

UN crrrapino. Ah, sì, sì.... è vero! 

PuBnia. Ilarione! Il mio figliolo! Che cosa faranno mai di 
lui? Ah, Focione, sei tu qui? Sia ringraziato il cielo che 
m'ha procurato la fortuna di incontrare un fratello cri- 
stiano... 

FocioNe. Sta zitta, sta zitta! Non gridare così forte! Non 
vedi? Viene l’Imperatore! ) 

PugLia. 0 quell’Imperatore ateo! Lo sdegno del Signore 
s'è rovesciato su di noi per i peccati di quell’empio: la 
fame infesta tutto il paese; la terra trema sotto i no- 
stri piedi...! 


Un drappello di soldati entra dalla strada di destra. 

IL CAPITANO DEL DRAPPELLO. Ritiratevi! Fate largo! 
Pusuia. Vieni con me, ottimo Focione! Im nome della no- 
Stra amicizia e della nostra fede comune, aiutami..,! 

Focione. Sei pazza, buona donna! Io non ti conosco! 
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 Pupia. Come? Tu non mi conosci? Non sei tu il tintore 
Focione? Non sei tu il figlio di.... ? 

FocroNe. Io non sono figlio di nessuno! Allontanati, 0 vec- 
chia! Tu sei pazza! Io non ti conosco, io non ti ho mai 
veduta! (si confonde frettolosamente fra la folla), 


_ UN sortocaPITANO (con una squadra di soldati entra da 
destra). Fate largo! (7 solati respingono la folla verso 
le case: la vecchia PuBLIA cade svenuta su le braccia di 
alcune donne che si trovano a sinistra. Tutti gli squardî 
sono ora rivolti, pieni di aspettativa, verso la strada di 
destra). 

FocioNeE (in un gruppo a destra, dietro ai soldati). Sì, per 
il Dio del Sole, ecco il nostro diletto ed ottimo Impe- 
ratoro! 

UN soLpato. Non spingetevi avanti in quel modo! 
Focione. Lo vedete? Quell'uomo con la benda bianca in- 
torno alla fronte è l'Imperatore! x 

Ux crrrapino. Quell'uomo tutto vestito di bianco... ? 

Focione. Probabilmente sarà per il gran caldo... no, 105 
aspettate un po”... io credo che egli, come sommo sacer- 
dote... 

SecoNpo crtADINO. Credi che l'Imperatore voglia celebrare 
il sacrifizio da solo? 

Focione. Sì; l’imperatore Giuliano compie sempre da solo 
tutti i suoi uffici! 

Terzo crrrapINO. Il suo aspetto è meno robusto di quello. 
dell’imperatore Costanzo... 

Focioxe. Io non sono del tuo parere. Egli non è così grande 
come il defunto Imperatore, ma in compenso le sue brac- 
cia sono molto più lunghe di quelle di Costanzo! E poi, 
amici miei, il nostro Imperatore ha uno sguardo... ! 
Adesso non potrete ammirarlo, perchè i suoi occhi sono 
umilmente rivolti a terra! Oh il nostro imperatore è 
molto devoto, credetelo a me! Egli non fissa mai in volto 
nessuna donna. Io sarei pronto a giurare che dalla morte 
della sua diletta consorte; sono state rarissime le volte... 
vi assicuro io: egli passa le sue notti sempre scrivendo. 
E perciò le sue dita sono di spesso così nere come quelle 
di un tintore, sì, proprio come le mie! Anch'io sono tin- 
tore! Credete a me, i0 conosco l'Imperatore molto meglio 
di tante altre persone! È bensì vero che io sono nato in 









, 
TI 





178 L'IMPERATORE GIULIANO 

























4 
questa città, però fino a poco tempo fa ho vissuto a Co- 
stantinopoli, dove sono rimasto ben cinque anni... 

Ux crrrapino. Presti tu fede alla diceria che l'Imperatore 
abbia deciso di prendere stabile dimora nella nostra 
città ? 

Focroxe. Così almeno va raccontando il barbitonsore di 
Corte, che io conosco abbastanza bene. Volesse il cielo 
che quell’eccesso di violenza non avesse troppo irritato 
il nostro Imperatore ! 

Ux crrrapino. Sì, sarebbe una vera sciagura | 

Secoxpo cirtapino. Se l'Imperatore si sofferma ancora in 
Antiochia, noi dovremo aspettarci i peggiori mali. 

Focione. Anch'io sono del tuo parere; ed è per questo 
motivo che mi sono recato qui. Ora però, amici, noi. 
dobbiamo prepararci a fare qualche solenne dimostra- 
zione; nel momento ih cui l'Imperatore passerà sul mer- 
cato, noi acclameremo con grida di gioia lui ed Apollo! 

Ux crrrapino (al Secoxpo). Ma chi è veramente quest'A- 
pollo che ora è sulla bocca di tutti ? i 

Skcoxpo crrranino. E un sacerdote di Corinto... che ha 
raccolto i frutti di quello che aveva seminato san Paolo. 

UN crerapino. Sì, sì; ora mi rammento... i 

Focrone. Ma no; no; l’Apollo, di cui tanto si parla ora 
in Antiochia, è un altro; è il re del Sole, il grande 
Apollo, il suonatore di cetra | 

Secoxpo crmrapino. Ah così! E dimmi, quest'Apollo è mi- 
gliore di quell’altro ? 

Focioxr. Ma, lo credo!... Guardate, guardate! Eccolo! Ecco. 
il nostro benedettissimo Imperatore ! 


di 


L'imperatore GIULIANO, vestito da sommo sacerdote e cir- 
condato dai servi del tempio, entra in scena. Una molti- 
tudine di cortigiani e di filosofi (fra questi FEDE) ed 
una gran calca di popolo sequono al corteo. Precedono 
Imperatore è suonatori di flauto e d'arpa, i soldati ed' 
i servi della Corte, che con lunghissimi bastoni respin- 
gono la folla. 

LA roLLa (sul mercato , battendo le mami), Onore all’Im- 
peratore! Onore a Giuliano, all’eroe ed all’apportatore 
di felicità! i 

Focioxe. Salvete, o Giuliano ed Apollo! Viva il re del Sole! 

I errranini (nel fondo, a destra). O divino Imperatore, resta. 


SA 3 r ANNEO, 
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lunghissimi anni fra noi! (ad un gesto dell’ IMPERATORE 

il corteo si ferma). 

GruLiano. Cittadini di Antiochia, io non saprei davvero 
in questo momento nominarvi una cosa che potesse 
tinto riempirmi il cuore di gioia, quanto queste con- 
fortanti acclamazioni. Oh il mio cuore ha molto bisogno 
di tali consolazioni! Con l’animo rattristato io intrapresi 
queste peregrinazioni che dovevano essere un viaggio 
di svago e di ricreazione. Sì, io non posso nasconderlo: 

Î questa mane poco mancò che la mia anima uscisse da 

quell’ equilibrio che ogni filosofo deve studiarsi di con- 

servare negli avversi colpi della fortuna. Ma chi di voi 
avrebbe mai il coraggio di discutere con me su que- 
st’argomento? Io voglio soltanto rilevare che quelli atti 
temerarî, che altrove vengono appena accarezzati con la 
mente, qui, invece, sono già stati mandati ad effetto. 

PuBnia. 0 signore, signore! 

È Focione. 0 pio e giusto Imperatore, punisci questa fem- 

Î è mina così petulante! 

Pupuia. Signore, restituiscimi il mio Ilarione! 

Focione. Tutti i buoni cittadini ti supplicano di voler 
spargere i tuoi favori sulla nostra città! 

Giuniano. Cercate di guadagnarvi i favori degli Dei, ed al- 
lora state pur certi che io concederò a voi anche la mia 
benevolenza. Non è forse giusto che Antiochia dia anche 
in questo riguardo l’osempio alle altre città? Non si di- 
rebbe che lo sguardo del Dio del Sole si sia rivolto con 

È; particolare compiacenza su quest’Antiochia? Interrogate 

h gli uomini che hanno viaggiato per il mondo, ed essi vi 

faranno conoscere con quali tristi eccessi sia riuscito al- 
trove alla falsa dottrina di distruggere i nostri sacri tem- 
pli. Che cosa è rimasto di tutti quei superbi edifizî? Qua 

e là qualche rovina, ma delle loro bellezze non è rimasto 

più neppure una traccia. Ben altro aspetto offre la vo- 

stra città, o Antiocheni! I miei occhi si riempirono di 

lacrime di gioia quando io vidi per la prima volta quel 

meraviglioso santuario, che è la casa d’Apollo e che non 
sembrerebbe essere stato eretto dalla mano di un uomo. 

La statua dell’impareggiabile Dio, che s’ erge in quel 

tempio, conserva ancor oggi lo splendore dell’antica sua 

bellezza! Nessun angolo del suo altare è smusso o diffor- 
mato; nessuna screpolatura è visibile nelle alte e snello 
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colonne! Oh, quando penso a queste cose, quando mi 


sento la fronte cinta da questa benda, quando volgo lo 
sguardo su queste vesti, che mi sono molto più care del 
manto di porpora, io m’accorgo con sacro terrore di tro- 
varmi vicino a quel Dio. Guardate! La luce fa vibrare 


i suoi splendori intorno ai nostri corpi! Odorate il pro- 4 


fumo di fiori freschissimi, che s'è diffuso nell'aria! O 
splendida terra, patria della luce e della vita, patria della 
gioia, patria della felicità e della bellezza, tu devi ridi- 
ventare quella che eri una volta? Orsù, gettiamoci fra 
le braccia del Dio del Sole! Mitra, Mitra! Avanti, avanti 
col vostro corteo trionfale! 

Il corteo si rimette in cammino fra gli applausi della folla: 


ma mello stesso momento, in cui le prime file entrano nella | 
strada di sinistra, appare un altro corteo che si incontra 


con quello dell'Imperatore e lo costringe a sostare. 


GiuLiano. Perchè si è fermato il corteo? 

EcueBOLIO. Grazioso signore, sarà accaduto qualche inci- 
dente sulla strada. 

Coro (nella lontananza). 

E dolce il soffrire, è dolce il morire; 
dolce il risorgere, passato il tormento! 

Focioxr. Sono i Galilei, signore! Ah dunque essi sono 
stati raggiunti! 

PoupLia. 0 mio Ilarione! 

FocioNe. Sì, essi sono stati arrestati! Odo il rumore delle 
loro catene... 

GIULIANO. Andiamo avanti senza curarci di quelli stolti.... 

EuxaPro (entra frettolosamente facendosi largo pra la folla). 
Signore, non poteva riuscirè meglio di così...! 

GiuLiaNno. Chi sono quei temerarî? 

EunaPIo. Alcuni sono cittadini di Antiochia, ma la mag- 
gior parte degli arrestati sono campagnuoli fuggiaschi 
della Cappadocia, 

GiuLiano. Io non voglio vederli! Avanti! Avantit Non 
avete sentito il mio ordine? 

IL coRO DEI PRIGIONIERI (più da vicino). 

E dolce dei martiri la triste corona; 

È dolce dei martiri l'esempio seguire! 

GiuLiano. Oh gli insani! Non avvicinatevi così a me! 

Indietro! Indietro! 


é 





9 a? 3 ATTO SECONDO 181 
e ne QI ST POM: 
Nel frattempo î due cortei si sono avvicinati così da tro- 
varsi V’uno di fronte all'altro: il corteo imperiale è co- 
stretto a fermarsi, mentre il corteo dei prigionieri, com- 
posto da uomini incatenati, e circondati dai soldati e da 
una grande calca di popolo, continua al avanzarsi. 

PuBuia. Figlio mio! 0 mio Ilarione! x 

ILARIONE (fra è prigionieri). Rallegrati, o madre mia! 

GiuLiANo. Poveri pazzi, voi! Quando sento uscire dalle 
vostre bocche tutta quell’onda di parole così balzane, 
m'assale il dubbio se io abbia il diritto di punirvi! 

Una voce (fra i prigionieri). Scostati da noi! Lasciaci la 
corona di spine! 

GiuLiANO. Oh profondo abisso!... Quale voce? 

IL CAPITANO DELLE GUARDIE. Signore, è stato costui... 

Il Capitano delle quardie spinge in avanti un prigioniero 
im uomo ancor giovane, che conduce per mano un fan- 
ciullo. 

GIULIANO (con un grido). Agatone? 

l prigioniero lo guarda e resta silenzioso. 

GruttANO. Agatone! Agatone ! Rispondimi, non sei tu Aga- 
tone: 

IL PriGionIERrO. Sì. 

GruLiaNo. Tu, fra i prigionieri? Parla! Parla! 

AGATONE. Io non ti conosco. 

GiruLiANO. Tu non mi conosci ? Non sai chi sono ? 

AGaroNE. Io so che tu sei il signore della terra, e per que- 
Sta ragione io non voglio fare nessuna confessione a te! 

Gruntaxo. E questo fanciullo... ? È forse il tuo piccolo fra- 
tello? (al Capitano delle Guardie) Quest'uomo deve es- 

sere innocente. * 

Euxapio. Signore, proprio costui è stato 1’ istigatore di 
quell’infame delitto. L'ha confessato egli stesso; anzi egli 
S'è vantato di esserne stato l’autore! 

GIULIANO. A tal segno può venir adunque perturbata la 
mente di un uomo dalla fame, dalle infermità e dalle scia- 
gure! (ai prigionieri) Pronunziate una sola parola di 
pentimento e non vi sarà fatto alcun male! 

PUBLIA (grida). Non dir nulla, Ilarione! 

AgatoNE. Sii forte, fratello mio! 

PUBLIA. Va, va incontro a Colui che ti attende, o mio 
unico figliolo ! 

GiuLIANO. Ascoltatemi e riflettete bene... ! 
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AaatoNE (ai prigionieri). Scegliete: o Cristo o l' Impe-. 
ratore ! 
I PricIoNIERI. Sia lodato il Signore dei Cieli! 7 
Groniano. È spaventosa la forza che ha il Galileo nel gui- 
dare gli uomini sul sentiero dell’errore! È d’uopo abbat- 
terla! Allontanatevi, o gente ostinata! Costoro non fanno 
che rattristare la nostra gioia, e con la loro unica brama 
anelante alla morte oscurano la luce del giorno. Suo- 
natori di flauti.... uomini, donne.... suvvia, cantate! In- 
nalzate inni e canti alla vita, alla luce ed alla felicità! . 
Tr Corteo, D'APOLLO (canta): è 
È bella la fresca ghirlanda di rose! 
È bello il cullarsi nel raggio del Sole! 
IL Corteo, DEL PRIGIONIERI (canta) : 
E dolce lasciarsi cader nell’avel, 
È dolce salire gli spazî del Ciel! 
IL Corteo, D'APOLLO. 
belio aspirare d’incenso il profumo! 
Tr Corteo, DEI PRIGIONIERI. 
A) dolce affogare nel sangue fumante. 
IL Correo D'APOLLO. 
Apollo, ai tuoi fidi, su, porgi Ja coppa, 
Che, tanto selvaggia, di gioia trabocca ! 
IL Correo DEI PRIGIONIERI. 
Dei pie’ martoriati le aperte ferite 
Già furon dall’Unico sovente guarite ! 
IL Corteo, D'APOLLO.. i 
È bello nel vespro purpureo gioir! 
IL Correo DEI PRIGIONIERI. 
per la Fede sì dolce il morir! 
I due Cortei si allontanano cantando: la folla sul mercat 
li seque con lo squardo, muta e silenziosa. 3 


\ 
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Il Bosco sacro del Tempio d’Apollo. Fra gli alberi di fondo, a si 
nistra, si scorgono le colonne dell'atrio ed una larga gradinata. 


Una moltitudine di donne e di uomini inorriditi, attraversa 
il bosco, prorompendo in grida disperate. Nella lontananza 
Coe di Apollo. 


si odono i suoni ed i canti del 


Le Doxxe. Pietà, pietà! La terra ha tremato di nuovo! 

UN Uoxo. Orrore! tuoni rimbombano sotto i nostri piedi... ! 

Secoxpo Uomo. È stata proprio la terra, che tremava ? 

Una Doxxa. Non te ne sei accorto? Quell albero oscillò 
poco fa così violentemente, che tutte le sue foglie inco- 
minciarono a stormire ! 

NuwmEROSE voci. Ascoltate! Ascoltate! 

ALcUNE voci. Sono i carri, che passano sul selciato 

ALTRE voci. Sono i timpani! Ascoltate la musica... ! Arriva 
l'Imperatore ! 

Il Corteo di Apollo, fra suoni di flauto e d’arpa, entra da 
destra ed attraversando il bosco si dispone in un semi- 
cerchio davanti al Tempio. 

GiuLiano (rivolto verso il Tempio e con le mani alzate). To 
accetto il segno celeste! Io non mi sono mai sentito vin- 
colato come ora in una così stretta alleanza con gli 
Immortali. Il divino Arciere è disceso fra noi: la terra 
trema sotto le sue orme come ella tremò quando egli 
nel suo sdegno battè i piedi sulla spiaggia di Troia. 
Apollo però non tiene aggrottata la fronte verso di noi, 
ma verso quelli infelici, che odiano quel Dio ed il suo 
regno indorato dai raggi del sole. Sì, come il colmo 
della felicità o della sciagura ci dà l’esatta misura delle 
grazie che gli Immortali concedono agli uomini, così qui 
si manifesta ora la differenza fra noi e quelli sventu- 
rati. Dove sono ora i Galilei? Alcuni si trovano nelle 
mani del carnefice, altri fuggono per i vicoli.... col pal- 
lore dello spavento sui volti.... con gli occhi uscenti fuori 
delle orbite.... urlando fra i denti.... con i capelli irti dalla 
paura od arruffati dalla disperazione.... Dove ci troviamo 
invece noi? Qui nell’ombroso bosco di Dafne, dove il 
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fresco soffio delle Driadi ci accarezza lo tempie, qui da- 
vanti allo splendido tempio di un non meno splendido 
Nume, con le anime estasiate dalla musica dei flauti e delle 
arpe, in mezzo alla luce, alla pace ed alla gioia, qui dove. 
Apollo stesso ha voluto rivelarsi a noi! Dov'è il Dio 
dei Galilei? Dov'è quell’Ebreo, dov'è il crocifisso figliuolo 
del falegname? Perchè non si rivela anche egli in qual- 
che modo? Oh il Galileo si guarda bene di farlo! Ed 
è perciò che a noi s’addice di compiere il sacro rito. 
Voglio celebrare con le mie mani il divino uffizio, che 
io reputo così onorifico e così dignitoso da preferirlo a 
qualunque altro. (si mette alla testa del Corteo e s'avvia 
verso il Tempio, facendosi largo fra la folla). 

UNA VOCE FRA LA FOLLA (grida). Fermati, 'o ateo! 

Gruiano. Dunque fra noi s’aggira un Galileo ? 

La sressa voce. Fermati, o dileggiatore del Signore | 

GruLiano. Chi è il temerario che ha osato di lanciarmi 
quelli insulti ? 

MOLTE VOCI FRA LA FOLLA. È un sacerdote galileo, un 
vecchio cieco. Eccolo.... qui! 

ALtRE Voci FRA LA FoLta. Cacciate via il temerario! . 


Un uomo cieco, in abiti sacerdotali, condotto da due uo- 
mini, più giovani e vestiti nello stesso gra è spinto 


dalla folla verso i piedi della gradinata Tempio, co- 
sicchè egli viene a trovarsi proprio di faccia all Impe- 
ratore. 

GruLiano. Ma, che cosa devo io mai vedere! Dimmi, 0 vec- 
chio: non sei tu Maris, il vescovo di Calcedonia ? 

MarIS. Sì; io sono il più indegno servo di questa nostra 
Chiesa, 

Gruiano, Tu ti chiami il più indegno, eppure io credo che 
tu non abbia tutti i torti di affibbiarti quel nome! Se 
non mi sbaglio, tu sei stato uno di coloro che con raro 
zelo hanno sparso fra i Galilei il malseme della di- 
Scordia. i 

Maris. Io ho commesso certe azioni, che ancor più forte 
hanno fatto sorgere in me il pentimento. Quando tu 
assumesti il governo e furono resi noti i tuoi disegni, 
il mio cuore venne invaso da un indicibile timore: vec- 
chio e cieco come sono, io non m'adattai al pensiero di 
ribellarmi al potente signore della terra. Sì.... Dio mi 
perdoni !... io abbandonai il gregge, di cui mera stata 
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affidata la custodia; e vilmente mi sottrassi a tutti i 
pericoli, che minacciavano la diocesi del Signore, cer- 
cando un rifugio qui, nella mia Siria, in un mio podere,... 

GivtraNo. Guarda; guarda! La cosa è davvero molto strana! 
E tu, uomo vile, che nei tempi passati stimavi così al- 
tamente i favori dell'Imperatore, ardisci ora di presen— 
tarti davanti a me e di scagliarmi in faccia le tue con- 
tumelie ? 

“Maris. Adesso io non ti temo più, perchè Cristo regna ora 
sovrano nel mio cuore! La sua luce e la sua gloria sono 
riapparse in me proprio in questi momenti, così difficili 
per la Chiesa! Tutto il sangue, che vai spargendo, tutte 
le violenze e tutti i soprusi, che stai compiendo, gridano 
vendetta al Cielo, dove risuonano in un'eco formidabile, 
che si ripercuote nel mio orecchio sordo e che nella notte 
delle mie spente pupille mi suggerisce la via, che devo 
percorrere. 

(iiuLiANO. Allontanati da me, o vecchio ! 

Maris. Io non me ne andrò che o tu m’avrai solen- 
nemente promesso di mettere fine allo tue opere infer- 
nali. Quali sono le tue mire? Vuole forse la polvere ri- 
bellarsi allo spirito? O vuol forse il Signore della terra 
abbattere il Signore del cielo? Non vedi che i giorni della 
collera divina sono discesi fra noi per i tuoi peccati ? Le 
sorgenti s’ inaridiscono come occhi, che non hanno più 
lacrime da versare ; le nubi, che dovrebbero far discen- 
dere su noi la manna della fertilità, passano sui nostri 
capi senza trasformarsi in piogge benefiche; la terra, 

già maledetta nei primi giorni del mondo, oscilla e trema 
Sotto le colpe sanguinose dell'Imperatore ! 

Giubiano. Quali ricompense attendi tu mai, o vecchio in- 
sano; dal tuo Dio per questo eccesso di zelo ? Speri tu 
forse che il tuo maestro galileo opererà, come in altri 
tempi, un miracolo, ridonando la luce ai tuoi occhi ? 

Maris. Io possiedo già la luce, che desidero ; e ringrazio 
il Signore che chiudendomi gli occhi del volto non ha 
permesso che io vedessi la faccia di un uomo, che va 
errando fra tenebre, ben più fitte di quelle delle mie 
pupille! 

GiuLiano. Fate largo! 

Maris. Dove vuoi andare ? 

GiuLiANO. Nel palazzo del re del Sole. 
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Maris. Tu non vi andrai! Io te lo vieto in nome di quel- 
l’unico Dio ! 

GiuLiano. Folle vegliardo! Allontanatelo! 

Maris. Sì, toccatemi pure con le vostre mani! Ma a chi 
oserà farlo s’inceneriranno le dita! Lo sdegno del Si- | 
gnore sì manifesterà in tutto il suo furore.... 

Giuniano. Il tuo non è un dio potente. Io.ti proverò che 
l'Imperatore è molto più potente di lui... 

Maris. Tu sei perduto! Sii maledetto, o figlio ribelle della 
Chiesa ! 

EcHepoLio (impallidendo). Signore ed Imperatore, non tol- 
lerare più oltre.... 

Maris (ad alta voce). Sii maledetto, o apostata Giuliano 
Sii maledetto, o imperatore Giuliano! Dio, il Signore, 
ti ha vomitato fuori della sua bocca! Sieno maledette 
le tue pupille e le tue mani! Sieno maledetti il tuo capo | 
e tutte le tue opere! Maledizione, maledizione all’ apo- 
stata! Maledizione, maledizione... | 

Improvvisamente si ode un cupo rombo sotterraneo. Il tetto 
e le colonne del Tempio incominciano ad oscillare e sem- 
bra stiano per crollare fra un orrendo frastuono: nello 
stesso momento un'immensa nube di polvere copre tutto l’e- 
difizio. La folla prorompe in grida disperate di terrore: al- 
cuni fuggono; altri cadono tramortiti a terra. Seque per 
qualche istante un grande silenzio: poco dopo svanisce la 
So polvere ed appariscono le rovine del Tempio di 

ollo. 

sur (abbandonato dai due Sacerdoti, che lo accompagna- 
vano e che nel frattempo si sono dati alla fuga, è rima» 
sto solo e dice sotto voce). Dio ha parlato! 

GiuLiaNno (pallido e con voce cupa). No, ha parlato Apollo! 
Egli ha distrutto il suo Tempio, perchè esso era stato 
profanato. i 

Maris. Ed io ti dico: Colui che ha fatto ora sentire ja sua 

voce, era lo stesso Signore, che incenerì il Tempio di Ge- _ 


rusalemme ! 
È 

[ 

i 
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ì 
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GruLiano. Se è così, allora tutte le chiese dei Galilei do- 
vranno venir chiuse ed i loro sacerdoti verranno costretti 
con i pungoli dei flagelli a ricostruire quel Tempio. 

Maris. Tenta la prova, o onnipotente signore! Ma chi ose- 
rebbe riedificare il Tempio di Gerusalemme, su cui il 
Principe del Golgota ha scagliato il suo anatema? 
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| Giuuiano. Io lo fard! Lo farà l'Imperatore! Il vostro Dio 
finirà col diventare un impostore! Io ricostruirò, pietra 
su pietra, il Tempio di Gerusalemme e gli ridonerò lo 
splendore e la magnificenza che ebbe ai tempi di Salo- 


>. mone. 
Maris. Non ti riuscirà mai di collocare pietra su pietra, 
| perchè quel luogo è stato maledetto dal Signore. 
GiuLiANO. Aspetta, aspetta: lo vedrai, — se tu potessi ve- 
dere! — anche tu, che, abbandonato e privo di una | 
guida, vai brancolando fra le tenebre senza sapere dove 
tu abbia da rivolgere il tuo piede! 
Is. Il mio sentiero è illuminato dallo sguardo di Colui 
| Che sterminerà te 6 tutti i tuoi! | 
—_ Maris esce brancolando: l'Imperatore GiuLIANO, circondato 
da Si grano di pochi uomini, pallidi, esterrefatti, resta 
immobile. 


FiNE DEL SECONDO ATTO. 
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In Antiochia, Un peristilio aperto; ed adorno di statue: nel mezzo 
della scena una fontana zamPillante, Nel fianco sinistro del pe-. 
ristilio una scalinata, cliè conduce al Palazzo imperiale, 


Gruppi di Cortigiani, Maestri, Retori e Poeti (fra cui Ort 
BASIO e ERACLIO) sono raccolti parte intorno alla fontana 
e Li nel peristilio: buon numero di loro hanno i man- 
telli ' 


laceri e la barba ed i capelli scomposti. \ 


Eractio. Io non posso sopportare più a lungo questa vi- 
taccia! Alzarsi allo spuntare del sole; tuffarsi in un bagno 
freddo ; poi affaticarsi nella corsa e nella lotta... 

Oriasio. Putti questi esercizi sono però molto salubri. 

EracLio. E forse anche salubre il mangiare alghe di mare 
e pesci crudi ? 

Ux CortiGiANno. E credi che faccia bene allo stomaco dover 
cacciare giù la carne in bocconi grossi, ancor fumante 
di sangue ed appena macellata ? a 

Eractio. Nelle ultime settimane il mio stomaco si è pa- 
Sciuto di ben poca carne, perchè la maggior parte ne. 
venne consumata per gli olocausti. Io sono d’avviso che. 
fra breve si potrà dire che in Antiochia gli unici man- 
giatori di carne sono gli Dei immortali ! 

OriBASIO. Tu sei sempre l’ antico motteggiatore, Eraclio | 

IrAcLIO. Che cosa pensi mai di me, amico mio? Io non 
ho la più lontana intenzione di deridere i saggi ordini 
dell'Imperatore. Sia benedetto l’imperatore Giuliano! Non 
è forse sua costante cura di seguire le orme degli Im- 
mortali? Difatti rispondimi: non ti sembra che sia sta 
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introdotta una certa economia anche nel governo di casa 
degli Dei ? 

Ux Cortigiano. Ah! Ah! Ah! Tu non hai tutti i torti! 

Braccio. Guardate un po’ Cibele, quella Dea, che in altri 
tempi nuotava nell’ abbondanza e la cui statua fu, or 
non è molto, ritrovata in un pozzo di cenere... 

Spcoxpo CortIGiano. No: in un letamaio.... 

Eracnio. E possibile, tanto più che Cibele presiede anche 
alla fertilità della terra!... Guardate un po’ quella Dea, 
vi dico.... malgrado i suoi cento seni, essa non spande 
più nè latte nè miele! 


Un gruppo di gente ridacchiona s'è raccolta dintorno al 
poeta. Durante il discorso di EractIo, l’imperatore Giu- 
LIANo appare sulla sommità della scalinata, senza venir 
osservato da nessuno. GIULIANO veste una tunica lacera, 
legata insieme con una corda: i suoi capelli e la barba 
sono in disordine: le dita sono macchiate d'inchiostro : 
porta rotoli di carta e di pergamena, sotto le braccia ed 
alla cintola. Egli si ferma e sta ascoltando ErAcLIO con 
evidenti segni di forte sdegno. 

BracLio (continuando). Sì, sembra difatti che quella balia 
del mondo sia divenuta addirittura sterile; anzi si do- 
vrebbe quasi credere che la buona Dea abbia oltrepas- 
sata l’età, in cui le donne... 

Ux CortiGIAno (che s'è accorto della presenza dell’Impera- 
tore). Ma, Eraclio! Vergognati...! 

 Giuuiano (fa al Cortigiano un gesto come se volesse impor- 

gli di tacere). 

Eractio (continuando). Bene, lasciamo dunque da parte 
Cibele! Ma non credete voi che sia l’identico caso an- 
che con Cerere? Costei mostra ora una spilorceria troppo 
sordida, anzi sarei per dire: un’avarizia quasi impe- 
riale. Sì, credete pure a me, se noi ci trovassimo ora in 
rapporti più intimi col vasto Olimpo, ne verremmo a sa- 
pere delle belle! Io giurerei che lassù il nettare e l’am- 
brosia vengono attualmente distribuite con molta par- 
simonia. O Giove, come hai potuto diventare così fiacco ? 
0 astuto Dionisio che cosa sono diventati mai i tuoi lombi 
così paffuti? 0 tu voluttuosa Venere, così facile ad ar- 
rossire.... 0 tu, Marte, che non risparmi nessun marito... 

Giuiano (a colmo dello sdegno). O spudorato Eraclio! 

Ipsen. Imperatore e Galileo. 13 
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e ANI IAN A ne) 
O rettile ripugnante, che con la tua lingua velenosa 
sputi fuori il fiele! 

EkacLIo. Ah, mio divino Signore ! 

Giuciano. O vile denigratore di tutte le cose più sacre! 

Ed è a me che doveva toccare di sentire la tua voce 

ringhiosa, proprio nel momento in cui ero uscito dalla 


mia biblioteca per respirare una fresca boccata d’aria 


mattutina! (avvicinandosi ad Eraclio). Puoi indovinare 
ciò che io tengo sotto il mio braccio_sinistro ? No; tu 
non puoi saperlo ! È una polemica, scritta contro di te, 
o pazzo calunniatore ! 

EracLIO. Che cosa hai detto, 0 mio Imperatore? Una po- 
lemica contro di me? 

GruLIiANO. Sì; una polemica contro di te, uma polemica, 
che ho scritto questa notte con l'animo sdegnato. O non 
dovevo io forse montare sùlle furie per quel tuo inde- 
cente contegno di ieri? Come ti sei permesso di esporre 
tutte quelle imposture nella mia camera di studio, da- 
vanti a me ed a tante altre persone? Non abbiamo noi 
dovuto ascoltare parecchie ore tutte quelle sconce favole 
degli Dei, che tu ci raccontasti? Come hai potuto avere 
l’audacia di narrarci tutte quelle fandonie? O non erano 
forse le tue parole un cumulo di menzogne, dalla prima 
all’ultima ? 


Erackio. O mio Imperatore, se tu chiami menzogne i miei rac- 


conti, allora anche Ovidio e Luciano sono due mentitori! 


GiuLiano. E che cosa erano mai quelle tue favole se non 


un cumulo di bugie? Oh io non posso deseriverti quale 
fosse il mio rammarico allorchè conobbi la mira a cui 


tendevano i tuoi versi scurrili! #0 uomo, non meravi- 


gliarti di nulla! ,, ero già sul punto di ripetere ancl‘io 
con quello scrittore di commedie, quando ti sentii latrare 
come un rozzo mastino di campagna, non già un grido 
di gratitudine, ma alcune insipide favole puerili che 
per di più erano scritte in una miserevole forma. Poi- 
chè i tuoi versi erano cattivi, o Eraclio, come viene 
dimostrato in questo mio scritto. Sì: io provai una gran 
voglia di alzarmi dal mio posto e di andar via, quando 
mi accorsi che tu volevi presentare come sul palcosce- 
nico di un teatro tanto Dionisio quanto quell’altro eccelso 
Immortale, di cui tu porti il nome! Se però facendo uno 
Sforzo su me stesso, io rimasi seduto, posso assicurarti 
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che non lo feci per un riguardo verso il poeta o verso 
gli attori, se così m’è concesso di chiamarli, ma sopra 
Lutto per riguardo verso me stesso. Se non mi alzai fu 
soltanto per timore che non si credesse che io, simile ad 
una colomba impaurita, volessi fuggire! Vedi, solo per 
questo motivo io non mi lasciai sfuggire nessun gesto 
o nessuna parola di sdegno, e ripetei silenziosamente fra 
me i vetsi di Omero: 


Cuor mio sopporta, che già gravi cose 
Soffrir dovesti; deh sopporta ancora 
Che un can ringhioso offenda gl'Immortali. 


Sì, noi dobbiamo ingoiare non soltanto queste, ma ben 
altre cose! Così esigono i nostri tempi, Mostrami un 
uomo felice, che in questa età di ferro abbia potuto 
conservare puri i suoi occhi e le sue orecchie! 

Origasio. Io ti supplico, o illustre signore, di non voler 
precipitare i tuoi giudizî! Ti serva di conforto il pen- 
siero che anche tutti noi abbiamo ascoltato \con disgusto 
le follie di quest'uomo! 

(iiuLiaNo. Non è vero! Io osservai che sulla maggior parte 
dei vostri visi andava disegnandosi un’espressione, ben 
diversa da quella del disgusto, tutte le volte che questo 
sfacciato ciarlatano recitava i suoi versi irriverenti, e 
volgeva all’intorno il suo viso, improntato ad un sorriso 
di compiacenza come se avesse composto un carme, di 
cui dovesse andare superbo. 

EracLIo. Ah, mio Imperatore, io sono davvero un uomo 
molto sfortunato.., | 

(HiULIANO. Sì: così deve essere, perchè nel nostro caso non 
si tratta davvero di una cosa di poca entità. O non 
hanno forse tutte queste favole degli Dei un altissimo 
significato ed un altissimo scopo? Queste favole non sono 
State forse create allo scopo di condurre lo spirito umano 
con mezzi facili e comodi sino alle misteriose magioni, 
in cui regna il più grande degli Dei, e per rendere ca- 
paci le anime di unirsi con Lui? Quale altro mai do- 
vrebbe essere il loro fine? Non è forse per questo mo- 
tivo che gli antichi poeti hanno composto queste favole 
o che Platone e molti altri uomini sapienti ne ripeterono 
il racconto o nè accrebbero il numero? Io vi dico che 
quelle favole sarebbero appena adatte per i bambini o 








“GiuLiano. Non bastano? Dassenno ? Ma allora quali sono 
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TSE: A lai n il 
per i barbari, se si volesse negare quel loro scopo. Dimmi: 

;: il tuo uditorio di ieri era forse composto di bambini o 
di barbari? 0 come mai hai potuto avere Vardire di 
parlare con me, come ad un bambino? Credi tu forse 
di essere divenuto un uomo sapiente e di avere acqui- 
sito il diritto della libertà di parola, spettante agli uo- 
mini saggi, soltanto perchè porti un niantello lacero e 
tieni in mano un bastone di mendicante ? 

UN CortIGiAaNno. Quanto assennato è il tuo ragionamento, 
o mio Imperatore! No, no: per diventare un uomo sa- 
piente non bastano quelle cose... 










gli altri requisiti ? Bisogna forse lasciarsi crescere i ca- 
pelli o non pulirsi le unghie? O ipocrita Oleone! Ma 
io conosco molto bene tutti voi! Qui, in questo mio 
scritto, io vi ho impresso un nome, che... Jo conosce- 
rete subito.... (Sfoglia nei rotoli di carta : nello stesso mo- 
mento entra in scena da destra LipanIo, vestito sfarzo- 
samente, che incede con portamento superbo). 

ORIRASIO (sottovoce). Quale fortuna che tu sia venuto qui, 0 
insigne Libanio! 

GIULIANO (continuando a sfogliare). Dove ho mai seritto,,. 2 

Lipanio (ad Oribasio). Perchè, amico mio, chiami fortuna... ? 

Oriasio. L'Imperatore è oltre modo adirato, la tua pre- 
senza calmerà il suo sdegno! 

Gruniano, Sì, ecco qui... l'ho trovato...! (infastidito) Che 
vuole quell’uomo ? 

Oripasro. Signore, egli è che.... 

GiuLiano. Sta bene, sta bene! Ora sentirete se vi cono- 
sco sì o no! C'è fra quelli infelici Galilei un certo nu- 
mero di fanatici che si fanno chiamare penitenti. Co- 
storo disprezzano tutti i beni terreni, ma nello stesso 
tempo esigono cospicui doni da tutti quei pazzi, che li 
venerano come santi o come semi-dei. Vedete, voi s0- 
migliate a quei disgraziati, con la sola differenza che 
io a voi non faccio nessun dono, perchè non sono così 
folle come coloro! Sì, sì: se su questo punto io non 
avessi usato tanta energia, voi avreste già da molto 
tempo assediata tutta la Corte con la vostra impudenza. 
O non si fa forse essa già valere a quest'ora ? Credete | 
che sieno pochi fra voi coloro, che ritornerebbero nel 
mio Palazzo, anche se io l'avessi cacciato fuori a viva. 



































°. 


ca © 






vbdele À 





-% 








forza? Ma, amici miei, dove andremo mai a finire? Siete 


voi forse cultori della filosofia? O dal momento che avete 


indossato l’abito di Diogene e che imitate i suoi co- 
stumi, siete forse seguaci di quel saggio? In verità voi 
vi fate vedere molto più spesso nella cella del mio te- 
soriere che nelle sale della scuola, Ah quanto spregevole 
e dolorosa è divenuta per causa vostra la filosofia! O 
voi ipocriti e retori, digiuni di ogni sapere! O voi...! Ma 
che cosa vuole quell’uomo pingue? 
OriBasio. Signore, è il prefetto della città... 


| GiuLiano. Il prefetto della città può attendere. Le cose, che 


ora discutiamo, devono aver la precedenza su tutte le altre 

di minore importanza. O forse non è così,..? Quell'uomo 
dà segni evidenti di viva impazienza! È proprio così 
urgente... ? 

Lianio. No, signore! Ritornerò un altro giorno! (S'avvia 
per uscire). - 

Oripasio. Signore, non riconosci tu più quest'uomo insi- 
gue? Egli è Libanio, il maestro di retorica.... 

(iruLiANo, Libanio, hai detto? È impossibile! Come po- 
trebbe mai trovarsi in questi luoghi Libanio, l’ impa- 
reggiabile Libanio? No; non è possibile! 

Lipanio. Io credevo che fosse nota all’Imperatore la riso- 
luzione dei cittadini di Antiochia, che vollero nominarmi 
loro prefetto. 

GIULIANO. Sì: m’era nota la tua nomina. Però quando in 
occasione del mio ingresso in Antiochia i capi della città 
mi vennero incontro per porgermi gli ossequi, io invano 
cercai Libanio; egli non faceva parte di quella depu- 

— tazione, 

Lipanio. L'Imperatore non aveva espresso nessun desiderio 
di sentire in quell'occasione la parola di Libanio. 

Giuniano, Libanio avrebbe dovuto conoscere i desiderî del- 
l'Imperatore ! 

Lisanio. Libanio non poteva sapere se i desiderî dell’Im- 
peratore fossero nel frattempo rimasti immutati: gli è 
per questo motivo che Libanio credette più opportuno 
di mescolarsi fra la folla, Egli non s'era messo di certo 
in un posto appartato: l'Imperatore non si compiacque 
di rivolgergli uno sguardo... 

GiuLiANno. Io eredevo che tu nel giorno successivo avessi ri- 
cevuta una mia lettera... 
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Lianio. Difatti la tua lettera mi fu recata da Prisco, ill 
tuo nuovo amico.... a 
GiuLiANO. E ciò non di meno.... 0 forse appunto per quella 
o lettera... tu ti tenesti lontano da me,..! 1 
\ Lianio. Un forte male di capo e parecchi urgenti affari... 
o Giuliano. O Libanio, una volta non era tuo costume di. 
farti così prezioso! î 

Lisanio, Io vengo soltanto quando mi si invita di venire. 

È Dovrei io forse spingermi petulantemente in avanti per 

contrastare il posto a Massimo, così altamente stimato 

dall'Imperatore ? 

_ sa Groziano, Massimo non si mostra mai ‘alla mia Corte, 

LiBanio. È verissimo: Massimo possiede una propria Corte. 

2 L'Imperatore ha messo a sua disposizione un intero pa- 
lazzo. 

GiuLIANO. 0) mio Libanio, non ho io messo a tua disposi— | 
zione tutto il mio cuore? Come puoi tu invidiare Mas- 
simo per un palazzo ? 

Likaxio. Io non invidio nessuno. To non invidio neppure 

» i mici colleghi Temistio è Mamertino, ai quali tu hai 

voluto dare così grandi prove del tuo favore, e nem 

meno Echebolio, di cui hai hceresciuto il patrimonio 

con rilevanti doni, Sì: io mi rallegro anzi di essere l’u- 

nico uomo, che non sia stato beneficato dalla tua ge- 

nerosità, e comprendo benissimo il motivo di questa ec- 
cezione. Tu hai voluto che Jo città del tuo Impero fossero. 

A lautamente provviste di tutto, e specialmente di retori, 

perchè sai bene che appunto nell’arte oratoria sta la dif: 

ferenza, che ci distingue dai Barbari. Però tu hai avuto 
timore che la mia arte, come quella di certi altri îlomini, 

o si sarebbe avvicinata verso il suo tramonto, se tu m’a- 

) vessi elargito ricchezze. È per questa ragione, ed anche _ 

i per poter vieppiù disporre dei servigi del maestro della | 

sua giovinezza, che l'Imperatore ha preferito di lasciarlo 
wo povero. (ili è perciò che io ho assunto un comporta— 
mento, di cui si sono meravigliati certuni, di cui pre- 
ferisco di tacere i nomi. Per il bene e per il lustro dello 

Stato tu non hai voluto donarmi nulla: tù vuoi, cioò, 

che io rinunzi alle ricchezze per avere più fluente la vena 

4 


oratoria, 
i Gruiano. Ed io, o mio Libanio, ho pure compreso il mo: 
® tivo per cui il maestro della mia giovinezza lasciò tra- 
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scorrere parecchi mesi in Antiochia senza presentarsi 
alla mia Corte. Libanio ha naturalmente creduto che i 
servigi che avrebbe potuto prestare l’antico suo disce- 
polo agli Dei, allo Stato od alla scienza, non fossero ab- 
bastanza grandi, per meritare a buon diritto l’elogio di 
colui che viene chiamato il principe degli oratori. Li- 
banio è stato forse d’avviso che i piccoli oratori s'adat- 
tavano meglio per questioni di così mediocre importanza. 
Egli si è inoltre comportato in quel modo per tema di 
non vedere squilibrato il mio spirito. Sì, tu hai di certo 
avuto timore di vedere l'Imperatore, inebbriato dalla bal- 
danza, andare barcollando come un uomo, che, arso dalla 
sete, abbia vuotato con troppa avidità un nappo inghir- 

‘ andato di lauro, quando gli insegnasti un po'di quel- 
l’arte per cui tanto ti ammirano i Greci, e con la quale 
lo innalzasti in certo modo al livello degli Dei; ciò che 
per te costituì davvero un prezioso sacrifizio. 

- Iupaxio. Oh, mio Imperatore, se potessi credere che nei 
miei discorsi sì nasconde una simile potenza...! 

Giuziano. E perchè non potresti crederlo, o impareggiabile 
amico? Oh, allontanati dai miei occhi — io sono sdegnato 
con te, Libanio! Ma è lo sdegno di un innamorato verso 
la sua amante. 

Liganio. E proprio vero quello che tu mi dici? O mio 
fratello coronato, lasciami allora che io ti confessi che 
dall'epoca del tuo arrivo in Antiochia, io non ho la- 
sciato trascorrere nemmeno un giorno senza aver ma- 
ledetto l’ostinazione che mi trattenne di fare il primo 
passo verso di tel I miei amici mi fecero capire, non 
senza una certa apparenza di probabilità, che tu avevi 
intrapreso questo lungo viaggio specialmente per vedermi 
e per sentirmi parlare. Giuliano non si faceva però in 
nessun modo vivo. Che cosa dovevo fare? Dovevo 10 forse 
adulare l'Imperatore, in cui tanto amavo l’uomo? 

HULIANO (lo cib bragita e lo bacia). O mio Libanio ! 

Lianio (baciando GiuLiANno). O mio amico e fratello! 

Oribasio. Quale onore per entrambi! 

1 CORTIGIANI ED I MAESTRI (battendo le mani). Che splon- 
dido e dignitoso incontro! 

Giuziano. 0 Libanio, cattivo amico.... Come mai il tuo cuore 
ha potuto lasciar trascorrere un così lungo tempo prima 
di concedermi questo lietissimo momento? Nelle setti- 
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mane e nei mesi in cui stavo aspettandoti il mio sguardo 

era coperto da una densa nuvolaglia. ; 

LigAnio. Ah, ma tu ti trovavi in ben migliori condizioni 
di me, poichè avevi vicino a te qualche persona per 
poter parlare del tuo amico assente! è 

GruLiano. Non parlare così! To non avevo che la consola— 
zione degli innamorati infelici, la consolazione di ripetere 
con animo angosciato il tuo nome: “ Libanio! Libanio! 3 

Lmpanio. Mentre tu parlavi all'aria, io discorrevo con le 
pareti della mia stanza. Passavo la maggior parte del 
giorno a letto, cercando di indovinare chi fosse vicino & 
te: ora questo, ora quello! Nel passato la cosa era ben 
diversa — pensavo fra me.... allora ero io che dominavo 
l’orecchio di Giuliano. 

GruLiano. E nel frattempo tu mi lasciavi languire dall’ar- 
dente brama di vederti, Guardami! Non sono io forse in- 
vecchiato di cent'anni? i 

Liganto. E non trovi tu un eguale mutamento anche sul. 
mio volto? Tant'è vero che da principio tu stesso non 
m'’avevi riconosciuto! 

GiuLIANO. Quest’incontro è stato per entrambi come un 
bagno, dal quale siamo usciti cgn i corpi guariti. (s’ab- 
bracciano e si baciano di nuov )). Ed ora, o mio dilet- 
tissimo maestro, dimmi la ragione che ti ha spinto a 
venire qui oggi, perchè io non posso ammettere che di 
sia venuto se non per qualche affare d’alta importanza. 

Lianto. Prescindendo dal mio vivissimo desiderio di ve- 
derti.... è proprio come tu dici! Perchè in vece mia non 
è stato inviato al tuo palazzo qualche altro rappresen- 
tante della città? Ma l’onorifica carica, alla quale.m’ha 
chiamato la fiducia dei cittadini, m’impone l’obbligo di 
assumere tanto gli uffici graditi quanto gli uffici spinosi! 

GiuLiano. Parla, o mio Libanio, e dimmi in che cosa io 
posso servirti! 

Lisanio. Permettimi ch'io incominci col dirti che gli abi- 
tanti di questa città sono afflitti perchè tu non continui 
più a prodigare loro i tuoi favori. 

GIULIANO. Hm...! Î 

Lmaxro. A quest’afflizione si sono aggiunte l’angoscia e 
l'inquietudine dal giorno in cui Alessandro, il nuovo 
governatore, è entrato in carica. 

GIULIANO. Ah.... così! 
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Libano. La nomina di un simile uomo ci giunse davvero 

inaspettata. Alessandro finora non aveva occupato che 
cariche molto basse ed in un modo così riprovevole da 
demeritare la stima e la benevolenza dei cittadini. 

(iuLiANo. Lo so, Libanio! 

Libanio. Alessandro è molto violento in tutti i suoi atti, 
e non dà alcuna importanza alla giustizia... 

GivLiANO. Lo so — so tutto! Alessandro è un uomo rOZzo, 
privo di facondia e scostumato: egli non s'è meritato in 
nessun modo una così alta carica. Tu però puoi dire ai 
cittadini di Antiochia che essi si sono meritati un tale 
Alessandro: anzi se fosse stato possibile, quella gente bal- 
danzosa ed ostinata avrebbe meritato un governatore ben 
più cattivo! 

Libano. E dunque proprio quello che noi temevamo, è 
una punizione... 

GiuLIANo. Ascoltami, Libanio! Non sono’ io venuto in 
questa città coll’animo pieno di fiducia nei suoi citta- 
dini? Antiochia, che.il Dio del Sole aveva scelto come 
sua residenza, doveva rendermi facile il compito di ri- 
parare a tutti i torti ed a tutte le ingratitudini, che da 
lungo tempo venivano commessi verso i Celesti Ma come 
mi siete voi mai venuti incontro? Gli uni con l’ostina— 
zione, gli altri con l'indifferenza. Quali cose hanno do- 
vuto vedere i miei occhi in Antiochia? Non S'aggira forse 
ancor sempre per la città quel Gregorio di Nazianzo, 
che con i suoi traviati discorsi istiga sempre più gli igno- 
ranti Galilei? Non è forse comparso fra loro un posta- 
stro, un certo Apollinare, che con i suoi carmi selvaggi 
ha spinto i loro errori fino alla follia? PR quali sono poi 
le notizie che mi sono pervenute dagli altri luoghi ? Non 
s'è forse presa sul serio a Cesarea la sua minaccia? Non 
s'è forse abbattuto il tempio della Dea Fortuna? O ver- 
gognosa onta! Dove si trovavano mai gli adoratori di 
quella Dea durante quell’ orribile profanazione? Cerca- 
rono forse di impedire in qualche modo quell’infame sa- 
crilegio? No, Libanio ; essi non fecero alcun passo, quan- 
tunque sarebbe stato loro dovere di sacrificare la vita 
per la difesa del tempio. Ma aspettate, aspettate! I Ga- 
lilei di Cesarea sconteranno col sangue il loro fallo e tutta 
la loro città verrà messa in fiamme, appena che io ne 
avrò tempo! 









PT, i È * Y E 
"= n Veg 4° i T « 


L'IMPERATORE GIULIANO 





Lipanio. O signore ed amico, se ti piacesse di permettermi... 
GiuLiano. Attendi che io finisca il mio dire. Sì, dimmi 
tu stesso se io possa tollerare tutte queste nefandità? 
Dimmi tu stesso se il mio pio zelo debba usare indul- 
genza verso simili profanazioni degli Dei, che per di- 
fendersi si sono riparati dietro e sopra le mie spalle? Ma 
di quali mezzi devo io servirmi per fare qualche cosa? 
Non ho forse passato lunghissime notti combattendo 
quelle perniciose dottrine con una serie di scritti, che 
mi facevano diventare rosse le palpebre, e che m’in- 
sudiciayano le dita d’inchiostro? Or eredi tu che mal- 
grado tutti i miei sforzi, io abbia ottenuto qualche ri-. 
sultato? Invece di gratitudine io ho ‘raccolto molte beffe 
e non soltanto da quelli che professano le dottrine er- 
ronee, ma anche da coloro che sostengono di condivi- 
dere le mie stesse opinioni. E come se tutto questo non 
bastasse, mi tocca ora di vedere da te patrocinati i lagni,. 
di quei cittadini, che vogliono muovere accuse ad Ales- | 
sandro, di cui invece si dovrebbe dire che fa tutti gli | 
sforzi possibili per tenere in freno i Galilei. 1 

Lipanio. 0 mio illustre amico, è appunto su questo suo | 
modo d’agire, che noi basiamo le nostre lagnanze! 

GiuLiano. Com'è mai possibile che queste parole debbano 
uscire proprio dalla tua bocca? È 

Lisaxio. Se mi sono assunto l’incarico affidatomi dalla citta» 
dinanza, io l'ho fatto di certo contro mia voglia. In quel- 
l'assemblea io m’affrettai a far rilevare ai cittadini che essi 
avrebbero dovuto scegliere per questo ufficio i migliori 
uomini della città, perchè volevo fare loro intravedere 
che io non desideravo di essere chiamato ad adempiere 
quest'incarico. Ebbene, malgrado quelle mie dichiarazioni, | 
l'assemblea volle far convergere su me la scelta, che 
Certo... 

GruLiano. Sta. bene, sta bene! Ma è proprio dalla tua bocca. 
che io debbo sentire tutte queste cose...? 

Lipanio. Ti prego, o mio incoronato fratello, di non dimen- 
ticarti che io parlo ora in nome della cittadinanza. Per 
ciò che riguarda la mia persona, mi preme di dichiararti 
che io più di ogni altro uomo stimo e venero gli Dei 
immortali. A che cosa si ridurrebbe mai Varto oratoria 
senza quei miti che ci furono tramandati dai pooti delle. 
età passate? Non sono forse da paragonarsi questi miti. 
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ad una ricchissima miniera, dalla quale un oratore in- 
telligente può estrarre armi ed ornamenti, purchè egli 
sappia convenientemente lavorare il metallo ? Non sem- 
brerebbero forse troppo insulse e troppo frivole le regole 
della filosofia, se esse venissero esposte senza quelle im- 
magini e quelle similitudini che di solito vengono attinte 
nelle gesta degli Dei? Ma dimmi, amico mio, come puoi 
tu.mai sperare di vedere divulgate queste idee fra la 
plebe, specialmente in un'epoca come la nostra? T'as- 
sicuro che anche in Antiochia le cose procedono tut— 
t'altro che bene! Gli Antiocheni, tanto i Galilei quanto 
gli uomini illuminati, hanno condotto negli ultimi anni 
una vita in comune, senza dare un gran peso a simili 
argomenti. In Antiochia non si trova nemmeno una casa 
in cui le opinioni sulle cose divine sieno pienamente con- 
cordi. Questo stato di cose non impedì, fino a poco tempo 
fa, che venissero turbati i buoni rapporti fra i cittadini... 
Ora però la situazione è bén diversa. Si è già incomin- 
ciato a fare dei paragoni fra l'una e l’altra dottrina, pro- 
vocando in tal modo gravi discordie fra i più prossimi 
congiunti. Anzi, pochi giorni or sono, un cittadino, che 
non vorrei nominare, ha diseredato il proprio figlio, per- 
chè il giovane s'era distaccato dalla comunità dei Galilei. 
Non è quindi da meravigliarsi se in simili condizioni il 
commercio ed il traffico debbano venire immensamente 
danneggiati, tanto più che ora regna la carestia e non 
- è molto lontana da noi la fame, | 
GiuLIANO. Basta, basta... più che basta, 0 Libanio! Voi vi 
lagnate della carestia? Ma dimmi, quando mai l’abbon- 
danza è stata tanto in fiore quanto ai giorni nostri? Non 
è forse l'arena gremita di spettatori tutte le volte che 
si annunzia l’arrivo di un nuovo leone dall’ Africa? 
Quando in seguito alla carestia si trattò nella scorsa set 
timana di sfrattare dalla città tutti gli sfaccendati e tutti 
i borsaiwoli, non pretesero forse i cittadini con alte grida 
che si dovesse fare un'eccezione per i gladiatori e per 
le danzatrici, asserendo che essi non potevano vivere 
senza quella genia? Oh, gli Dei, sdegnati per le vostre 
follie, ritireranno dì certo da voi le loro mani protet- 
trici! In città vi sono parecchi filosofi; ma dove si è 
nascosta la filosofia? Perchè sono così rari coloro che 
seguono le mie orme? Perchè non si fa un passo di più 
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in avanti e non si segue Diogene e, se mi è permesso di 
dire, me stesso; che possiamo condurvi alla felicità? Poi- 
chè non è forse la felicità la méta di tutta la filosofia? 

E che cosa è la felicità se non l’accordo col proprio i0? 

Agogna forse l'aquila di avere penne d’oro od il leone 

artigli d'argento? Brama forse il melagrano di adornare 

le sue fronde con frutti incrostati di gemme scintillanti? 

Io vi dico che nessun uomo ha il diritto di godere prima 

che non abbia dato sufficienti prove di saper sopportare 

la perdita dei piaceri, anzi egli non deve appressare ai 
piaceri le punte delle dita se non dopo d’aver dimostrato 

di essere in grado di schiacciarli sotto i propri piedi. Ma + 

in verità si è ancora molto lontani da tutte queste belle 

cose, per il raggiungimento delle quali io voglio conser- 
vare tutte le mie forze, tralasciando di occuparmi di altre 
cose non meno importanti. Il re dei Persiani, intimorito 
dalla mia vicinanza, mi ha fatto proposte di pace, alle 
uali io penso di accedere per poter poi avere la mano, | 
libera nell’ illuminare e nel migliorare Je vostre menti } 
ignoranti! In quanto alle altre cose, tutto resta come 
rima. Alessandro conserva %il suo posto di governatore. 
rcate voi il mezzo di mettervi d'accordo con lui! Però 
io non voglio, o mio Libanio, che si dica che io ti abbia 
lasciato uscire dal mio Palazzo, privo del mio favore... 

Lisanio. O mio Imperatore! 

GruiaNno. Tu accennasti con una certa amarezza al fatto 
che io ho colmato di troppi doni Temistio e Mamertino. 
Ma non avevo anche io tolto a quei retori qualche cosa? 
Venendo ogni giorno con me, non dovettero essi perdere 
molto tempo? Ah, ma a te voglio fare dei doni” ben 
maggiori di quelli che ricevettero quei dué retori! 

Libanio. Davvero, o mio illustre fratello! 

GiuLiaNo, Io non intendo di donarti oro ed argento: stol- 
tamente io ne feci uso nei primi tempi del mio governo 
fino a quando -m’accorsi che intorno a me s’affollava 
una gran turba di uomini che, simili a mietitori: asse- 
tati e vicini ad una sorgente, si urtavano l’uno con 
l'altro e si spingevano in avanti allungando il cavo 
delle mani per ricevere prima degli altri una buona | 
manata di denaro. Però da allora ad oggi io sono dive- 
nuto molto più prudente. Opportunamente si deve quindi, 
almeno secondo il mio modo di vedere, affermare che la 
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Dea della sapienza non mi ha rifiutato il suo appoggio 
in nessuna delle cose che io ho intrapreso per il benes- 
sere della città. 

Lipanio. È vero, è vero! 

GiuuiANo. Per questo motivo io affido a te, o mio Libanio, 
l'incarico di comporre il mio elogio. 

Lipanio. Oh, quale onore...! 

GruLiano. Tu lo comporrai, mettendo in particolare rilievo 
le benemerenze per le quali i cittadini di Antiochia de- 
vono serbarmi gratitudine. Io voglio sperare che tu seri- 
verai l'elogio in un modo degno del suo autore e del- 
l'argomento. Questo incarico è il dono che io faccio a 
te, 0 mio Libanio! Per un uomo del tuo valore, io non 
conosco un dono più adatto! 

Lipanio. O mio amico incoronato, quale eccesso di bontà! 

GiuLiANo. Ed ora rechiamoci alla palestra. Poscia, o amici 
miei, noi percorreremo le strade per offrire agli azzimati 
Antiocheni un utile ammaestramento della semplicità dei 
costumi e della povertà del vestire. 

Origasto. Come vuoi percorrere le strade, signore, con. que- 
Sto caldo soffocante...? 

Un Corrigrano. O signore, ti domando perdono, ma io 
non mi sento troppo bene... © 

ERacLIO. Anch'io, 0 grazioso Imperatore, sono un po in- 
disposto! Lo stomaco m'ha molestato ‘tutta la mattina, 

GiuLiANo. Ed allora prendete un buon purgativo e cer- 
cate con esso di liberarvi anche dalla vostra ignoranza. 
O Diogene!... quali seguaci sono mai i tuoi! Essi si ver- 
gognano perfino di portare sulla pubblica via il tuo man- 
tello! (si allontana, sdegnato, attraverso l'intercolunnio), 
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Una piecola strada in un quartiere remoto della città; fra il gruppo 
di case a sinistra sorge una chiesa. 


La scena è ingombra di una gran folla di Cristiani af-. 
flitti e gemebondi: fra essi notansi il salmista ApoLti- 
NARE ed il maestro Cirio. Le donne con i bambini fra 
le braccia mandano lunghi gemiti e lamenti. GregoRIO | 
DI NAZIANzo appare sulla strada. 


Le DoxxE (correndo incontro a GREGORIO ed afferrandolo 
per le vesti). Ah, Gregorio, Gregorio, rivolgi a noi qualche 
parola e confortaci in questa sciagura! ; 

GREGORIO. Uno solo può consolarvi in questo momento. j 
Stringetevi forti intorno a Lui — raccoglietevi vicino al 
vostro Signore e pastore! x 

Una Doxxa. 0 uomo di Dio, junio anche a te che l’Im- 


peratore ha ordinato di gettare nelle fiamme tutte le 
nostre sacre scritture? 

GreGoRIO. L'ho sentito anch'io: io però non posso credere 
ad una così folle risoluzione! 

APOLLINARE. No; è proprio vero. Alessandro, il nuovo go- 
vernatore, ha mandato fuori i suoi soldati coll’ordine di 
perquisire tutte le abitazioni dei nostri confratelli. Ed 
i soldati flagellano a sangue perfino le donne ed i bam- 
bini, se sopra di loro pesa il sospetto di tener nascosto 
nelle case qualche libro. i 

OrriuLo. Quell’ordine imperiale non vige soltanto in An- 
tiochia — non soltanto nella Siria, ma s’estende anche 
in tutto l'Impero, in tutto il mondo! Ogni parola scritta 
su Cristo deve scomparire dalla realtà e dalla memoria 
dei credenti. 

APOLLINARE. 0 voi, madri, piangete su voi stesse e sui 
vostri bambini! Tempo verrà, in cui voi verrete a li- 
tigio con i pargoli, che ora portate fra le braccia, su ciò 
che era rinchiuso nella perduta parola di Dio! Tempò 
verrà, in cuii figli dei vostri figli si prenderanno beffe 
di voi e ignoreranno thi e che cosa fosse Cristo. Tempo | 
verrà, in cui dai vostri cuori sarà cancellato il ricordo 
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del Salvatore del mondo, che soffrì e morì per noi. L’ul- 
timo credente diseenderà con le pupille cieche nel sepol- 
ero, ed in quel giorno il Golgota verrà raso al suolo come 
il luogo su cui sorgeva il giardino dell'Eden. Maledizione 
al nuovo Pilato! Costui non s’accontenta, come l’altro, 
di uccidere la vita del Redentore, no; egli ne uccide la 
parola e la dottrina! 

LE DONNE (strappandosi i capelli e lacerandosi le vesti). 
Misere noi, misere noi! 

(iregoRIO. Ed io vi dico: consolate i vostri animi! Iddio 
non muore. Il pericolo non proviene da Giuliano; il pe- 
ricolo esisteva ancora molto prima delle sue persecu- 
zioni nella debolezza e nella discordia dei nostri cuori. 

CiriLLo. O Gregorio, come puoi tu mai pretendere che noi 
di fronte a tutte queste sciagure possiamo essere con- 
cordi? Fratelli e sorelle, sapete voi che cosa è accaduto 
in Aretusa? I pagani hanno maltrattato Marco, il vec- 
chio vescovo; l'hanno trascinato per i capelli attraverso 
tutte le vie; l'hanno gettato nelle cloache per poi estrarlo 
con le carni insozzate e sanguinanti; quindi hanno unto 
il suo capo con miele e dopo d’ averne appeso il corpo 
ad un albero l'hanno lasciato esposto alle punture delle 
vespe e dei mosconi velenosi. 

(ireGoRIO. E non s'è forse meravigliosamente manifestata 
la forza di Dio proprio in quel vecchio vescovo ? Che 
cosa era mai Marco nei tempi passati? Un uomo di ben 
poco salda fede. Tant'è vero che, quando i disordini ScOp- 
piarono in Aretusa, egli scappò dalla città, Ma, — oh stu- 
pore! — tosto che nel suo nascondiglio gli pervenne la 
notizia che gli empî stavano vendicandosi della fuga del 
vescovo con il sangue dei nostri innocenti fratelli, il fug- 
gitivo ritornò spontaneamente in città. Ed in quale modo 
Sopportò poi il venerando vecchio le torture, che inorri- 
dirono persino i suoi carnefici, a tale segno che essi pur 
di cavarsi con qualche decoro dall’imbarazzo, gli offri- 
rono di lasciarlo fuggire verso il pagamento di una tenue 
somma! Non rispose Marco a quella offerta: “ No; no e 
poi no!,,? Dio, il Signore nostro, era con lui, Il pio ve- 
scovo rimase fermo nelle sue idee, quantunque la morte 
sì facesse ancora molto attendere: dal suo sguardo non 
traspariva alcun segno di terrore o d’impazienza. Dal- 
l'albero, su cui era stato appeso il suo corpo, l’ eroico 
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; vescovo andava dicendo che si riteneva ben felice di es- 

sersi avvicinato di qualche gradino al cielo, mentre gli 

2 alti uomini sdrucciolavano sul suolo levigato ! 

+ Cirinuo. Iddio ha certamente voluto operare un miracolo 
col mezzo di quel vegliardo, così tenace nei suoi pro- 
positi. Ah se tu avessi sentito le grida strazianti, che 
uscirono dalle carceri in quel giorno d’estate, in cui Ila- 

o rione e gli altri suoi compagni furono condotti al mar- | 

tirio...! Jo non ho mai sentito delle grida più spaven- 

D tose di quelle.... che s’ alzavano sdegnose.... come TugI 

giti, frammisti ad accenti striduli, tutte le volte che le 
tenaglie roventi penetravano nelle carni, già scorticate, 
dei martiri ! 3 
APOLLINARE. O Cirillo, hai tu dimenticato il canto che si 
levava fra quelle grida lamentose ? Non cantò forse Ila- 
rione anche negli spasimi della morte? Non continuò 
forse ad innalzare cantici quell’ eroico giovinetto della 
Cappadocia fino a che ebbe esalato lo spirito fra le mani 
dei suoi sicari? Non cantò forse anche Agatone, fra- 
tello di quel ragazzo, fino a che egli cadde in deliquio, 
dal quale poi si destò con la mente offuscata? In verità 

È io vi dico che fintantochè i cantici copriranno i nostri 1 

i ‘gemiti, Satana non potrà mai riportare una vittoria! 

GreGorIO. Consolatevi, o buona gente! Amatevi e divi- 
dete fra voi i vostri dolori, al pari di quel Serapione di 
Doristoro, che, per i suoi fratelli si lasciò, or non è guari, 
flagellare e poi gettare vivo in una fornace ardente. 
Aprite gli occhi e guardate...! Non ha forse il Signore | 
rialzato la sua mano vendicatrice sugli atei? O non 
avete ancora sentito la nefanda notizia, che è giunta da 
Eliopoli, ai piedi del Libano ? 

APOLLINARE. Sì: io l'ho sentita. Durante le orgie delle feste 
afrodisiache i pagani penetrarono nella casa delle no- 
stre sante sorelle e dopo di averle oltraggiate, le tru- 
cidarono fra indicibili torture... ! 

Le Donxe. Misere noi! Misere noi! 

APOLLINARE.... Sì, ci furono fra quei miserabili alcuni, che 
squarciarono il ventre di quelle martiri, e che, dopo d’a- 
verne strappato i visceri, mangiarono i fegati ancora fu- 
manti ! 

Le Doxxe. Misere noi! Misere noi! 

GREGORIO. Ma l'ira del Signore non rimase impassibile da- 
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vanti a quei banchetti di carne umana! In quale modo, 
mi domanderete voi? Ebbene, portatevi in Eliopoli e voi 
vedrete quelli empî con le vene infette dai veleni della 
erapula, con gli occhi uscenti dalle orbite e coi denti tre- 
molanti, privi dell'uso della parola e della ragione. Il ter- 
rore si è propagato per tutta la città: da quella notte 
molti pagani si sono convertiti... Ed è perciò che io non 
ho nessuna paura di quel mostro così gravido di scia- 
gure, e che ora si è scagliato contro la Chiesa: io non 
ho nessun timore di questo cieco servo incoronato del- 
l'Inferno, che ha l'intenzione di compiere l’opera di Sa- 
tana! Annienti egli pure i nostri corpi con il ferro, con 
il fuoco e con le belve dei circhi! Sì, anche se la sua 
insania doyesse spingerlo a commettere ancor più ne- 
fandi delitti.... quali saranno i suoi effetti ? Contro tutte 
queste nequizie esiste un rimedio ed un mezzo, che ci 
condurrà alla vittoria! 

Le DoxxE. Cristo! Cristo! 

ALcuNE voci, Eccolo, eccolo! Egli viene! 

ALTRE voci. Ohi ? 

ALrRE voci. L'Imperatore! L'assassino! Il nemico di Dio! 

(reGoRIO. Silenzio! Lasciatelo andare tranquillamente per 

la sua. via! 


Un drappello di guardie imperiali attraversa la scena pre- 
cedendo l'IMPRRATORE che è accompagnato da Cortigiani 
e filosofi, tutti circondati da guardie. Chiude il corteo 
un altro drappello di guardie del Palazzo, guidate dal ca- 
pitano FROMENTINO. 

Una Donna (piano alle altre). Osservatelo, osservatelo! Egli 
s'è avvolto in cenci come un mendico! 

Skconpa Doxna. Egli deve essere molto giù di cervello! 

Terza Donna. Dio l’ha già abbattuto! 

Quarta DoxNa. Nascondete sui petti i visi dei vostri bam- 
bini e risparmiate a loro la vista di quell’orribile mostro! 

GiuLiano. Ahimè! Nelle vene di tutta questa orda di gente 
scorre sangue galileo, non è vero? Che cosa fate qui alla 
luce del sole sulla pubblica via, o vermi delle tenebre? 

(iregorIO. Tu hai chiuso le porte dello nostre Chiese ; ed 
è per questa ragione che noi stiamo onorando Dio, il 
nostro Signore, qui, all’aperto ! 

GiuLiano. Chi vedo? Sei tu, Gregorio ? Tu continui ancor 

IBSEN. Imperatore e Galileo. 14 
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sempre a girare per le vie di Antiochia! Ma guardati 

bene! È uno scherzo, che non sono disposto di tollerare 

più a lungo! 

GiGoRIO, Io non vado in cerca dol martirio, anzi non lo 
desidero; se però sta scritto ch'io debba spargere il mio 
sangue, sarà un grande onore per me di morire per 
Uristo. 

GiuLiano. Le vostre frasi m’ annoiano! Lo non voglio ve- 
dervi in questi luoghi. Perchè non state rinchiusi nelle 
vostre putride tane? Ritornate alle vostre case, vi dico! 

Una Doxxa. O Imperatore, dove sono le nostre case ? 

Skconpa Doxna. Dove sono le nostre case? I pagani le 
hanno saccheggiate, o ci hanno cacciato fuori... 

Voci FRA LA FoLta. I tuoi soldati ci hanno tolto tutto | 
quello che era. nostra proprietà. 

ALTRE voor, 0 Imperatore, Imperatore! Perchè hai tu vo- 
luto spogliarci di tutti i nostri averi ? 




























è argento ? Non y'ha forse pro- 
messo il vostro Maestro che voi, un giorno © 1’ altro, — 


ascenderete al cielo? Perchè siete così ingrati verso di me 
che faccio del mio meglio per agevolarvi quel- viaggio? 

I FiLosori. Ottimamente detto ! 

APOLLINARE. Signore, tu ci hai spogliati di qualche cos 
che vale molto di più dell'oro e dell’argento! Tu ci hai 
tolto la parola di Dio! Tu ci hai tolte le nostre Sacre. 
Scritture | 

Grutiano. Io ti conosco molto bene, o salmista, dagli occhi. 
infossati! Non sei tu Apollinare ? Io credo che se anche 
distruggessi tutti i vostri insulsi libri, resteresti ancor 
sempre tu come l’uomo più adatto per imbrattare con 
le tue insulsaggini chissà quanti rotoli di carta! Io però 
ti dico che sei un cattivo scrittore, un pessimo poeta | 
Per Apollo, nessun buon Greco si presterebbe a recitare 
i tuoi versi! Lo scritto, che tu m'hai inviato or non è 
molto e che con una Sfacciataggine senza pari hai vo- 
luto intitolare “ La Verità » è stato, come già tu sai, da 
mo letto, capito e disprezzato. 

APOLLINARE. È possibile che tu abbia letto il mio scritto. 


























senza però comprenderlo; giacchè se tu l'avessi capito 

non l’avresti di certo disprezzato. 

Giuniano. Ah! Ah! La replica, che sto scrivendo, ti di- 
mostrerà chiaramente che io ho molto bene compreso 
il tuo scritto. Per ciò che riflette quei libri, di cui voi 
ora tanto deplorate la perdita, posso assicurarvi che fra 
breve voi non li terrete più in così alta stima, perchè 
verrà ampiamente dimostrato che quel Gesù di Naza- 
reth non era che un mentitore ed un truffatore. 

Le Donxe. Miseri noi! Miseri noi! 

OriLLo (avanzandosi fra la folla). Imperatore.... chè cosa 
hai tu detto or ora? 

GiuLiano. Non ha forse predetto quell’Ebreo crocifisso che 
il Tempio di Gerusalemme sarebbe rimasto distrutto sino 

«alla fine dei secoli? 

Ciro. Sì: e così sarà fatto! 

Giuniano. O folli! A quest'ora Gioviano, il capo supremo 
dell’ esercito, attende con duemila lavoratori alla rico- 
struzione del Tempio di Gerusalemme, che verrà riedi- 
ficato in tutto il suo antico splendore. Aspettate un po’, 
o gente incredula e cocciuta, e verrete a sapere chi sia 

i più potente: l'Imperatore od il Galileo ! 

OrrinLo. Questo lo verrai a sapere tu stesso, a tuo grave 
danno! Io ho taciuto fino a che tu ti prendesti giuoco 
dei Santi e chiamasti truffatore il nostro Maestro, ora 
però io voglio dirti che tu di fronte al Crocifisso non 
potrai spiegare la minima forza! 

GIULIANO (padroneggiandosi). Chi sei tu? Come ti chiami? 

UntinLo (avanzandosi). Lo saprai ora. Anzitutto io porto 
il nome di Uristiano — un nome molto onorifico, che non 
scomparirà mai più dal mondo. Il mio secondo nome è 
Cirillo, sotto il quale nome io sono conosciuto fra i miei 
fratelli e fra Je mie sorelle.... Se mi riuscirà di mante- 

| nere puro il mio primo nome, verrò ricompensato con 
la vita eterna. 

GiuLiano. Tu sei in errore, Cirillo! Tu sai bene che an- 
ch'io conosco un poi misteri della vostra dottrina! Credi 

L a me, Colui, su cui tu riponi tutta la tua fiducia, non 

-è quale tu te lo imagini! Il Galileo è veramente e real- 
mente morto all’ epoca in cui Ponzio Pilato era gover- 
natore della Giudea. i 

CiriLLo. Io non sono in errore. Sei tu, o Imperatore, tu 
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stesso, che vai dibattendoti fra gli errori! Sei tu, che 
hai rinnegato Cristo nello stesso momento in cui Egli | 
ti diede in dono il dominio della terra. Ed è perciò che | 
io.ti predico in suo nome che fra breve Egli ti priverà.. 
del potere e della vita, e che troppo tardi t’ accorgerai 
quanta forte e potente sia Colui, che tu nella tua ce- 
cità continui a sprezzare. E come tu ti sei dimenticato 
dei suoi benefici, così Egli non si ricorderà della sua 
misericordia, quando alzerà la mano per punirti! Tu 
hai rovesciato i suoi altari. Egli rovescierà te dal trono — 
imperiale! Tu hai provato una voluttà nel calpestare. 
con i tuoi piedi le sue leggi, quelle stesse leggi, che tu | 
stesso predicasti una volta ai fedeli! Nello stesso modo 
il Signore calpesterà il tuo corpo sotto il suo tallone! . 
Le tue membra verranno sparse ai venti e la tua anima 
verrà sottoposta a tormenti ben più tremendi di quelli, 
che la tua mente può inventare per me e per i miei fratelli! | 

Le Donne si raggruppano, fra pianti e fra lamenti, intorno 
a CIRILLO. y 

GioiaNo. Io voleva risparmiarti la vita, o Cirillo! Gli Dei 
possono attestare che io non ti odio per la tua fede... 
Tu però hai dileggiato il mio potere e la mia dignità 
imperiale: per questa offesa tu dovrai espiare un castigo. 
(al capitano delle guardie) Fromentino, conduci in car- 
cere quest'uomo ed ordina al carnefice Tifone di appli- 
cargli tanti colpi di sferza quanti saranno necessari per 
costringerlo a confessare che è l'Imperatore e non il 
Galileo quello che ha tutti i poteri sulla terra. 

GreGORIO. Sii forte, o fratello Cirillo! 

CiriLo (alzando le braccia al cielo). Quale beatitudine è | 

er me di poter soffrire in onore del Signore! (7 soldati 
o afferrano e lo sinagone fuori di scena). 

Le DONNE (piangendo e gemendo). Misere noi! Maledizione, 
al rinnegatore di, Dio! 

Giuiano. Dividete quei pazzi! Cacciateli fuori dalla città 
come ribelli! Io non posso tollerare più oltre quest’ al- 
bagia e questa ostinazione! (Le guardie respingono nelle | 
vie laterali la folla, che continua a piangere ed'a gemere: 
non restano in scena che l' Imperatore ed il suo seguito. 
Si scorge allora, accovacciato davanti alla porta della. 
chiesa un uomo; che fino allora era rimasto nascosto : È 
suoi abiti sono lacerij il suo capo è cosparso di cenere). 
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UN SoLpato (dando uno spintone con l'asta della lancia 
all'uomo, che giace immobile davanti alla chiesa). Animo! 
I Alzati e vattene! 
| L'Uowxo (fssandolo). Calpesta sotto i tuoi piedi questo sale 
infecondo, che è stato rifiutato dalla mano del Signore! 
GiuLiANo. Per gli Dei eterni, Echebolio! 
I CortIGIANI. Ah, difatti...... è Echebolio ! 
- EcakpoLio. Io non mi chiamo più Echebolio: io non porto . 
più nessun nome, perchè ho rinnegato il battesimo, che 
me ne aveva dato uno! 
. Giuniano. Alzati, amico! Il tuo cervello è ammalato... 
EonksoLio. Il fratello di Giuda è stato assalito dalla peste. 
Scostati da me...! 
— Giuuiano. O tu, uomo pusillanime...! 
EcHrpoLIO. Scostati da me, o tentatore! Prendi di ritorno 
ì tuoi trenta denari d’argento! Non sta scritto: “ Tu ab- 
bandonerai moglie e figliuoli per seguire il Signore? , 
Ed io....? Io, invece, per seguire moglie e figliuoli, ho 
tradito il Signore, il mio Dio! Misero me! Misero me! 
 «(stramazza a terra e sì copre il volto), 
Giano. Simili deliri di follia suscitano sulla terra quelle 
scritture! Ed io non dovrei gettarle nelle fiamme ?... 
Aspettate, aspettate un po’! Ancor prima che sia tra- 
scorso un anno, io farò riedificare sul monte Sion il 
lempio degli Ebrei; gli splendori del suo tetto d’oro il- 
lumineranno tutti i paesi, e grideranno: “Impostore ; 
impostore ; impostore! , (s'allontana frettolosamente ac- 
compagnato dai filosofi). 





O 


f 








L'IMPERATORE GIULIANO 

























‘Una strada maestra fuori dalla città. A sinistra sull'angolo della. 
‘strada, fra un gruppo di tronchi d' alberi dimezzati, sorge la. 
statua di Cibele: un po più in là, sempre a Sinistra, una sor=. 
gente con una vasca d’acqua, È l'ora del tramonto, i 


Su un gradino del piedestallo della statua è seduto un vecchio! 
Sacerdote, che tiene fra le ginocchia un canestro aperto, 
Intorno la vasca un gruppo di uomini e di donne, € 
attingono acqua. Sulla strada un continuo andirivieni di 
passanti. 


Il tintore FOCIONE, poveramente vestito e con un grosso far 


dello sul capo, entra da sinistra e s'imbatte nel barbiton= 
sore EUNAPIO, che giunge dalla città. 3 


Focione. Guarda, guarda!... Il mio ottimo amico Eunapio, 
in completo costume di Corte! A 

Euxario. Non ti vergogni di burlare un povero diavolo! 

Focrone. Tu la chiami una burla? Io eredevo invece di 
farti un sommo onoro,... 


EuxArIO. Oh tu puoi ben parlare in quel modo! Nei tempi 


che corrono, è divenuta cosa veramente onorifica di an- 


dare vestiti di cenci, specialmente poi se i cenci sono 

rimasti per qualche tempo immersi nei rigagnoli delle 

strade ! i 

I Focione. Come credi tu che finiranno tutte queste cose? 
i Eunaprio. Io non ho voglia di rompermi il capo con simili 

x questioni! So soltanto che per me tutto è finito, e que: 
sto mi basta! 


Focione. Non sei più al servizio dell’Imperatore ? 


cv EuxAPIO. L'imperatore Giuliano non ha più bisogno di 
E un barbitonsore! Credi forse c egli si faccia tagliare 
i capelli o radere Ja barba? Oibò! Egli non vuole nen 

Na Ineno più pettinarsi!... Ma tu, come stai? Francamen 


i il tuo aspetto non fa l'impressione di un uomo con- 
i tento! 


Focione. Ah Eunapio, anche per i tintori di porpora sono 
| finiti i bei tempi! I 








ATTO TERZO 211 












EunaPIO. Hai ragione, oramai non si tingono più che le 
schiene dei Cristiani! Ma che cosa hai in quel fardello ? 

Focione. Un po’ di scorze di salcio. Voglio tingere alcuni 
mantelli per quei pazzi di filosofi. 

Un drappello di soldati entra da destra e sì schiera da- 
vanti la statua di Cibele. 

Focione (ad uno degli uomini, che attingono acqua). Che 
significa ciò ? 

L'Uomo. Si vuole dare di muovo un po’ di cibo a quella 
statua di pietra! 

Focrone. Dunque | Imperatore ha intenzione di celebrare 
stasera un sacrifizio in questi luoghi ? 

Skconpo Uomo. Ma non è suo costume di sacrificare alla 
mattina ed alla sera.... ora in un luogo, ora in un altro? 

Una DoNwA. È davvero una disgrazia per i poveri che il 
nuovo Imperatore porti così grande amore*agli Dei! 

«_— Skconpa Donna. Ma, Dione, non dire così! Non dobbiamo 
forse noi tutti amare gli Dei? 

Una Doxna. Sarà come tu dici! In ogni modo è una dis- 
graziQ... 

Ux Uoxo (indicando verso destra). Osservatelo — egli s'a- 
vanza da quella parte! 
























(Entra in scena l’imperatore GiuLiANO vestito degli abiti 
sacerdotali e con ‘il cultro in mano: è attorniato da nu- 
merosi filosofi, da sacerdoti del Tempio, da servi e dalle 
quardie. Una folla di gente, in parte beffarda ed in parte: 
sdegnata, accompagna il corteo. 

Un Uomo (fra la gente che segue il corteo). Recco là la statua 
della Dea. V'assicuro io che ora assisterete ad uno spasso 
molto divertente... n 

UN Veccnio. Tu lo chiami uno spasso ? Ma non pensi che 
con tutte quelle offerte che verranno sprecate nel sacri- 
fizio, si potrebbero saziare molte bocche affamate ? 

: GIULIANO (avvicinandosi alla statua). La vista di quella 















statua m’inonda il cuore d’entusiasmo e mi riempie gli 
occhi di lacrime di dolore!... Sì, io devo piangere, pen- ” 







sando che Ja statua di questa venerabile Dea, rovesciata 
da mani sacrileghe ed empie, è rimasta per così luogo 
tempo immersa in un sonno d’oblio.... e quello che è peg- 
gio, in un sito, che mi fa schifo di descrivere. (fra la 
Jolla scoppiano delle risate, subito represse). 









L'IMPERATORE GIULIANO 











t 
GIULIANO (volgendosi bruscamente). Ma quando penso che 
sono stato io quello a cui fu concesso di restituire a 
Questa madre degli Dei l’antico suo decoro, mi sento. 
+ invaso da un’ onda di beatitudine.... Come potrei non 
sentirmi estasiato di fronte ad un simile pensiero 2... 
° Parlando delle mio gesta, si suole ricordare le vittorie da 
: me riportate sui Barbari, e lodare altamente i miei suc- 
Ò cessi, Quanto a me, stimo molto più glorioso quello che 
faccio in onore degli Dei, poichè è agli Immortali che 


ds noi andiamo debitori di tutte le nostre virtù e di tutti 
i nostri pensieri, (alla gente, radunata intorno al bacino 
+9 d'acqua) Del resto godo di poter rilevare che in questa 

città così caparbia ci sieno ancora taluni, che non solo 
È: non si mostrano sordi ai miei desiderî, ma che anche si 


, raccolgono nel modo richiesto da una pia devozione... 

: anzi io sono certo che voi avrete portato qui decorose 
offerte per il sacrifizio! (avvicinandosi al vecchio Sacen-, 
dote), Che cosa vedo mai? Un unico sacerdote anziano! 
Dove sono i tuòi confratelli ? 


È IL VeccHIO SACERDOTE. Signore, io sono il solo superstite 
ji, dei sacerdoti del ” empio.... tutti gli altri miei compagni 
i sono morti! 

le GiuLiANO. Tutti morti! Ma perchè la strada maestra ra- 
i senta così seconvenientemente la Statua della Dea ? Perchè 
È mai è stato abbattuto il bosco sacro 2... Buon vegliardo, 


dove sono le offerte per il sacrifizio? 
IL VeccHio SACERDOTE (indicando il canestro). Qui, si- 
gnore | 
GiuLIANo, Sta bene, ma dove sono le altre offerte ? 
i IL Vecchio SACERDOTE. Sono tutte qui! (apre il canestro). 
GruLiANo. Un’ oca ? Dunque tutte le offerte si riducono a 
i questa sola oca? 
di IL VeccHio SACERDOTE, Sì, o signore! 
d GiutraNo. E chi è stato il devoto donatore di questa of- 
a ferta così generosa ? 
Ir Veccmo SAcERDOTE. To Stesso... 0 signore, non adi- 
} rarti !.... Non avevo che questa sola oca! (iisate e mor- 
morto fra la folla). 
Voci sommesse. "L'offerta è sufficiente... un’ oca è più che 
i bastante! 
n GIULIANO. O Antiochia, tu vuoi sottoporre a una ben dura 
e: prova la mia pazienza! 
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UN UoMo FRA LA roLra. Pane prima e offerte per sacri- 
fizi dopo! A 

Focione (dandogli un pugno sul fianco). Ben detto! Ben 
detto! 

Sgconpo Uovo. Dà da mangiare ai cittadini e lascia che gli 
Dei pensino da soli ai proprî bisogni ! 

Terzo Uomo. Le nostre condizioni erano molto più florido 
sotto Ce e Cappa! ? 

GiuLiano. Finitela con quelle vostre grida arroganti! Fi- 
nitela con quei vostri Ce e Cappa! Credete voi forse che 
io non sappia a che cosa volete alludere con quelle ini- 
ziali? Ah! Ah! Io lo so bene! Quelle due lettere sono 
divenute un’espressione molto in uso fra di voi. Voi 
volete alludere a Cristo ed a Costanzo, Senonchè i loro 
Imperi sono già passati ed io troverò bene il modo di 
piegare l'orgoglio e l’ingratitudine, che voi andate mo- 
strando verso di me e verso gli Dei! Voi mi biasimate 
perchè io offro agli Dei, doni che ad essi si convengono! Voi 
mi deridete perchè io vesto così miseramènte e perchè 
mi lascio così incolta la barba! Sì, questa barba è ùno 
spino per i vostri occhi! Voi la chiamate, senza alcun 
rispetto per la mia persona, una barba di ca rone! Io, 
invece, vi dico, o pazzi, che questa è la barba di un filo- 
sofo! Anzi io non mi vergogno di farvi sapere che que- 
sta barba, simile alla foresta, che offre ricovero alla sel- 
vaggina, è popolata di pidocchi, eppure io sono molto più 
fiero di questa mia barba, così derisa, che voi, dei vostri 
menti sbarbati! 

EUNAPIO (sottovoce), Quante ributtanti sciocchezze in quelle 
sue parole ! 4 

GiuLiaNo. Ma credete voi ch'io lascierò passare questi di— 
leggiamenti senza rispondere nulla ? No, e poi no — fra 
breve io vi farò ben conoscere chi sono! Aspettate un 
po’! Voi sentirete parlare di me, molto prima di quello 
che crediate! Io sto presentemente scrivendo un’ opera 
che ha per titolo: € Il Misobarba., Ora indovinate un 
po’ contro chi è diretto quello scritto? Esso è diretto con- 
tro di voi, o cittadini di Antiochia, sì, contro di voi, che 
in quello scritto siete chiamati col nome di “cani igno- 
ranti!, Leggendo quei fogli voi verrete a conoscere i 
veri motivi che m’indussero a fare tutto quello che voi 
trovate così strano nella mia condotta, 
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Tr, Caprrano FromenTINO (entrando da destra). Divino Im- 
peratore, io ti reco una lieta notizia! Cirillo si è sot- 
tOMesso.... 

Gruniano. Ah, lo sapevo! 

i FromentINO. Bisogna davvero convenire che Tifone adempì 
egregiamente il suo mandato. Il ribelle, dopo d'’ essere 
stato denudato, fu legato con le braccia al soffitto della 
prigione in modo che le dita dei suoi piedi potevano 
appena sfiorare il suolo : subito dopo Tifone con un nervo 
di bove incominciò a sferzarlo in pieno petto... 

Giuliano. Oh gli empî, che ci costringono a ricorrere a 
questi mezzi così erudeli! 

FromextINo. Per risparmiargli la vita, noi credemmo op+ 
portuno di sospendere per qualche tempo la flagella- 

È zione su quell’uomo così ostinato ! Fgli rimase in allo 

per qualche istante tranquillo, come se volesse riflettere: . 
poi improvvisamente domandò di venir condotto davanti | 
all'Imperatore. 
È. GiuLiANo. Godo moltissimo di apprendere questa sua de- 
dj cisione.... Dimmi, tu Jo eondurrai qui, non è vero ? Ù 
FroMENTINO. SÌ, mio signore, osserva: i soldati lo condu— 
i; cono ora qui.... (entra Orio circondato da un drap- 
pello di quardie), 
GiuLiano. O mio buon Cirillo... come vedo, tu non sei 
più così arrogante come prima...? 
Orio. Hai tu forse potuto leggere nelle viscere di un 
quadrupede o di un uccello, quello che io ho da dirti? 
È GruLiano. Io credo di poter arguire, anche senza quei segni 
soprannaturali, che tu sei divenuto un po’ più ragionevole 

2% e che rinnegando il tuo erroneo giudizio sulla potenza 

le del Galileo, stimi ora ben più potente di costui l’Impe 

È ratore ed i nostri Dei! 

CiriuLo. Scaccia dalla testa una simile congettura! Gli Dei, 

di che tu veneri, non hanno nessun potere, e se tu conti 
nuerai a onorare queste statue, che non possono nè Ja 
dere, nè udire, tu, al pari di loro, ti troverai fra breve 
completamente spodestato! 4 

GiuLiaNo. Cirillo... soltanto questo volevi tu dirmi? i 

CiriLLo. No; io sono venuto «qui per ringraziarti. Prima 
del tuo castigo io tremavo davanti a te ed ai tuoi tor- 

menti; ma nell’ora del martirio il mio spirito riportò la 

vittoria sulla fragilità del corpo. Sì, o Imperatore, men 
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i tuoi sicarî credevano che il mio corpo appeso al sof- 
fitto della prigione si dibattesse fra gli spasimi, io, beato 
come un bambino, mi trovavo fra le braccia del mio 
Redentore.... e mentre i tuoi sicarî credevano di tor- 
turarmi le carni con i Joro flagelli, il Signore toccava 
le mie ferite con la sua benefica mano; mi toglieva la 
corona di spine e mi metteva sul capo la corona della 
vita... Io per tutto questo ti porgo i miei ringraziamenti 
perchè nessun uomo all'infuori di te m’ha mai procu— 
rato un simile beneficio. Ed affinchè tu non creda che 
io possa ancora avere timore di te, osserva...! (apre è 
mantello, strappa dalle ferite le fasciature e le getta ai 
piedi dell’Imperatore).... osserva, osserva... e sàziati del 
mio sangue, di cui ti mostri così sitibondo! Quanto a 
me, sappi... ch'io mi sazio soltanto in Gesù Oristo (dalla 
folla irrompe un urlo di orrore). È 

NUMEROSE voci. Questo fatto avrà degli effetti ben funesti 
per noi tutti! 

GIULIANO (che è andato retrocedendo). Custodite quel pazzo 
e fate sì che egli non possa avventarsi su noi! (7 sol 
dati circondano OmRILLO e lo spingono verso la vasca d’ac- 
qua. Nello stesso momento si ode da destra un coro di 
donne). 

GiuLiAaNo. Osserva un po’, Fromentino...! Che cos'è quello 
stranissimo corteo...? 

FromENTINO. Potente Imperatore, sono le salmode,..! 

GiuLiaNno. Ah, quella congrega di donne insensate...! 

FromeNTINO. ll governatore Alessandro ha sequestrato a loro 
alcuni scritti, che esse riputavano sacri. Ora sono uscite 
dalla città per andare a piangere sulle tombe dei Ori- 
stiani.... 

GIULIANO (con i pugni chiusi). Sempre la stessa albagia, 
tanto fra gli uomini quanto fra le donne! (Un gruppo 
di donne, di cui fa parte la vecchia PUBLIA, attraversa 
la strada). 

PUBLIA (canta). 

Vostr'idoli d’oro cadranno distrutti 
._ In polvere tutti! 
Ir, Coro DELLE DONNE. 
In polvere tutti! 
PUBLIA. Ci uccisero dessi, fratelli e figlioli 
E un canto gemente inalzasi al Ciel! 
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IL Coro DELLE DoNsE. 

Un canto innocente elevasi in Ciel! 

PouBLia (che ha ravvisato l’Imperatore). Il mostro è là! Ma- 
ledizione all’ateo, che ha gettato nelle fiamme la parola 
di Dio! Ma credi tu poi di poterla ardere? Ti dirò io 
dove arde la sua parola! (strappa ad un sacerdote un 
coltello, si ferisce il petto, e lo tiene immerso nella ferita). 
Essa arde qui. Ordina pure di abbruciare i nostri scritti; 

I la parola di Dio continuerà ad ardere nei cuori degli 
uomini sino alla fine dei secoli! (getta lungi da sè il 
coltello). 

Le DonxE (cantano con sempre più crescente esaltazione) : 

Il corpo è mortale, lo scritto s’invola! 
i Riman la parola! 
39 «Riman la parola! 
(Le Donne circondano Pusnia e s’allontanano per la strada), 
La FOLLA (raccolta intorno alla fontana). Miseri noi! Il Dio 
dei Galilei è il più forte! 
AurrE voci. Ohe cosa sono tutti i nostri Dei in confronto 
di quel Dio solo? 

i AurrE voci. Sospendii sacrifizii! Tralascia gli atti di de- 

i vozione, che potrebbero provocare su di noi la collera di 

n quel terribile Dio! E 

GruLiano. O insani! Come mai potete voi temere di pro- 
vocare lo sdegno di un uomo che è morto da parecchi' _ 
secoli, di un falso profeta ?... Sì, tra breve voi stessi vi 
convincerete di questa mia asserzione. Egli è un men 
titore, vi dico! Abbiate soltanto ancora un po’ di pa- 
zienza! Io attendo un messaggio da Gerusalemme, ogni 
giorno, ogni ora... 

” GIOVIANO, con gli abiti impolverati, e seguito da alcuni uo- 

mini, entra frettolosamente da destra. 

t GIULIANO (con un grido di gioia). Gioviano! Oh! il lieto 
messaggio ! 

Gioviano. Io sono giunto in questo momento dalla Giudea. 
Avendo appreso nel palazzo che tu eri uscito... 

GiuLiano. Oh venerabili Dei... dunque è stato proprio 
decretato lassù che il sole, che ora volge al tramonto, 
non debba nascondersi dietro la menzogna! A che punto 
ci troviamo? Parla — parla, o mio Gioviano! 

Groviano (lanciando un’ occhiata alla folla). Ah; signore... 
devo narrarti tutto ? 





n 
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Giuziano. Tutto ; tutto.... dal principio alla fine! 

Gioviavo. Io arrivai a Gerusalemme con gli architetti, con 
i soldati e con duemila lavoratori. Noi ci mettemmo su- 
bito all'opera, ed incominciammo a sgomberare il terreno 
ancora cosparso di imponenti avanzi di muri, che furono 
abbattuti dai colpi dei nostri arpioni e dei nostri picconi 
con tale facilità, come se una forza invisibile ci avesse 
‘prestato il suo aiuto per demolirli.... 

GiuLiano. Lo vedete, lo vedete! 

Giovrano. Mentre si stava compiendo i lavori di demoli- 
zione, io pensai di far erigere degli enormi mucchi di 
calce, «che poi avrebbe dovuto servire per il nuovo edi- 
fizio. All'improvviso s'alzò allora nell’aria un vortice, 
che sparpagliò in un’ immensa nube Ja calce per tutta 
la regione, 3 

GiuLiano. E poi? Continua, continua! 

Gioviano. Nello stesso momento si fecero sentire parecchie 
scosse di terremoto... 

VocI FRA LA FOLLA. Avete sentito? La terra tremò ripe- 
tutamente! 

Gruuiano. Continua, ti dico! 

Gioviano. Noi, però, non ci Jasciammo sbigottire da quello 
straordinario fenomeno! Ma poi quando, dopo aver sca- 
vato delle profonde fosse nel terreno e dopo d’aver aperto 
i sotterranei, incominciarono a discendere gli scarpellini 
per lavorare al chiarore delle fiaccole.... 

GiuLiano. Ebbene? Che cosa avvenne mai,..? 

GIOVIANO .... si sprigionò fuori dalle fosse un orrendo ed 
immenso torrente di fiamme. Un formidabile rombo di 
tuono fece allora tremare tutta la città. I sotterranei erol- 
larono; centinaia di operai furono sepolti dalle macerie, 
e quelli che riuscirono a salvarsi, ne uscirono con le 
membra maleoncie. î 

Voci PauROSE. Oh il Dio dei Galilei] 

GiuLiano. Ho proprio da prestar fede a quanto mi vai rac- 
contando? Hai visto con i tuoi proprî occhi...? 

Groviaxo. Io stesso ho assistito a quell’orribile spettacolo! 
Noi ritominciammo i lavorij ma ogni tentativo fu vano, 
o signore! L’identico prodigio si ripetè ancora per ben 
due volte, alla presenza di migliaia di persone, che, pazze 
dal terrore, si misero a pregare, a giubilare ed a ingi- 
nocchiarsi ! 













- L'Imperatore Giuiano e Massino, chiusi in lunghi man= 
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Giuniano (pallido e tremante). E poi... Con altre parole: 
che cosa ha fatto l’ Imperatore a Gerusalemme ? 

Grovrano. L'Imperatore ha fatto sì che la profezia del Ga- | 
lileo s'è avverata ! 

GiuLiano. Avverata ? 

Gioviano. Sì; col tuo mezzo s'è avverata la profezia: “ Non 
rimarrà pietra su pietra. , ‘ 

Gui Uomini E LE Donne. Il Galileo ha riportato la vittoria 
sull’Imperatore! Il Galileo è più grande di (Giuliano ! 

GruLiano (al sacerdote di Cibele). Tu puoi ritornare a casa 
tua, o buon vecchio! Riprenditi pure la tua oca! Sta= 
sera noi non vogliamo più celebrare alcun sacrifizio. 
(rivolgendosi alla folla) lo ho sentito dire da qualche- 
duno di voi che è il Galileo quello che ha riportato la | 
vittoria... A prima vista sembrerebbe che la cosa fosse 
proprio così... io però vi dico che anche questa volta 
siete caduti in un errore! O gente ignorante! O menti 
ottuse...! A me voi potete ben cvedere...! Non passerà 
ancora molto tempo per arrivare ad un rivolgimento 
dell’attuale stato delle cose! Io voglio... io voglion. 
Aspettate un po' ! To sto componendo uno scritto di sette 
capitoli contro il Galileo...- oltre di questo pubblicherò 
“Il Misobarba ,. Dammi il tuo braccio, buon Fromen- 
tino! Questa contrarietà m’ ha stancato. (Alle guardie, | 
mentre egli sta padsando davanti alla fontana). Rimet- 
tete in libertà birillo! 1 

LA FOLLA DALLA FoNTANA (qridandogli dietro in tono iro- 
nico). Ecco il grande sacrificatore! Ecco l'orso irsuto, la 
scimia dalle lunghe braccia! 4 








Le rovine del Tempio di Apollo. È una notte di luna. 


telli, appariscono nel fondo, fra le rovine del peristilio. 


Massimo. Dove andiamo, fratello mio ? 
GiuLiaNno. Dove si può stare tutti soli. È 
Massimo. Ma qui.... in questo orrendo luogo... fra questi 

ruderi... . 
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Giuniano. E non è forse tutto il mondo un mucchio di 
ruderi...? | 
Massivo. Tu hai pure dato sufficienti’ prove per dimostrare 

che si possono ristaurare le cose cadute in rovina! 

GruLiano. Buffone! In Atene io ebbi occasione di vedere 
un ciabattiere, che aveva aperto una piccola bottega 
nel Tempio di Teseo. A Roma, almeno così mi venne 
raccontato, un angolo della Basilica Giuliana fu conver- 
tito in una stalla di buffali. Ohiami tu anche questo una 
restaurazione ? 

Massimo. E perchè no? Nessuna cosa sorge tutta in una 
volta! Che cos'è l’unità se non la somma di tutte-le parti? 

Giuliano. Filosofia da pazzi! (indicando la statua di Apollo, 
che giace rovesciata a terra) Osserva questa testa senza 
naso! Osserva queste braccia e questi fianchi spezzati ! 
La somma di questi luridi rottami rappresenta forse 
tutta intera l’antica bellezza divina ? 

Massimo. E come puoi tu sapere che l’antica bellezza era 
bella in sò e da per sè, e non soltanto davanti all'occhio 
di chi la contemplava ? 

Giuniano., Ah Massimo, appunto in ciò sta il nocciolo del 
problema! Che cosa è mai questo “in sè eda por sè? , 
Dopo quest'oggi io non so davvero più che cosa rispon- 
derti! (urtando col piede nella testa di, Apollo) Sei tu 
stato mai potente in te e da per te?... È molto strano, 
o Massimo, che anche nell’ errore si rinchiuda tanta 
forza! Pensa un po' a quei Galilei! E pensa pur com’ero 
io quando credevo ancora possibile di restaurare l’antica 
bellezza ! 

Massimo. Amico... se l’errore costituisce per te un biso- 
gno, ritorna fra i Galilei! Essi ti accoglieranno a braccia 
aperte! 

Giusiano. Tu lo sai bene che ciò è impossibile! Imperatore 
e Galileo! Come mai si possono fondere insieme due tra- 
dizioni? Sì; questo Gesù Cristo è il più grande ribelle 
che sia mai venuto al mondo. A paragone di costui, che 
cosa era mai Bruto.... che cosa era mai Cassio? Costoro 
non uccisero che un Giulio Cesare; ma Colui uccide tutti 
ì Cesari e tutti gli Augusti! O eredi tu forse che si possa 
pensare ad un accordo fra l’ Imperatore ed il Galileo? 
U'è sulla terra uno spazio sufficiente per l’uno e per l’al- 
tro? Ed Egli vive su questa terra, o Massimo... il Galileo 
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vive, io ti dico, anche se gli Ebrei e i Romani conti- 
nuano a credere di averlo ucciso... Egli vive nel cuore, 
ribelle degli umani; egli vive nell’arroganza e nel dis= 
pregio, che gli uomini dimostrano verso qualunque po- 
tere visibile. “ Dà a Cesare quello che è di Cesare ed 
a Dio quello che è di Dio!.., Mai da labbra umane è 
uscito un detto più insidioso di questo! Quale ne è il 
senso recondito? Quale e quanta parte spetta all’Impe-. 
ratore? Oh quel detto è come una mazza che schiaccia 
la corona sul capo dell'Imperatore! 

Massimo. Eppure il grande Uostantino.... ed anche il tuo 
por seppero trovare il modo di intendersela col 

alileo! 

GiuLiano. È vero.... se tutti si accontentassero di così poco, 
come quei due Imperatori! Ma chiami tu questo gover- 
nare il regno ‘del mondo? Costantino estese i confini del 
suo dominio, e restrinse invece quelli del suo spirito e 
della sua volontà, Affibbiando a quell’Imperatore il nome 
di grande, voi lo innalzate un po’ troppo! Del mio prede- 
cessore.... non voglio neppure parlare: egli più che un, 
Imperatore era uno schiavo... orbene già in questa sola 
parola si trova la gua condanna... No; in queste cose 
non è possibile di pensare ad un accordo! Eppure.... si | 
deve cedere! O Massimo, dopo queste sconfitte io non 
posso più essere Imperatore.... d’ altro canto non posso, 
rinunziare al trono! Massimo, tu, che sai spiegare certi 
segni, i cui enigmatici significati sono sconosciuti a tutti 
gli uomini.... tu, che sai leggere nel libro degli eterni 
astri.... puoi predirmi l’esito di questa lotta? 

Ve Sì, fratello mio, io posso predirti quello che mi 
chiedi. 

GiuLiano. Tu lo puoi? Ebbene.... allora dimmelo! Chi 
vincerà: l'Imperatore o il Galileo ? 

Massimo. Soccomberanno entrambi... tanto l’Imperatore 
quanto il Galileo! 

GiuLiano. Soccomberanno...? ‘Entrambi...? 

Massnio. Sì; entrambi! Non so se la mia profezia s'av- 
vererà ai giorni nostri o fra qualche centinaio di secoli... 
certo si è che la profezia s'avyererà quando verrà il Giusto. 

È GiuLiano. E chi è il Giusto? 

3 Massimo. Colui che inghiottirà tanto l'Imperatore quanto 

il Galileo! . 
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Giuziano. Tu sciogli l'enigma con un altro, molto più 
oscuro! È 

Massimo. Ascoltami, o fratello ed amico! To ti dico che 
entrambi soccomberanno.... ma non spariranno. Non 
soccombe forse il bambino dinanzi al fanciullo, ed il 
fanciullo dinanzi all'uomo? Eppure non spariscono nè 
il bambino nè il fanciullo.... Hai tu dimenticato, o mio 
discepolo prediletto, i nostri discorsi di Efeso.... i discorsi 
dei tre regni ? A 

Giuuuano. Ah, Massimo, molti anni sono trascorsi da quella 
volta! Parla! 

Massimo. Tu sai bene che io non ho mai approvato ciò 
che tu hai intrapreso come Imperatore! Tu hai voluto 
far ridiventare bambino il fanciullo! Il regno dello spi- 
rito ha assorbito il regno della carne! Ma il regno dello 
spirito non è l’ultimo dei regni... nello stesso modo ‘che 
il fanciullo non è l’ultima fase della vita umana, Tu hai 
voluto arrestare lo sviluppo del fanciullo... tu hai voluto 
impedirgli di diventare uomo. 0 folle, che hai snudato 
la spada contro quello che ha da venire... contro il terzo 
regno, in cui dovrà regnare il Biforme. 

TuLiano. E questo...? 

Massino. Gli Ebrei hanno già trovato il nome per quel 
futuro monarca. Essi lo chiamano il Messia e lo stanno 

_ ad aspettare. 
— Giuriano (pensieroso e lentamente). Il Messia ?... Dunque: 
nè l’ Imperatore, nè il Galileo?... 

Massimo. Entrambi in uno ed uno in entrambi! 

GiuLiano. L’Imperatore-Dio!... Il Dio-Imperatore! Impera- 
tore nel regno dello spirito... e Dio nel regno della carne! 

Massimo. Questo è il terzo regno! 

GiuLiano. Sì, Massimo: questo è il terzo regno! 

Massimo. Ed è in quel regno, che si avvererà il detto ri- 
belle di quel precursore! 

GiuLiano. “ Dà a Cesare quello che è di Cesare.... e a Dio 
quello, che è di Dio!..., Sì; sì: l'Imperatore sarà in 
Dio, e Dio sarà nell’ Imperatore! O sogni, sogni!... Chi 
abbatterà la potenza del Galileo? 

Massmo. Dove si trova questa potenza del Galileo? 

GiiuLiANO. Tutte le mie indagini sono riuscite infruttuose! 

Massimo. Sta scritto in qualche luogo: “Tu non avrai 
altri Dei all'infuori di mel, 

Insen. Imperatore e Galileo. 15 
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GIULIANO. Sì... SÌ. sì! a 
Massmo. Il veggente di Nazareth non parlava di questo 
o di quell'altro Dio, egli diceva: “ Dio sono io... io 
sono Dio! 
GiyuiaNno. Si; questo “al di fuori, al di sopra di noi... » ! 
per questa ragione che il potere dell'Imperatore non | 
è nulla! Il terzo regno? Il Messia? Non il Messia degli _ 
Ebrei.... ma il Messia del regno dello spirito e della | 
terra...! 
Massimo. Il Dio-Imperatore! 
GiuLiano. L’Imperatore-Dio! 
Massimo. Il Logos in Pane.... Pane nel Logos! ) 
GiuLiano. Massimo.... e-come si manifesterà il nuovo Si- 
gnore? 
Massimo, Egli si manifesterà in Colui che vuole sè stesso! 
GiuziANO. O mio amato maestro.... ora io devo lasciarti, 
Massimo. Dove vuoi andare? 7 
Giuniano. In città. Il re dei Persiani m'ha fatto delle pro- 
poste di pace, che io sopra pensiero avevo già accettate. l 
I miei messi sono già partiti: orbene, io voglio. ora 
mandarli a raggiungere; voglio richiamarli! “a 
Massimo. Dunque tu sgi deciso dî ricominciare la guerra 
contro il re dei Persiani? 
Giuniano. Io voglio mandare ad effetto il disegno, sognato 
da Ciro e tentato da Alessandro.... 
Massimo. Giuliano! i 
GiuLiano. lo voglio possedere tutto il mondo!.,. Buona 
notte, o mio Massimo (saluta Massimo con un gesto di 
mano e s'allontana rapidamente. Massimo, immerso in. 
pensieri, lo accompagna con lo squardo). 
Coro DELLE DoNNE (che pregano sulle tombe dei martiri — 
in lontananza). 
E dell’uomo gli idoli andranno distrutti, 
Sien d’oro o d'argento, in polvere tutti! 
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Sui confini orientali dell'Impero. Landa selvaggia di montagna, 
Una profonda vallea separa l’altipiano, che sì estende sul pro- 
scenio, dalla catona di monti, che sorgono nel fondo, 


L'IMPERATORE GIULIANO, in pieno assetto di querra, fermo 
sull'orlo di uma rupe, tiene rivolto lo sguardo verso la 
vallea; a sinistra, poco lungi da lui, stanno NevITA, 
il principe persiano ORMISDA, (iIOVIANO e parecchi altri 
generali. A destra, vicino ad un rozzo altare di pietra, 
Numa ed altri due indovini etruschi sono intenti a leg- 
gere i pronostici nei visceri di un animale immolato. 
Più avanti, sul proscenio, MASSIMO, seduto su un masso, 
è circondato da Prisco, da Orrrone e da altri filosofi. 
Piccoli drappelli di soldati l'armatura leggera attraver- 
sano — di tratto in tratto — la scena, da sinistra a 
destra, 


GiuLiaNno (indicando verso la vallea). Guardate; guardato! 
Le legioni attraversano il burrone strisciando como un 
immane serpente, coperto da una corazza di ferro! 

Nevira. Gli uomini con la gitbba di pelle di pecora, che 
passano adesso sotto i nostri occhi, sono Sciti. 

GiuLiano. Che urlo penetrante!.... 

Nevrra. È il loro solito canto, signore! 

GiuLiano. Più che un canto è un urlo! 

Nevira, Osserva! Ora s'avanzano gli Armeni, guidati dallo 
stesso Arsace. ‘ 

GiuLiANO. Le legioni romane devono aver già raggiunto 
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la pianura. Tutte le popolazioni circonvicine accorrono 
a noi e si assoggettano, (ai generali) Sull’Eufrate sono 
raccolte le mille e duecento navi, che portano tutte le 
nostre vettovaglie e tutto il nostro bagaglio. Io sono 
ora fermamente convinto che la flotta potrà sboccare 
nel Tigri, attraversando quell’antico canale artificiale, 
Tutto l’esercito dovrà prender posto sulle navi. Quindi 
noi ci avanzeremo lungo la sponda orientale del fiume, 
e ci spingeremo celermente in avanti, in modo però 
che la corrente contraria non impedisca alla flotta di 
seguirci... Dimmi, Ormisda, quale è la tua Opinione su |. 
queste nostre disposizioni ! 

OrMisbA. O invincibile guerriero, io sono certo che sotto 
la tua vittoriosa scorta mi sarà concesso di rivedere Ja 
mia patria! 

GiuLiano. Quale sollievo di trovarmi finalmente lontano 
da quelli Antiocheni così ottusi! Con quali sguardi at- 
territi accorsero intorno al mio cocchio, quando io ab-_ 
bandonai Ja città! “ Ritorna presto e mostrati verso di 
noi un po’ più benigno di adesso! , mi urlò quella 
gente. Io, però, non farò mai più ritorno in Antiochia: | 
io non voglio più vedere quella città così ingrata! Se mi 
sorriderà la vittoria, ritornerò per la via di Tarso! 
(avvicinandosi agli indovini) Numa! Quali sono i pro- 
nostici che, in quest'ora mattutina, hai potuto leggere 
per la nostra spedizione? 

NUMA. I pronostici ti sconsigliano 
stanno i confini del tuo impero! 

GiuLrano. Ah! Massimo.... come spieghi tu quei segni? 

Massimo. Io li spiego in questo modo: i pronostici ti con- 
Sigliano di assoggettare tutti i paesi, che percorrerà la — 
tua spedizione; in tal caso tu non potrai oltrepassare i 
confini del tuo Impero, | 

GiuLiANO. Sì, è così. Noi dobbiamo osservare molto at- 
tentamente quei segni miracolosi, perchè molto spesso 
i pronostici nascondono un duplice significato. Anzi 
sembra talvolta come se qualche misteriosa potenza 
trovasse un divertimento nel trarre in errore gli uo- 
mini.... specialmente nelle imprese di alta importanza, 

Non ci furono anche alcuni indovini, che vollero ravvi- 

sare un funesto presagio per noi nel crollo del peristilio 

di Ierapoli e nella scomparsa di un mezzo centinaio di 


di oltrepassare que- 
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soldati che rimasero sepolti fra le macerie? Io, invece, vi 
dico che quel fenomeno è presago di una duplice fortuna: 
in primo luogo ci viene predetta l'imminente caduta del 
regno dei Persiani, ed in secondo luogo ci si annunzia 
la prossima fine di quelli infelici Galilei. Difatti chi erano 
quei soldati, che rimasero uccisi? Erano Galilei, che an- 
davano molto malvolentieri alla guerra, e che per questo 
motivo il destino volle togliere di vita con una morte 
così improvvisa, e nello stesso tempo così ingloriosa ! 

Giuciano. Eterno Imperatore! Un capitano dell’avanguar- 
dia si avanza da quella parte. 

IL Caprrano Ammiano (entrando da destra). Signore, tu 
m’avevi ordinato di informarti se alla partenza delle 
truppe fosse accaduto qualche fatto straordinario... 

GiuLIANO. Sì, è vero. Dunque stamane è accaduto qualche 
cosa d’insolito...? 

Ammiano. Sì, o signore: un duplice caso insolito...! 

GiuLIiANo. Suvvia,... parla, Ammiano; parla! 

Axmiano. Partiti dal villaggio di Zaita, noi avevamo già 
percorso un buon tratto di strada, quando un leone di 
proporzioni colossali sbucò fuori da una macchia e si 
slanciò sui nostri soldati, che lo uccisero con innumere- 
voli frecciate! 

GiuLiano. Ah! 

I FiLosori. O quale felice augurio! 

Ormispa. Il re Sapore si fa chiamare “il leone della 
Persia ,,. 

NUMA (sempre intento ad esaminare i visceri dell'animale 
sull'altare). Torna indietro! Torna indietro, o Imperatore 
Giuliano! 

Massimo. No; va coraggiosamente avanti, o figlio predi- 
letto della Vittoria! 

GIULIANO. Tornare indietro.... dopo quell’avvenimento ? 
Come quel leone spento nelle vicinanze di Zaita, così 
anche il “ leone della Persia , cadrà sotto le nostre frecce! 
Del resto se io interpreto 1 uccisione di quel leone in 
un modo così favorevole per noi, gli è perchè posso suf- 
fragare la mia interpretazione con altri casi consimili. 
Occorre forse ch'io ricordi alle vostre menti così illu- 
minate che quando l'Imperatore Massiminiano sconfisse 
il re persiano Narseo, le truppe romane uccisero pure 
un leone.... ed oltre al leone anche un mostruoso cin- 


L'IMPERATORE GIULIANO > «I 
ghiale? (@4 Ammttyo). Ed ora continua Ja tua narra 
zione!... Mi pare che tu m’abbia parlato di due avve- 
nimenti straordinarî.... non è vero? 

Ammiavo. L'altro mi sembra un po’ più dubbio, signore! 
Seguendo il tuo ordine, io feci sellare Babilonio, il tuo 
stallone di battaglia, che avrebbe dovuto attenderti al 
tuo arrivo al di là dei monti; ma proprio nel momento 
in cui i palafrenieri volevano condurre via il cavallo, 
sopraggiunse un drappello di soldati galilei, che, sia per- 
chè oppressi dal peso delle loro armature, sia perchè poco 
disposti di continuare la marcia, dovevano venir spinti 
in avanti con colpi di verga. Malgrado questa punizione 
essi alzarono le braccia al. cielo come in segno di gioia 
ed intonarono un cantico in onore della loro Divinità. 
Quel rumore improvviso sbigottì il tuo stallone, che, im. 
pennatosi, stramazzò a terra ed incominciò a rotolare nel 
fango della strada, cosicchè la tua sella fregiata d’oro ne 
rimase tutta lorda, 0 

Numa (dall'altare). O Imperatore! Torna indietro! Torna + 
indietro] . 

GIULIANO. Questo incidente fu provocato maliziosamenta 
dai Galilei, i quali però contro loro voglia ci hanno pro- 
curato un pronostico, cho io saluto con somma gioia! Sì; 
come è caduto Babilonio, così cadrà pure Babilonia, spo- 
gliata di tutto il suo splendore e di tutta la sua ma- 
gnificenza ! 

Prisco. Quale raro acume nell’interpretazione di quell'in- 
dizio! ; t 

CrrroNe. Per gli Doi.... l’interpretazione è giustissima ! 

GLI aLtRI FiLosori. Sì, non poteva esser fatta altrimenti! 

GiuLiano (a Nevrra). Fa avanzare l’esercito! Per nostra 
maggior sicurezza io voglio però celebrare ancora questa 
sera un olocausto, che forse potrà confermare quei pro- 
nostici... Quanto a voi, ciarlatani etruschi, che per farvi 
venire al mio campo ho dovuto sopportare così ingenti 
spese, sappiate che io non tollererò più oltre la vostra 
presenza nel mio campo, dove voi non avete fatto altro 
che intimidire gli animi dei soldati. Io vi dico che voi 
non avete neppure la più lontana idea di quella difficile 
arte, che vi siete proposti di esercitare! La vostra impu- 
denza.... la vostra arroganza sorpassa tutti i limiti! Al- 
lontanateli dai miei occhi! lo non voglio più vederli! (@l- 
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cune quardie imperiali allontanano gli Indovini etrusthi 
verso sinistra). Babilonio caduto a terra.... ed il leone uc- 
ciso dalle freccie dei miei soldati! Eppure malgrado que- 
sti segni noi non conosciamo ancora l’aiuto invisibile, su 
cui potremo contare! Gli Dei, di cui finora non s'è potuto 
abbastanza indagare la natura, sembrano talvolta — se 
così mi è lecito esprimermi — immersi nel sonno 0 poco 
disposti di ingerirsìi nelle vicende umane. Noi, amici di- 
letti, viviamo purtroppo in tempi molto critici! Sì; noi 
stessi siamo stati testimoni che alcune Deità non hanno 
creduto opportuno di appoggiare certe nobili iniziative, 
che miravano ad accrescere il loro impero e la Joro glo- 
ria... Noi però non possiamo pronunziare ulteriori giu- 
dizî su questi argomenti. Forse si dovrebbe supporre che 
gli Immortali, che dirigono e conservano questo mondo, 
affidino in certi momenti il loro potere nelle mani degli 
uomini... Con ciò non viene di certo rimpicciolita la 
loro grandezza; perchè, pur ammettendo che in questo 
mondo si possa trovare un tale uomo, bisogna essere in- 
vero molto grati agli Immortali, se essi si degnano di 
farsi rappresentare quaggiù da uno spirito così privi- 
legiato! . 

Prisco. O sublime Imperatore, non sono forse le tue stesse 
gesta la più bella prova di quanto tu vai dicendo? 

IIULIANO. Io non so davvero, o Prisco, se io debba così 
altamente stimare je mie imprese! I Galilei sostengono 
che l’ Ebreo di Nazareth sia stato uno di quelli eletti ; 
ma io non voglio occuparmi di questa loro eredenza, dal 
momento che quei fanatici professano idee così errate... 
ciò, che verrà esauriontemente dimostrato in un mio 
scritto. Lo, invece, rievocando memorie di tempi ben più 
remoti voglio ricordarvi Prometeo, l'illustre eroe, che 
procurò agli uomini favori ben più grandi di quelli che 
fino allora erano stati loro concessi dagli Dei immortali... 
e per i quali egli doveva soffrire molti dolori e molti 
scherni, finchè venne assunto nell’Olimpo.... di cui, se cì 
penso bene, aveva sempre fatto parte.. E non si devono 
dire le stesse cose tanto di Ercole quanto di Achille, e 
finalmente anche di quell’Alessandro di Macedonia, le cui 
gesta furono da taluni paragonate in parte alle mie im- 
prese nella Gallia e, più ancora, in parte ‘a quello che 
ho in mente di compiere in questa spedizione ? 
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Nevira. O mio Imperatore.... la retroguardia marcia ora 
__ proprio sotto i nostri occhi.... sarebbe forse tempo... 
Giuliano. Subito, o Nevita! Ma prima voglio raccontarvi 
uno strano sogno, che ho fatto stanotte.... lo mi sognai 

di vedere dinanzi ai miei occhi un bambino, che veniva 
inseguito da un uomo ricco: costui era proprietario di 
numerosi armenti, ma non teneva in nessun conto il 
culto degli Dei. Quest’empio distrusse tutta la famiglia — 

ì del bambino; però Giove ebbe pietà del povero orfano è 
distese sopra di lui la sua mano protettrice... Poscia io 
vidi che il bambino, divenuto oramai adolescente, era 
passato sotto il patrocinio di Minerva e di Apollo... Io mi 
sognai inoltre che il giovinetto s’ era addormentato su 
un masso all’aria aperta.... Fu allora che Mercurio, sotto 
le spoglie di un giovane discese sul prato e gli disse: 
“ Vieni! Io voglio indicarti la via, che conduce al Pa- 
lazzo del Dio supremo! , Quindi egli condusse il giovi- 
netto a piè di un ertissimo monte, dove lo abban- 
donò... Il giovinetto, rimasto solo, scoppiò in lacrime 
ed in singulti, ed invocò ad alta voce Giove, Dal cielo, 
discesero allora Minerva e quel Dio del sole, che regna 
su q$uesta terra, e, dopo di essersi avvicinati a lui, lo 
MO innalzarono fino al vertice di quel monte; e spaziando 
n con lo sguardo nell’ infinito gli mostrarono’ tutto il re- 
> taggio della sua famiglia.... Questo retaggio era l’ orbe 
terrestre, che si distendeva da un mare all’ altro, ed al 
di là dei mari.... I due Numi annunziarono allora al 
giovinetto che tutte quelle cose sarebbero divenute sue e 
Re gli fecero questi tre avvertimenti: ch'egli non dormisse, 
como avevano fatto i suoi parenti; ch’ogli non prestasse. 
ascolto ai consigli degli adulatori e che finalmente egli 

venerasse come Dei soltanto coloro che somigliavano. 


A ai Celesti. “Ricordati, — soggiunsero i due Numi men-- 
N tre stavano per lasciarlo — “che tu hai un'anima im- 

mortale e che questa tua anima ha un’origine divina! 
i: Se seguirai i nostri consigli, tu vedrai il Padre nostro 


e potrai diventare un Dio, come noi!,, 
Prisco. Che cosa sono mai tutti i pronostici e tutti i segni 
n- in confronto di questo sogno? 
D Crrroxe. Io non temo di esagerare affermando che le Dee 
del Destino dovranno riflettere due volte, se i loro con- 
sigli non dovessero concordare coi tuoi! 
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GruLiaNno. Noi non dobbiamo fare sicuro assegnamento su 
un fenomeno così eccezionale. Certo si è che io ravviso 
tuttora in quel sogno alcunchè di sorprendente, quan- 
tunque mio fratello Massimo con il suo prolungato si- 
lenzio e contro la giustificata aspettativa di noi tutti 
abbia dato a divedere ch'egli non è favorevole nè al 
sogno nè alla mia interpretazione. Ebbene... noi sop- 
porteremo anche questo! (estrae un rotolo di carta). 
Osserva, Gioviano! In questo foglio io ho scritto nella 
mia tenda, stamane, all'alba, tutto quello che ho so- 
gnato! A te.... riproducilo in molte copie e fàllo leggere 
alle diverse divisioni dell’ esercito. Io credo che in una 
spedizione così ardita sia molto importante che i soldati, 
di fronte a tutti i pericoli e agli strapazzi, possano con 
fiducia riporre il loro destino nelle mani di un condot- 
tiero, che essi reputano infallibile in tutti gli eventi de- 
cisivi per l’esito della guerra, 

Giroviano. lo ti prego, o mio Imperatore, di dispensarmi 
da questo ufficio! 

GiuLIANO, Che cosa intendi di dire con queste parole? 

Groviano. Voglio dire che io non posso prestare la mia opera 
in una cosa, che è contraria alla verità! Ascoltami, o mio 
divino Imperatore! Ma c'è forse fra i tuoi soldati qual. 
cuno che dubiti che il suo destino non si trovi sicuro 
fra le tue mani? Non hai tu forse riportato sui confini 
della Gallia, malgrado laccanita resistenza dei Barbari 
ed altre innumerevoli difficoltà, una serie di vittorie così 
strepitose, che nessun generale del nostro tempo può 
gloriarsi di eguali trionfi? 

Giuiano. Ahimè! Quali novità mi vai tu raccontando! 

Gioviano. A tutti è noto che finora la fortuna ti ha sem- 
pre favorito in un modo meraviglioso! Nella filosofia 
tu sei primo fra tutti i mortali e nella bella arte del- 
l’eloquenza puoi gareggiare vittoriosamente coi migliori 
oratori... 

GiuLiano., Ebbene; ebbene...? Malgrado tutto ciò...? 

Gioviano. Malgrado tutte queste tue egregie doti, tu, 0 
mio Imperatore, non sei che un uomo! Se però noti- 
ficherai all’esercito quel sogno, tu farai pure sorgere fra 
i soldati l’idea che il loro Imperatore è un Dio... Or- 
bene: io non posso cooperare alla diffusione di una si- 
mile idea! 
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GruLIANO. Che cosa pensate voi, 0 amici miei, di queste 
parole di Gioviano? 

Crirroxe. L’arroganza procede di pari passo con l’igno- 
ranza! 

__* Giuuiavo. Mi pare che tu, o bell’ innamorato della verità, 
de. ti sia dimenticato che l’ Imperatore Antonino, sopran- 
nominato “il pio, ebbe un proprio Tempio nel Foro 
Romano, dove, oltre di lui, venivano venerati come 


ts Divinità immortali anche sua moglie Faustina e molti 
d altri Imperatori, che regnarono prima e dopo di Antonino! 
À Gioviano. Lo so, signore; però ai nostri avi non era stato 
/ concesso di vedere la luce della verità...! 


__ Giuiano (fissandolo lungamente). Ah! Gioviano!... Dimmi...! 
Ieri sera, mentre io stavo consultando gli auspicî per la 
notte, tu ti avvicinasti a me e mi consegnasti un mos- 

4 saggio proprio nel momento in cui io mi lavavo con 
N l'acqua purificatrice il sangue dalle mani. 

à Groviano. E vero, mio Imperatore! 

* GiuLiano. Nella fretta, che avevo, io ti bagnai inavverti- 
ta tamente il mantello con ‘alcune gocce di acqua: tu al- - 
À lora, stizzito, indietreggiasti di qualche passo e scuotesti 

l’acqua come se il tuo mantello fosse stato insudiciato. 

Gioviano. Mio Imperatore.... dunque quell’atto non sfuggì 
ai tuoi occhi? 

GruLiANO. Era tua intenzione, che io dovessi vederlo? 

GroviaNo. Sì, o signore; così era stato stabilito fra me @ 
l’unico Dio vero! 

Giuniano. Galileo! 

Gioviano. Signore, tu stesso mi mandasti a (rerusalemme, 
dove io ebbi occasione di vedere coi miei occhi tutti i 
prodigi, che ivi si svolsero. Da allora in poi io mi sono 

° molto torturato il cervello! Ho Jetto gli scritti dei Ori- 

° Stiani; ho parlato con molti di loro.... ed ora sono ve- 

Mi nuto alla conclusione che Ja verità divina si trova sol- 
tanto in quella dottrina! 

GiuLiano. Sarebbe mai possibile? Dunque così terribil- 
mente contagiosa è quella folle dottrina? Perfino coloro, 

“DA che stanno al mio fianco.... perfino gli stessi miei gene- 

| rali mi abbandonano...! 

__ Groviano. Signore! Mandami contro il nemico nella prima 

"e fila del tuo esercito... e tu vedrai con quale gioia io 

darò all’ Imperatore quello che è dell’ Imperatore! 
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GIULIANO. Quanto..:? 

Gioviano. H corpo ed il sangue! ; 

Giuziano. Il corpo gd il sangue non bastano! Chi ha da 
regnare, deve regnare sulla volontà e sul pensiero degli 
uomini! Ed è proprio per questo che quel Gesù di Na- 
zareth sorge minaccioso contro di me e mi contende il 
potere!... Non credere ch’ io voglia punirti, o Gioviano! 
Coloro, a cui tu pure appartieni, anelano continuamente 
alle pene, come ad una felicità, e, quando sono stati pu- 
niti, si fanno chiamare martiri! ‘Non si è forse inneg- 
giato a codesti fanatici con tale frenesia, che io mi sono 
visto costretto di reprimere quella loro ostinazione con 
castighi?... Va a raggiungere l'avanguardia! Jo non vorrei 

. vederti volontieri e. così di spesso dinanzi’ ai miei oc- 
chi!... E. un ben orribilo inganno questo, che andato 
usando verso di me e che vi studiate di nascondere coi 
discorsi di un duplice dovere e di un duplice regno! Ma 
anche questo dovrà sparire! Oltre il re dei Persiani ci 
sono ancera altri monarchi, che dovranno piegare la cer- 
vice sotto i miei piedi !... Va a raggiungere l'avanguardia, 

+ 0 (Gioviano. nix RI, 

Giovrano. Farò il mio dovere, signore! (s’ allontana ' da 
destra). - 

Giuztano. Noi non vogliamo the queste ore mattutine, in- 
cominciate sotto così lieti auspicî, abbiano da perdere 
ora il loro fulgore! Noi aspetteremo gli eventi.... con 
animo tranquillo! Ad ogni. modo il mio sogno dovrà 
venir notificato a tutto l’esercito. Ate, Citrone; a te, 0 
mio. Prisco, 6 a voi altri miei cari amici affido )' inca- 
rico di mandare ad effetto quel. mio desiderio. 

I Frvosori. Noi lo adempiremo con gioia, con indicibile 

‘ gioia! (prendono i rotoli di carta ed escono da destra). 

GiuLiano. lo ti prego, Ormisda, di non voler dubitare della 
mia potenzà, anche se a prima vista potesse sembrarti 
che nel mio campo «dovessero regnaro la discordia e la 
prepotenza. Va.... va! Ed anche tu, o Nevita, 6 voi altri 
tutti... ritornate ai vostri posti Jo vi raggiungerò, quando 
l’armata sarà discesa sulla pianura (tutti s° allontanano 
da destra: non restano in scena che l’Imperarore e Mas- 
SIMO). 3 
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Massimo (dopo qualche tempo s'alza dal masso, dove era 
seduto, e s'avvicina a GIULIANO). O fratello ammalato! 
Giuniano. Più ferito che ammalato! Il cervo, colpito dalle 
frecce di un arciere si rifugia nel folto della macchia, 
dove la muta dei cani non può più rintracciarlo. In An- 
tiochia, m° era divenuto insopportabile di farmi vedere 
più a lungo sulle vie.... ora mi pare che io non possa 
più mostrarmi davanti al mio esercito! i 
Massimo. Nessuno dei tuoi soldati può vederti, perchè tutto | 
l’esercito è cieco, Tu però devi diventare il medico dei 
loro occhi ed allora ossi vedranno il loro Imperatore nel ; 
suo splendore! 
Giuniano (fissando lo sguardo verso la vallea). Quale pro- 
fondità si spalanca sotto i nostri occhi! I soldati sem-. 
brano come minuscoli punti, ché si muovono lungo il | 
torrente ghiaioso, facendosi largo fra i cespugli e Je mac- 
chie! Quando arrivammo dinanzi a questa gola, tutti i° 
condottieri si spinsero dentro come se fossero stati un sol 
uomo: si trattava di guadagnare un'ora di cammino e, 
di risparmiare un po’ di fatica nella marcia... verso la. 
morte. E le truppe seguirono così volontieri i loro capi-_ 
tanij a nessuno passò per la mente di prendere la via 
attraverso la montagna o di venire su quest’altura per 
respirare un po d’aria pura! Ed anche quelle schiere 
marciano sempre avanti, senza accorgersi della sottile 
striscia di cielo, che si estende sui loro capi, e senza 
sapere che esistono delle alture, dove il cielo è più ampio! 
Non ti sembra, o Massimo, che gli uomini vivano sol- 
tanto per morire? Proprio in questa massima si mani- 
festa lo spirito del Galileo. Se è vera la leggenda che il 
Padre del Galileo ha creato il mondo, bisogna convenire 
che il figlio non fa che sprezzare l’opera paterna, Ed è 
proprio per questa grande follia che Egli viene così al- 
tamente privilegiato! Che cosa era mai Socrate a paragone 
del Galileo? Non amava forse quel filosofo il piacere, la 
felicità e la bellezza? Eppure Socrate rinunziò a tutti 
questi beni. Quale spaventoso abisso si spalanca fra que- 
Sti due uomini: da una parte — nessuna brama; dal- 
l’altra — la brama e nello stesso tempo la rinunzia! Oh 
io vorrei ridonare agli uomini questo tesoro di sapienza 
perduta! Come una volta Dionisio, così anch’ io andai 
incontro a loro, giovane e lieto, con la fronte inghirlan: 
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data di pampini e con le braccia piene di uva,... Ma gli 
uomini respingono i miei doni.... ed io mi sento vilipeso, 
odiato e schernito tanto dai miei amici, quanto dai miei 
avversarî | 

Massimo. Vuoi sapere il perchè? Te lo dirò io!... Nei din- 
torni di una città, dove io trascorsi alcuni anni della 
mia vita, vera una vigna, molto celebre per la sua uva; 
talchè quando gli abitanti del luogo desideravano di 
avere sui loro deschi dell’ uva dolcissima mandavano i 
servi a prenderla in quella vigna. Dopo molti anni io 
ritornai in quella città, ma nessuno degli abitanti seppe 
darmi qualehe informazione su quell’ uva, che in altri 
tempi aveva goduto così grande rinomanza. Io mi misi 
allora in cerca del proprietario della vigna, — ed appena 
lo ebbi trovato, gli domandai: “ Dimmi, buon uomo, sono 
forse morte le tue viti, dal momento che nessuno cono- 
sce più la tua uva? , — “ No — mi rispose il vignaiuolo 
— tu però sai bene che le viti giovani producono buone 
uve, ma cattivo vino; e che al contrario le viti vecchie 
danno pessime uve, ma ottimo vino. Ed è per questo 
motivo, o straniero — soggiunse il vignaiuolo — che io 
continuo, come prima, a mantenere ilari i cuori dei miei 
concittadini con le abbondanti vendemmie di quella vi- 
gna, però in un'altra maniera: non più con l’ uva, ma 
col vino!,, 

GiuLiano (pensieroso). Sì, sì! i 
Massimo. Ed è proprio questo fenomeno, che è sfuggito 
— alla tua attenzione: la vigna del mondo è divenuta vec- 
chia; tu però continui a credere di poter offrire, come 
una volta, dell'uva a coloro che hanno sete di vino 
nuovo. 

Giutrano, Ma, o mio Massimo, chi mai ai giorni nostri 
soffre di sete? Nominami uno solo, all’ infuori della cer- 
chia dei nostri confratelli, che senta un bisogno spiri- 
tuale !... Oh me infelice, che sono venuto al mondo in 
un secolo così di ferro! 

Massimo. Non inveire contro i nostri tempi. Se essi fossero 
stati più grandi, tu saresti divenuto più piccino! L'anima 
del mondo è come un ricco padre, che abbia moltissimi 
figliuoli: se egli divide le sue ricchezze fra tutta la sua 
prole, tutti gli eredi diverranno benestanti, ma nessuno 
sarà ricco. Uhe se invece egli diserediterà tutti i figli, 
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eccetto uno, in tal caso l’erede privilegiato sarà un uomo 
riceo e gli altri saranno poveri, . . - 
GiuLiano. Nessun paragone s’attaglia tanto poco al caso 
“mio, quanto questo!... O credi forse che io mi ‘trovi in 
una posizione consimile? Non ‘si trova forse spartito in 
‘diverse mani quello che il Signore del Mondo dovrebbe 
possedere in una quantità ben maggiore di tutti gli al- 
tri.... sì; posso ben dirlo — quello che egli sola dovrebbe. 
possedere? Ah come è sparpagliata la potenza! Non è 
forse raccolta in Libanio la potenza-dell’arte oratoria in 
così grande copia, che egli viene chiamato il-re dei re- 
tori? Non hai tu forse, o buon Massimo, la potenza della - 
scienza occultà ? E non dispone forse quel fanatico Apol- 
linare di una così immensa potenza nel canto e nell’en- | 
tusiasmo che potrebbe riempirmi il cuore d'invidia? E 
quel Gregorio di Cappadocia? Per.la sua inflessibile 
forza di volontà non s'è egli meritàto il nome di grande: 
che così poco s’addice ad. un suddito del mio Impero?” 
Ma quello che è ancor’ più strano, si è che anche l’amico 
di Gregorio... anche quel Basilio, l’uomo-dai sentimenti. 
teneri e dall'occhio femminile, ha saputo conquistarsi 10 . 
stesso nome! E questo Basilio vive qui.... in queste soli- 
tudini, vestito d’ eremita, e conversa soltanto coi suoi 
fratelli, con sua sorella Macrina e con quelle altre donn 
che vengono chiamate pie e sante? E quali sono gli ef- 
fetti delle lettere, che Basilio e sua sorella scrivono di 
tempo in tempo? Tutto.... tutto, perfino le privazioni o 
‘la vita nella solitudine finiscono per diventare una po-, 
‘tenza contro la mia potenza! Mala più funesta di tutte 
queste potenze è certo quella dell’ Ebreo. crocifisso! ] 
Massimo. Ed allora fa di infrangere tutte queste potenze 
disperse! Ma non ereder che tu sterminerai i ribelli, se 
li affronterai come un generale, inviato da un monarca, 
che essi non conoscono! Tu devi sfidarli in proprio nome, 
o Giuliano! Gesù di Nazareth non discese su questa terra, 
come messaggero di un altro Dio. Egli sostenne sempre. 
di essere stato lui a venire dal cielol Im te si compie 
realmente il nostro secolo e tu non lo vedi! Non rivol- 
gono forse tutti i segni e tutti gli auspicî le loro dita in- 
fallibili sulla tua’ persona? Devo io. forse rammentarti 
quel sogno di tua madre....? - 
GiuLiano. Ella si sognò che avrebbe messo alla luce Achille. 
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Massimo. Fa mestieri che io ti rammenti la fortuna, che 

come sopra robuste ali ti ha portato a traverso una vita 
scabrosa ed irta di pericoli? Chi sei tu mai? Sei tu forse 
il redivivo Alessandro, che se ai suoi tempi non era an- 
cora maturo a compiere la grande opera, si mostra adesso 
idoneo a farla? 

GiuLiano. Massimo! 

Massimo. È sempre quell’Unico, che in determinati inter- 
valli ritorna nella vita del genere umano; rassomiglia 
ad un cavaliere, che deve domare un focoso cavallo nel- 
l’ippodromo. Da principio il cavaliere viene sempre get- 
tato a terra; ma dopo qualche tempo il cavaliere diventa 
sempre più pratico e più sicuro nel cavalcare il suo stal- 
lone. E così anche quell’ Unico dovette discendere dal 
cielo sulla terra tutte le volte che cambiò la sua forma. 
Egli dovette discendere nel giardino dell’ Eden sotto le 
spoglie del primo uomo creato da Dio; Egli dovette di- 
scendere come fondatore del regno terreno, e dovrà di- 
scendere come principe del regno di Dio, Chissà quante 
volte Egli è già disceso fra noi? Sei tu certo, o Giuliano, 
che il tuo spirito non sia stato già un’altra volta nel 
corpo di colui, che tu ora vai perseguitando ? 

GIULIANO (con lo sguardo fisso davanti a sè). O inesorabile 
enigma....! 

Massimo. Devo io ricordarti quell’antica profezia, che è 
Stata ora rimessa in giro? E stato predetto che il re- 
gno del Galileo durerà altrettanti anni, quanti giorni 
sono compresi in un anno! Orbene da qui a due anni sa- 
ranno trascorsi trecento 0 sessantacinque anni dal giorno 
che il Galileo è nato a Nazareth. 

Gruiano. Credi tu a quella profezia ? 

Massimo. Io credo in quello che avrà da venire! 

GiuLiano. Sempre enigmi! 

Massino. Io credo nella Jibera necessità. 

GruLiano. L'enigma mi riesce ancora più inesplicabile! 

Massino. Ascoltami, Giuliano....! Quando il caos regnava 
ancora nell’infinito deserto dello spazio e Géova era ancor 
sempre solo.... venne un giorno, in cui quel Dio, secondo 
quanto narrano le antiche scritture ebree, disteso la 
mano e separò la luce dalle tenebre.... la terra dalle 
acque.... ebbene in quel giorno il grande Creatore rag- 
giunse l’apogeo della sua potenza. Ma con l’apparizione 
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dell’uomo sorse su la derra la volontà. E gli uomini, 
gli animali, e le piante generarono i loro simili secondo 
leggi eterne; e secondo eterne leggi gli astri presero i 
loro posti nel cielo.... Si pentì Géova della sua opera? 
Gli antichi miti di tutti i popoli parlano di un Creatore 
pentito.... Nella creazione Egli aveva voluto far sorgere 
la legge di conservazione... Il pentimento era troppo 
tardi! Il creato vuole conservarsi.... e si conserverà... Ma 
il regno di Dio ed il regno dell’ Imperatore muovono 
guerra fra loro. Dov'è... dov'è il principe pacificatore, che 
riconcilierà quei due regni ? 

Gruziano. (fra sè). Ancora due anni?.... E.tutti gli Dei ri- 
mangono inerti! E nessuna occulta potenza malefica 
tenta di rovesciare i miei progetti....! Due anni? Im due 
anni io posso bene assoggettare la terra al mio do- 
minio! ; 

Massro. Tu hai parlato, o mio Giuliano... Che cosa hai 
detto ? 

GiuuiANo. Io sono giovane, forte e sano. Massimo, è mia 
ferma volontà... di vivere a lungo! (s’allontana da destra: 
Massimo lo segue). 


Regione montuosa in un bosco. Un fiumicello scorre fra gli al- 
beri: nel fondo, su un colle, una piccola casa di campagna. 
l'ora del tramonto, 


Schiere di soldati percorrono, da sinistra a destra, la strada, 
che corre ai piedi dei colli. Basiio di Cesarea e sua 80: 
rella MACKINA, ambidue westiti da eremiti, sono fermi 
sulla strada ed offrono acqua e frutti ai soldati oppressi 
dalle fatiche. 


MacrINa. O Basilio, osserva quei soldati! Mi sembrano 
sempre più pallidi... sempre più estenuati! 

Basiuio, Come sono numerosi i nostri confratelli Cristiani 
fra quelle schiere! Maledizione all’ Imperatore Giuliano! 
Questa spedizione supera in crudeltà tutte le torture 
dell’eculeo! Contro qual nemico conduce egli mai tutto 
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il suo esercito? Non tanto contro il re dei Persiani... 

quanto contro Cristo! 

Macra. Lo credi tu capace di un simile delitto? ; 

Basiio. Sì, Macrina: mi persuado sempre di più che siàmo 
noi quelli, contro cui sono diretti î suoi attacchi. Tutte 
le sconfitte, da lui riportate in Antiochia; tutta la re- 
sistenza, che si è fatta sentire contro di lui 3 tutte le 
umiliazioni e tutte le delusioni, che egli ha dovuto sof- 
frire per le sue gesta di ateo.s. tutto ciò egli intende di 
far dimenticare mediante questa trionfale spedizione. Ed 
il successo gli sorriderà... vedrai! Una vittoria clamo- 
rosa cancellerà tutte le sue macchie. Gli uomini sono 
tutti fatti così: nella fortuna vogliono ravvisare il diritto; 
© la maggior parte di loro s'inchinano davanti alla forza. 

MacrINA (indicando verso sinistra) Osserva: altre truppe! 

È Si susseguono così numerose — senza tregua..,. 

Una squadra di soldati attraversa la scena: uno dei sol- 

dati più giovani, oppresso dalla stanchezza, stramazza al 













ISoTTO-CAPITANO (battendo il caduto con un bastone). Al- 
i i, bighellone! 

MacrINA (accorrendo verso il caduto), Non percuoterlo ! 

IL SoLpato. Lascialo fare... io sopporto così volontieri le 
sue percosse ! 

IL cAPITANO Ammiano (entrando in scena). Di nuovo una 
sosta!... Ma è sempre lo stesso soldato! Credi veramente 
che egli non possa continuare la marcia? 

Ins ‘'TO-CAPITANO. To non so davvero che cosa dirti, si- 

yBnore..! Egli ricade al suolo.... ogni momento ! 

Macra. Abbiate un po’ di pazienza! Chi è questo infe- 
lice... A te.... rinfrescati Ja gola col succo di questi 
frutti!... Signore... chi è questo infelice? 

AMANO. Un Cappadoce.... uno di quei fanatici, che pre- 
sero parte alla profanazione del Tempio di Venere in 
Antiochia, 

Macriva. Ah, uno di quei martiri.,.! 

Amaro. Cerca di rimetterti in piedi, TODO 1... Il disera- 

| ziato mi fa compassione! Le pene, che si volle inflig- 
gergli, furono troppo violente per il suo corpo; dal giorno, 
in SE fu sottoposto alle torture, la sua mente si è offu_ 
scata 

AGATONE (s'alza). No: io posso sopportare tutte le pene. 

IBSEN. Imperatore e Galileo. 16 









































2838 L'IMPERATORE GIULIANO 


La mia mente non s'è offuscata, signore! Battetemi.... 
battetemi pure! Io soffro così volontieri...! 

Awmrano (al Sorto-capttANO). Avanti! Marciate! Non ab- 
biamo tempo da perdere! 

IL Sorro-caprrano. Avanti! Avanti! 

Ag4roNE. Babilonio è caduto... fra breve cadrà pure il be- 
stemmiatore di Babilonia! Il leone di Zaita è stato ue- 
ciso.... fra breve verrà ucciso anche il leone incoronato 
dal mondo! (7 soldati s'allonianano da sinistra). 

Ammrano (a BasiLio e MaorINA). 0 stranissimi tipi di mor- 
tali... Voi continuate a muovervi sulla via degli errori... 4 
ma tuttavia fate del bene! Ah, se il mio Imperatore mo 
lo permettesse, io sarei ben lieto di poter usare verso i 
vostri confratelli maggiore clemenza! (esce da destra). | 

Basiio. Iddio sia con te, o nobile pagano! 

Macrina. Chi era quell'uomo? 

Basizio. Non so... non lo conosco! (indicando verso si- 
nistra). Guarda! Guarda !... E lui... roprio lui! 

Macra. L’ Imperatore!.... È quello l' Tiparatore ? 

Basmio. Sì: è proprio lui! 

L'Ixprratore GIULIANO entra da sinistra: è gsiton 
da parecchi generali e da una squadra gt Ut 
riali, guidate dal capitano ANATOLI@I lar 

GiuLiano (ai suoi generali). AffaticaW MA 
voi che la caduta di un cavallo pol iearmi ad ar: 
restare i miei passi, o che l'andare ampieti sia meno di. 
gnitoso che il cavalcare un mediocre giumento? Affati* 
cato! Il capo della mia dinastia soleva dire che un Im: 
peratore deve morire in piedi. Ed io vi dico che ad un 
Imperatore s'addice di mostrare un’esemplare energia non 
soltanto nell'ora della morte... ma anche in tutta li 
sua vita; io vi dico.... Ah, per l’astro maggiore del Cielo 
quell'uomo non è Basilio di Cesarea ? 

Basinio (facendo un profondo inchino). Un tuo umile servo; 
o potentissimo signore ! i 

Giuiano, Sì : lo credo! In verità, tu, o Basilio, mi port 
ottimi servigi! (avvicinandosi a BASILIO). Quella è adux 
que la casetta di campagna, resa così celebre dalle epi 
stole, che vengono spedite da questi luoghi! In tutti 
paesi si parla molto più di quella casetta che delli 
scuole; e pensare che io non ho risparmiato nessuna da 
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tica e che ho spiegato il massimo zelò per restituire l’an- 
tico lustro a quelli istituti! Non è vero... quella fan- 
ciulla è tua sorella Macrina? 

BasiLio. Sì, mio signore! 

Giuuiano. Tu sei una bella fanciulla... ed ancora giovane, 
Ciò non pertanto m'hanno detto che tu hai rinunziato 
alla vita. . 

MACRINA. Sì, o signore; ho rinunziato a questa vita per 
poter vivere più tardi in un’altra. 

(ULIANO. Oh io conosco molto bene i vostri errori! Voi 
fate convergere tutte le vostre brame al di là di questa 
vita, senza averne nessuna cognizione precisa; morti- 
ficate i vostri corpi; soffocate tutte le passioni umane... 
Eppure io vi dico che anche queste umiliazioni pos- 
sono essere una vanità.... come tante altre! 

Bastio. Non credere, o signore, che io non veda i pericoli, 

che si nascondono nelle privazioni! Io so bene che il 

mio amico Gregorio ben a ragione serive che egli sì 

consola di sentirsi eremita în cuor suo,.senza esserlo di 

fatto. E so pure che queste ruvide vesti ben poco s’adat- 

terebbero alla mia anima, se io mi vantassi di portarle... 

Ma i miei patimenti sono ben diversi! Questa vita nella 

solitudine mi riempie l'animo di un’indicibile felicità... 

ecco tutto. Vivendo in questi luoghi, i miei occhi non 

‘possono venir turbati dall’orrendo spettacolo di tutti 

quei gravi avvenimenti, che ora sconvolgono il mondo: 

in quella casetta il mio corpo si sentì sollevato sulle ali 
della preghiera e la mia anima si sentì purificata dalla 
"samIpiioità del viver nostro! 

GruztANO. O mio sobrio Basilio, io credo che le tue mire 
sieno rivolte ad una ben più eccelsa méta. Se è vero quello 
che si va vociferando, tua sorella ha raccolto intorno a 
Sè un gruppo di fanciulle, per educarle secondo le sue 
massime; e tu stesso, imitando l'esempio del Maestro di 
Galilea, hai voluto aggregarti dodici giovani compagni, 
Uhe cosa intendi di fare con questi tuoi discepoli? 

Bastzio, lo voglio mandarli in tutti i paesi per rendere 
più resistenti alla lotta i nostri confratelli. 


Sh 


| firuniano. Ah così! Dunque tu vuoi mandare contro di 


me i tuoi soldati, forniti di tutte le armi dell’eloquenza? 
Ma dove hai tu imparato a conoscere quella superba 
“ arte greca? Non l’hai tu forse appresa nelle nostre 











Mu 


nm 
27 


I DITE 


240 L'IMPERATORE GIULIANO 





scuole? Con quale diritto ne possiedi i segreti? Come 


. una spia sei penetrato occultamente nel nostro accam- 


pamento per indagare quale fosse il nostro lato più de- 

bole. Ed ora tu ti servi dei frutti delle tue esplorazioni 

per arrecare gravissimi danni a noil... Sappi però bene, 

o Basilio, che io non sono disposto di tollerare più a 

lungo queste sconvenienze. Io voglio strapparvi dalle 
mani quelle armi! Perchè non vi rivolgete a Matteo, a 

Luca ed a tutti quelli altri vostri rozzi .serittori? D'ora 

in poi voi non dovete avere più il diritto di studiare le 

opere dei nostri antichi poeti e filosofi, poichè non mi 

sembra giusto che voi abbiate da ritrarre profitto da 

quelle fonti, di cui non credete la veridicità, Parimenti. 
sarà vietato a tutti gli scolari galilei di frequentare lè 

nostre scuole.... difatti che cosa vengono essi a fare in 

quei luoghi? Ci vengono a rubare la nostra arte per poi 

usarla contro noi stessi! 


Basizio. Signore, io avevo sentito parlare ancora parecchio 


tempo fa, di questi tuoi strani proponimenti. Io però 
sono d'accordo con le idee di Gregorio, che in uno dei 
suoi scritti sostiene che tu non puoi vantare nessun di- 
ritto sulla dottrina o sull'arte oratoria dei Greci, Io deyo 
dargli pure ragione, s'egli osserva che tu pure ti servi 
di quella antica scrittura, di cui furono inventori gli 
Egizi, e che anche tu indossi la porpora, che venne usata 
per la prima volta dai cittadini di Tiro!... Sì, o si 
gnore... ma c'è ancora qualche cosa di peggio! Tu as- 
soggetti sotto il tuo dominio paesi e popoli, di cui non 
conosci nè le lingue nò i costumi, Ma lo stesso diritto, 
che hai tu in questo mondo visibile... lo stesso diritto 
ha nel mondo invisibile Colui che tu chiami il Galileo... 


Giuziano. Basta di ciò! Io non ho nessuna voglia di sentir 


ripetere sempre le stesse frasi! Voi parlate come se esi- 
stessero due Signori dell'universo e cercate con questo 
pretesto di rendere difficili tutti i miei progetti. O genia 
ridicola! Voi contrapponete un morto ad un vivo. Fra 
breve verrete bene a conoscere il nesso, che passa fra 
queste due persone. Voi non dovete eredere che le preoe- 
cupazioni della guerra m’abbiano costretto a mettere da 
parte quello seritto, che io da lungo tempo sto compo- 
nendo. Credete forse che io passi le mie notti dormendo? 
Ah, voi avete fatto malamente i vostri conti! Dalla pub- 
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blicazione del “ Misobarba , io non ho raccolto che beffe 

e scherni.... e perfino da coloro, ai quali sarebbe stato 

seriamente utile, se si fossero presi a cuore certe verità 

esposte in quello scritto! Ma l'accoglienza, che ha avuto 

il “Misobarba, non mi ha punto sgomentato. Difatti 

sarebbe molto indecoroso per un uomo, che stringe nelle 
sue mani lo scettro, s’egli retrocedesse di fronte ad un 
branco di cani latranti!... Perchè sorridi tu, 0 fanciulla? 

o Che cosa c’è da ridere sulle mie parole ? 

MACRINA. Perchè, o signore, t’accalori tanto per un uomo, 
che tu chiami morto? 

| Giuziano. Ah, ti comprendo! Con altre parole tu vuoi dire 

} che Egli vive.... non è così? 

Macrixa, Io voglio dire che tu, o potente signore, senti nel 
tuo cuore che Egli vive. 

«_Grivuiano. Ma come è ammissibile che io possa sentire... 

= MAcRIsa. Quale è l'oggetto del tuo odio e delle tue perse- 

. cuzioni? Non Lui... ma la tua fede in Lui! E non 

vive Egli forse nel tuo odio e nelle tue persecuzioni, 
come Egli vive nel nostro amore? 

. (ruziano, Oh io conosco bene le vostre frasi contorte. Voi, 
Galilei, dite una cosa e ne pensate un’altra! Appunto 
in questo contrasto è rinchiuso ciò che chiamate la vo- 
Stra eloquenza! O spiriti mediocri! Quale insania! Come 
dovrei io sentire che l’Ebreo crocefisso vive in me? 
Ahimè, quanto miseri sono i nostri tempi, che si accon- 

tentano così presto! Del resto anche gli uomini d’og- 
idi non sono migliori ! La follia fa le veci della sapienza ! 

Pianto e quante notti non ho io trascorso in indagini 

| per trovare il vero scopo delle cose? Ma dove si trovano 
tutti coloro che seguono le mie orme? Numerosi sono gli 
uomini che apprezzano i miei discorsi; ma ben pochi 0 

o nessuno si lascia convincere... Noi, però, non siamo an- 

| cora giunti alla fine. Fra breve succederà qualche cosa, 

che sarà per noi una sorpresa: voi apprenderete dove 
tendorio tutti quelli tomi dispersi per unirsi in un solo 
tutto; e vi convincerete che tutto ciò, che ora sprezzate, 
nasconde in sè la magnificenza... e col legno della eroce, 
in cui sono ora riposte tutte le vostre speranze, io co- 
struirò una scala per colui che voi non conoscete. 
Macrixa, Ed io ti dico, 0 Imperatore, che tu non sei altro 
«che un flagello nelle mani di Dio — un flagello, che 
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deve punirci per i nostri peccati. Miseri noi, che dove- 
vamo giungere a simili estremi! Miseri noi, che semi- 
nando la discordia e distruggendo l’amore, siamo usciti |, 
dal retto sentiero!.. Il popolo d’ Israele non aveva più" 
nessun re: fu per questo motivo che il Signore offuscò 
la tua mente e affidò a te l’incarico di punirci! Oh quale 
spirito ha Egli mai ottenebrato per far discendere su 
noi le folgori del suo sdegno! Oh di quale fiorente al- 
bero si è mai servito l’Altissimo per ricavare le verghe, 
che sferzeranno le nostre spalle, cariche di colpe... Tu 
non ti sei curato delle apparizioni soprannaturali che ti 
ricordavano la tua missione; tu non hai udito le voci, 
che ti chiamavano; tu hai cancellato i caratteri di fuoco, 
che mani misteriose andavano scrivendo sulle pareti dei 
tuoi palazzi.... e senza neppure leggerli! 

Giuniano, 0 Basilio, perchè non ho io conosciuto prima | 
d'oggi questa fanciulla ? 

Basinio. Seguimi, Macrina! 

Macrina. Misera me, che ho dovuto vedere quelli occhi 
fiammeggianti! Un angelo e un demonio si sono riuniti 
in uno stesso corpo! Anelito di apostata insieme ad astu- 
zia di tentatore! Oh come mai i nostri fratelli e le nostre 
sorelle hanno potuto tener alta la speranza nella vitto- 
ria... vicino ad un simile messo del Cielo? In lui aleggia 
uno spirito superiore. Non lo vedi, Basilio,... per mezzo 
di quest'uomo Dio, il Signore ci condurrà alla morte! 

GIULIANO. Sei tu che l'hai detto! i 

MacrINA, Non io! 

GiuLiano. Ecco la prima anima domata! 

MacriNa. Scostati da me! 

Basinio. Vieni.... vieni! l 

GruLiano. Fermati! Anatolio, fa che una guardia vigili 
costantemente su lei! Io voglio che voi due accompa= 
gniate il mio esercito, e così pure i vostri compagni.» 
uomini, donne, fanciulli... 

BASILIO. Signore, questo tu non puoi volere! Ù 

GiuLiano. Non è prudente consiglio di lasciare fortezze 
dietro alle proprie spalle! Osservate.,.. io alzo la mial 
mano ed arresto la pioggia di dardi infuocati, che voi 
andate scagliando da quella casetta! : 

Basinio. No; no, signore... questa violenza... 

MACRINA. Ah, Basilio.... o qui 0 là.... tutto è finito per noit 
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Giuuiano, Non sta forse scritto che è vostro dovere di 
dare a Cesare quello che è di Cesare? Per questa mia 
spedizione ho bisogno dell’opera di tutti i miei sudditi, 
Voi potrete curare i miei ammalati ed i miei feriti. Con 
ciò voi renderete nello stesso tempo un servizio anche 
a Cristo... E se il portare servigi al Galileo costituisce 
ancora per voi un dovere, vi consiglio di non perdere 
tempo. Le sue ore sono contate! (alcuni soldati circon- 
dano Basinio e MAcRINA; altri si precipitano nella bosca: 
glia e si dirigono verso la casetta). 

Micrisa. 0 sole morente, che tramonti sulla nostra patria! 
O morente speranza e morente luce del mondo! Basilio... 
per quale crudele destino dobbiamo noi ora vedere la 
notte ? 

Basn10. La luce esiste! 

Giuciano. La luce spunterà! O Galilei voltate le vostre 
spalle al crepuscolo della sera e volgete i vostri sguardi 
verso l’oriente.... verso la culla di Elios! In verità io vi 
dico che voi vedrete sulla terra il re del Sole! (esce da 
destra: gli altri lo seguono). 


AJ di la dell'Eufrate e del Tigri. Un'immensa pianura con l’ae- 
campamento imperiale: una lunga siepe di bassi cespugli na- 
sconde, a sinistra e nel fondo, il corso del Tigri, Oltre la bo- 
scaglia si scorgono le antenne delle navi, che s'alzano in lunghe 
file e si perdono nella lontananza. È sera: il cielo è coperto. 


La scena è occupata da soldati di tutte le armi, che stanno 
collocando le tende sulla pianura. Dalle navi vengono 
trasportati a terra carichi di vettovaglie d'ogni specie. Sul 
proscenio e nel fondo ardono i fuochi di guardia. Ne- 
vrra, GIOVIANO e parecchi altri generali, che sono discesi 
or ora dalle navi, entrano in scena. 


Nevrna. Hai visto? L'Imperatore ha scelto il migliore piano 
di marcia! Siamo giunti sul terreno nemico senza sguai- 
nare le spade; nessuno ci ha impedito la traversata sul 
fiume; e nemmeno un solo cavaliere persiano s'è fatto 
vedere! 

















GIOVIANO. Sì, è vero; il nemico non ha voluto certamente 
attenderci su questa pianura. 
Nevrra. Tu parli come se tutt'ora fossi convinto della poca 
prudente scelta di questa via, î 
IOVIANO. Sì, o duce, io persisto nel credere che sarebbe. 
Stato molto più prudente di rivolgere i nostri passi verso! 
settentrione. In tal caso noi avremmo potuto appoggiare 
l’ala sinistra del nostro esercito sull’Armenia, che nutre 
verso di noi sentimenti di amicizia, e rifornirci dei vi 
veri necessarî in quel paese così fertile. Ma qui...? Le. 
pesanti navi da carico sono d’ostacolo al nostro avan- 
zamento! Ci troviamo circondati da una landa deserta 
che sembra quasi un’oasi.... Ah, viene l'Imperatore! Vo- 
glio allontanarmi... eglissàon mi vede ora molto di buon 
occhio! (s’allontana da destià. Nello stesso momento en- 
trano în scena, reduci dalle navi, l’INPERATORE GIULIANO 
ed alcuni uomini del suo sequito. Contemporaneamente 
compariscono fra le tende di destra OrIbasio, PRISCO, 
Crrrone ed altri uomini, che muovono incontro all’ Im: 
peratore). 



































GiuLrano. Ed è in tal guisa che noi vediamo estendersi 
sotto i nostri occhi il dominio dell’ Imperatore! Ogni 
mio passo verso oriente fa ingrandire i confini dell’ Im- 
pero (battendo i piedi sulla terra). Questo suolo è mio! 
Io sono dentro i confini del mio mpero; non al di 
fuori...! Ebbene, Prisco.,.? i 

PRISCO. O sublime Imperatore, il tuo ordine è stato ese- 
guito! Noi abbiamo fatto leggere il racconto del tuo me- 
raviglioso sogno a tutto l’esercito, 

GiuLiano. Sta bene. Ma quale effetto ha prodotto sui sol- u 
dati, almeno secondo il vostro parere, il mio sogno? 

CrrroNe. Gli uni ti lodarono ad alta voce e ti chiamarono 
divino; gli altri invece... 

PrISco. Costoro erano Galilei! 

Crmrone. Sì, la maggior parte dei soldati, che non ti ac- 
clamarono, erano Galilei... costoro si percossero il petto 
e prorAppero in grida Jlamentose. 

(iuLIANO. Io voglio andare ancora più oltre! I miei busti, 
che ho fatto scolpire per essere collocati in tutte le città 
che assoggetterò al mio Impero, verranno disposti d’in- 
torno al campo.... sulle tavole, su cui i tesorieri distri- 
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buiscono ai soldati Ja mercede. Ai lati di quei busti ver- 
ranno accese delle fiaccole e si faranno ardere dei bra- 
cieri con erbe odorose..., ed ogni soldato, quando andrà 
a ricevere la paga, getterà sul fuoco alcuni grani d’in- 
censo, 

OrIBASIO. O mio diletto Imperatore, perdonami.... Credi tu 
che questo tuo disegno sia proprio convenevole? 

GivLIANo. E perchè non dovrebbe essere convenevole? To 
mi meraviglio della tua domanda, o mio ottimo Oribasio. 

PRISCO. Difatti, tu, 0 signore, devi essere molto meravi- 
gliato! Perchè non dovrebbe essere convenevole, che,..? 

Crrroxe. Perchè un Giuliano non dovrebbe ardire quello 
che hanno osato pochi uomini divini ? 

GIULIANO. Anch'io sono d’avviso che nel nostro caso la più 
grande audacia sarebbe quella di occultare i consigli che 
ci sono stati suggeriti da misteriose Divinità. Quando si 
è giunti ad un tale grado che gli Dei celesti ripongono 
il loro potere nelle mani di un mortale — e che questo 
sia proprio il caso, lo dobbiamo arguire da parecchi segni 
— Sarebbe davvero una vera ingratitudine voler na- 
scondere i voleri degli Immortali! In circostanze così pe- 
ricolose, come queste, non è affatto indifferente che i 
soldati tributino le loro onoranze ad un uomo immeri- 
tevole, mentre essi dovrebbero rivolgerle ad una ben di- 
versa persona! Anzi io ti dico, o Oribasio, e lo dico pure 
a voialtri che, dato il caso che nel mio campo si trovi 
ancora qualcheduno che voglia restringere in quel modo 
il potere imperiale, questo atto sarebbe una vera em- 
pietà ed io dovrei quindi essere costretto di mettervi ri- 
paro... Non ha forse già affermato Platone che soltanto 
un Dio può governare gli uomini? Che cosa voleva ogli 
dire con ciò?... Suvvia.... rispondimi!... È ben limgi da 
me l’idea di voler sostenere che Platone, un filosofo così 
impareggiabile, abbia voluto alludere, come una pro- 
fezia, ad un singolo uomo, fosse costui pure il migliore 
degli abitatori di questa terra! Io invece credo che tutti 
noi siamo stati testimoni oculari dei gravi disordini, che 
sogliono accadere quando il potere supremo viene smem- 
brato e diviso fra diverse mani... Ma basta di ciò! To 
ho già impartito Fordine che nel campo vengano esposti 
i busti dell’Imperatore.... Che cosa vieni qui a cercare 
così in fretta, o Euterio? (EtrERIO, accompagnato da ‘un 
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uomo in vesti lacere, entra in scena dalla parte dove 
stanno ancorate le navi). 
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EvrerIo. O divino Imperatore, questo Antiocheno è stato 
inviato dal governatore Alessandro e ti porta una let-\ 

' tera, che, almeno secondo i suoi detti, dovrebbe conte- 
nere importanti notizie. 

GiuLiano. Ebbene.... consegnami la lettera! Portate una 
fiaccola! (Un soldato porta una fiaccola: l’ IMPERATORE 
apre la lettera e legge). È mai possibile! Fate un po’ più | 
di luce! Ma no; sta proprio scritto qui..., e qui.... Questo 
poi sorpassa tutto quello che avrei potuto immaginarmi! 

Nevira. Ti sono forse pervenute dalle provincie notizie sfa- 
vorevoli d’Occidente, o signore? 

GiuLiano. Nevita, dimmi: in quanto tempo potremo noi 
raggiungere Otesifonte ? "i 

NevirA, È impossibile arrivarvi prima di trenta giorni! | 

Giuniano. Ed io ti dico che quella marcia si deve com- | 
piere molto più celeremente! Trenta giorni! Un intero 
mese! E mentre noi ci avanziamo così lentamente in. 

gi > queste regioni, io dovrei tollerare che questi fanatici...? 

E Nevirà. Tu sai bene, o signore, che le nostre navi ci ob- | 

; bligano di seguire tutte le sinuosità del fiume. La cor- 
rente è rapidissima, e nello stesso tempo scoscesa e poco 
profonda: perciò io credo che sia impossibile di proce- 

go dere con maggiore celerità. 

Gruniano. Trenta giorni! Poi si dovrà prendere la città... 
mettere in fuga l’esercito dei Persiani... conchiudere la, 
pace. Tutto ciò richiederà moltissimo tempo! E dire ché 
alcuni di voi furono così folli da suggerirmi un itine= 
rario molto più lungo! Ah! Ah! dunque si sta tramando 
per la mia caduta! i 

Nevira, Signore, sta pur tranquillo: Ja marcia verrà con- 
dotta con la maggiore celerità possibile! 

Giuuano. Sì: così è necessario... Potete voi imaginary 
le notizie, che mi comunica Alessandro con questa let= 

; tera? Dopo la mia partenza, il fanatismo dei Galilei ha 
î oltrepassato tutti i limiti e di giorno in giorno minaccia 

i di allargarsi. Quelli stolti comprendono troppo bene che: 

"al la mia vittoria sui Persiani avrà per conseguenza il loro 

sterminio: per questo motivo essi stanno schierati dietro 

alle mie spalle come un esercito di nomiciy capitanati da 
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quello spudorato Gregorio, e macchinano nella Frigia 
certi misteriosi complotti, che ci consigliano ad agire con 
la massima prudenza... 


Nevira. Ma che cosa stanno facendo i Galilei, o signore ? 
GruLiano. Che cosa stanno facendo? Essi pregano; salmo- 


diano; e predicano annunziando la prossima fine del 
mondo! Fin qui non ci sarebbe nulla di male.... ma il 
peggio si è che quei fanatici adescano nelle loro ribelli 
reti anche i mostri confratelli! I cittadini di Cesarea 
hanno eletto vescovo il giudice Eusebio, un uomo non 
battezzato... e questo pazzo ha anche accettato la no- 
mina, che per di più costituisce uno strappo alle stesse 
leggi religiose dei Galilei !.., Ma questa nomina non è 
ancora il peggiore dei mali! La notizia, che ora vi dirò, 
è dieci volte peggiore di quell’elezione: Atanasio è ritor- 
nato in Alessandria! 


Neyira. Atanasio? j É 
PRISco. Atanasio... quel vescovo enigmatico, che sei anni 


fa scomparve nel deserto? 


GiuLiano. Un Concilio della Chiesa aveva espulso dal suo 


grembo quel vescovo, perchè nell'adempimento dei suoi 
uffici aveva spiegato uno zelo addirittura indecoroso. Oh, 
i Galilei erano molto accondiscendenti.... sotto l'impero 
del mio predecessore!... Ebbene.... volete crederlo ?... quel 
sognatore fanatico è ora ritornato in Alessandria, Il suo 


ingresso in quella città assomiglia all’entrata di un Im- 


peratore: tutte le vie erano state coperte da tappeti e 
frondi di palmo... E poi... che cosa credete voi che sia 
accaduto? Nella stessa notte scoppiò fra i Galilei una 
ribellione. Giorgio, il loro vescovo così giusto... un uomo 
assennato e benefico, venne assassinato ed il suo corpo, 
ancora, venne fatto a brani sulle strade della città! 


Nevrra, Ma, signore, come si è mai potuto arrivare a si- 


mili eccessi? Dovera il governatore Astemio...? 


GIULIANO, La tua domanda è più che giusta! Ti dirò io 


dove si trovava il governatore durante quelli eccessi ! 
Artemio è passato fra le file dei Galilei.... egli stesso pe- 
netrò con un pugno di armati nel Serapeion, il più su- 
perbo tempio del mondo, doye infranse le statue, sac- 
cheggiò Je are e distrusse quell’immenso tesoro di libri 
di cui noî abbiamo estremo bisogno in questi tempi così 
traviati e così folli, e di cui io volontieri piangerei la 
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scomparsa, se il mio sdegno mi permettesse di versare 
lacrime. 


Crrrone. La mente più efferata non avrebbe potuto con, 
cepire un piano così mostruoso! 

GiuLiano. Non poter raggiungere quei miserabili per in- _ 
fliggere loro le pene, che si meritano! Dover esser te- 
stimoni di tutti quelli eccessi, che vanno assumendo 
sempre. più gravi proporzioni! Trenta giorni... mi hai 
detto! Ma perchè si procede con tanta esitazione? Perchè 
si sta piantando il campo? Perchè si continua a son- 
necchiare? Non conoscono i miei generali la posta della 
partita, che ci siamo impegnati di giuocare? Noi dob- 
biamo tenere un consiglio di guerra! Quando penso alle 


imprese, che seppe compiere in trenta giorni Alessandro 
il Macedone.... 














(FIOVIANO, accompagnato da un uomo senza armi e vestito 
alla foggia persiana, entra dalla parte del campo. 

Gioviano. Non adirarti, o signore, se io mi presento da-. 
vanti a te! Ma questo straniero.... 

GIULIANO. Un guerriero persiano! i. 

IL PERSIANO (prostrandosi per terra). Potente signore... i0 
non sono un guerriero! 

GroviaNo. Dopo d'aver attraversato a cavallo tutta la pia- 
nura egli giunse senza armi al nostro campo, dove si 
fece subito annunziare alle sentinelle avanzate... 

GiuLIANO. Dunque i tuoi si trovano già così vicini a noi? 

IL Persiano. No; no! 

GruLiano. Ma donde sei tu venuto? 

. IL, PERSIANO (stracciandosi le vesti). O signore del mondo, 

| volgi il tuo sguardo sulle carni di questo sventurato, in - 


























sanguinate da catene arrugginite!... Tocca questo dorso, 
tutto coperto di ferite! Il mio corpo era disteso sull’ecu- 
leo.... sono giunto or ora dal luogo del mio supplizio. 
GiuLiano. Sicchè tu sei fuggito dal campo del re Sapore? 
IL Persravo. Sì, 0 potente signore, che puoi conoscere ogni — 
cosa!... Io godevo di tutti i favori di quel monarca. Ma 


quando, dopo d'aver avuto notizia della tua marcia, io 
mi arrischiai di predirgli che questa guerra avrebbe 
avuto una funesta conseguenza per lui.... sai tu come il | 
mio re ricompensò la mia profezia? Egli regalò mia mo- 

i glie agli arcieri; vendette come schiavi i miei figli; di- | 

n 
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vise tutti i miei averi fra i suoi servi e sottopose per 
nove giorni il mio corpo a torture indicibili! Poscia egli 
mi ordinò di abbandonare il suo campo e di andare a 
morire nella steppa... come un bruto 

GiuLiano. E che cosa vuoi tu da me? 

IL Persiano. Tu mi domandi che cosa io voglia da te... 
dopo tutti i danni e le sofferenze, arrecatemi da quel re 
inumano? Io voglio aiutarti ad annientare il mio per- 
secutore ! 

GiuLiano. Come puoi prestarmi aiuto col tuo corpo stra- 
ziato dalle torture? 

Ir Persiano. Io posso fornire d'ali i piedi dei tuoi soldati. 

GiuLiano. Non ti comprendo! Alzati e spiegati un po’ 
meglio! 

IL Persiano (s'alza). A Ctesifonte nessuno sapeva che tu 
avevi scelto questa strada... 

Grutiano. Lo so! 

Tr Prrsiano. Ebbene.... a quest'ora il tuo disegno non è 

| più un segreto! 

“"GiuLrano. Tu menti! Voi, Persiani, non potete conoscere 
nessuno dei miei. piani. 

TL Persiano. 0 signore, tu che ricevi la sapienza dal fuoco 
e dal sole, sai molto bene che a quest'ora i miei com- 
paesani conoscono tutti i tuoi disegni! Tu hai attraver- 

__ sato i fiumi con la tua flotta, composta di più di mille 
navi, ben provviste di tutte le necessarie vettovaglie... 
‘ora tu vuoi spingerle contro la corrente del Tigri ed hai 
l Nonno che il tuo esercito s'avanzi di conserva con la 
flotta. 
Giuziano. È incredibile.,.! 
JI Persrano. Quando le tue navi saranno giunte nelle vi- 
—_cinanze di Ctesifonte — cioò quando il tuo esercito avrà 
ancora da compiere due giorni di marcia per raggiun- 
(gere la città — tu attaccherai i miei compaseani, li cir- 
_conderai e tenterai di costringere il re Sapore alla resa. 
= Givuiano (volgendo lo sguardo all’intorno). Chi ci ha traditi? 
Ir Persiano. Or bene tu devi abbandonare questo piano 
di marcia! I miei compaesani hanno costruito in tutta 
fretta delle grandi dighe di pietra nel letto del fiume, 
sulle quali le tue navi dovranno arenare. 
 Giutiano. Sai tu, o disgraziato, quale fine ti attende, se 
IR non mi dici la verità 
t Ca 
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IL Persiano. La mia vita è nelle tue mani, o potente si- 
gnore! Se non ti ho detto la verità, fammi pure ab- 
bruciare vivo! 

GiutiANo (a Nevrta), Il fiume è stato dunque chiuso! Ci 
vorranno parecchie settimane di lavoro prima di ren- 
derlo nuovamente navigabile... 

' Nevrra. Non so però se sia possibile fare un simile lavoro, 

& o signore! Ci mancano gli apparecchi necessari... ti 

f GiuLiano. E un simile ostacolo doveva insorgere proprio in 

9 questo momento in cui è necessario che la nostra marcia 

si svolga con la massima celerità! 

. IL Persiano. Ti ho già detto, o signore del mondo, che io 
potrei accelerare la marcia delle tue truppe....! 

GiuLiano. Dimmi... conosci tu una via più breve? 

IL Persiano. Se mi prometti di restituirmi dopo Ja tua 





RO vittoria tutti i beni di cui sono spogliato, e di darmi in — 
fu. moglie una donna d’illustre lignaggio, io ti indicheròd.... 
GiuLiano. Io ti prometto tutto quello che chiedi! Parla; 
E parla ! . 
le t 


Ir Persrano. Se sceglierai la via che attraversa questa 
pianura, tu, fra quattro giorni, ti troverai davanti le _ 
mura di Otesifonte, Î 

o” GiuLiano. Hai dimenticato quella catena di montagne, che 

sorge al di là della pianura? 

IL Persiano. Signore, non hai tu mai sentito parlare di 
un curioso varco fra i monti? 

Giuuiano. Sì; sì: ne ho sentito parlare... la gente lo 
chiama il “varco di Arimano ,. Ma è proprio vero che 

> esiste quel passo? \ 

IL Persiano. Io sono passato col mio cavallo attraverso 
quel varco... due giorni or sono. i 

GiuLiano. Nevita! 

Nevrra. Signore... S6 è così... 

GiruLiano. O quale miracoloso soccorso ci viene mai of- 
ferto in momenti così difficili! ? 

IL Persiano. Se però tu intendi di proseguire per questa 
via, non hai più tempo da perdere! Le truppe persiane, 
che s'erano ritirate verso i confini settentrionali, sono 
state ora richiamate per occupare le gole dei monti. 

5$ GiuLiaNno. Lo sai ? 

M Ir Perstano, Se indugi ancora un po’, tu stesso verrai a 

saperlo! 
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GiuLiano. Quanti giorni dovranno adoperare i tuoi com- 

paesani per arrivare in quei luoghi 7 

IL Persano. Quattro giorni, signore! 
GiuLiano. Nevita, noi dobbiamo trovarci fra tre giorni al 

di là di quelle gole! 

i Nevira (al Persiano). Credi che sia possibile di raggiun- 
/ gerle in tre giorni? 
IL Persiano. Sì; è possibile, o illustre generale, purchè la 
marcia prosegua anche di notte. 

GiuLiano. Fate levare le tende! Noi ci avanzeremo senza 
tregua! Marceremo senza dormire e senza riposare! In 
quattro, o tutt'al più cinque giorni, io devo essere da- 
vanti a Ctesifonte.... A che cosa pensi tu ora, o Nevita? 
Oh, io lo so... 

Nevrra. Io pensavo alla flotta, o signore! 

Giuniano. Sì; sì: la flotta... 

Nevrra. Sì, se l’esercito persiano dovesse raggiungere le gole 
un giorno più tardi di noi, esso piegherà verso ponente 

' per attaccare la tua flotta — sempre ammettendo che 
le truppe nemiche non possano molestarci in qualche 
altro modo... ; 

© GIULIANO. «.. ed il nemico cercherà di ammassare un im- 
°  menso bottino, per prolungare la guerra... i 
Nevira. Se potessimo lasciare intorno alla flotta ven- 
 timila uomini, le navi sarebbero più al sicuro... 
GiuLiano. Sei pazzo? Ventimila uomini.... quasi un terzo 

di tutte le nostre forze armate? Ma dove dovrei io al- 

lora andare a prendere le altre truppe, che mi occor- 

rono per riportare la vittoria? Come mai puoi tu pen- 
sare di dividere e di assottigliare l’esercito in questo 
— momento, in cui io non posso privarmi nemmeno di un 
soldato? No; no, 0 mio Nevita.... bisogna trovare un 
altro mezzo... 
NevirA (indietreggiando). O mio grande Imperatore! 
. Giuuiaso. La nostra flotta o cadrà nelle mani del nemico 
gi © ci costerà un grave sperpero di forze. Eppure io ti 
dico che deve esistere ancora un modo per uscire dal- 
\ l'imbarazzo! Perchè sei così esitante? Perchè non vuoi 
. indicarmelo? 
 Vevira (al Persiano). Sai tu dirmi se i cittadini di Ote- 
| sifonte sieno ancora provvisti di grano e d’olio? 
Persiano. Ctesifonte abbonda di ogni specie di provviste. 
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GiuziaNno. Una volta che la città sarà caduta nelle nostre 
mani, ci sarà ben facile di conquistare anche tutto quel 
paese così ricco. 

IL Persiano. Vedrai, o signore! I cittadini ti apriranno le 
porte di Ctesifonte! Io non sono il solo persiano, che 
odia il re Sapore: gli abitanti di quella città insorge- 
ranno contro di lui e si assoggetteranno a te, se tu piom- 
berai improvvisamente su loro coi terrori della violenza 
e con tutte le tue forze riunite. 

GiuLiano. Hai ragione; hai ragione! 

IL Persiano. Abbrucia le tue navi, o signore! 

NevirAa. Ah! 

GiuLiano. O Nevita! L'odio di questo Persiano ha aperto 
i DIRE OON, mentre la tua fedeltà si è avvolta nelle te- 
nebre 

Nevrra. La mia fedeltà m'ha aperto pure gli occhi.... ma 
essa è rimasta molto addolorata della vista dei casi che 
si svolsero davanti ai suoi sguardi! 

Giuliano. E non sono forse quelle navi come una catena, 
che imprigiona i nostri piedi? Il nostro campo è prov- 
visto di viveri ancora pér quattro giorni; ed è bene che 
i soldati non abbiano da trascinare avanti carichi troppo 
pesanti. Ma a che cosaci servono le navi? Noi non ab- 
biamo da trayersare più fiumi! 

NEvITA. Signore, se questo è proprio il tuo volere... 

GiuLiano. Il mio volere.... il mio volere? Oh perchè in una . 
Sera... COSì tempestosa come questa..., non potrebbe ca- 
dere dal cielo un fulmine e... x 

‘ 

Massimo (entrando frettolosamente da sinistra), Ascoltami, 0 
figlio prediletto ‘del Sole! Ascoltami ! # 

Giuliano. Non ora, o mio Massimo! 

Massimo, La notizia, che ho da comunicarti, è ben più 
importante di tutte le altre! Tu devi prestarmi ascolto! 

GiuLiano. Im nome della fortuna e della sapienza.... parla, 
fratello mio! i 


Massimo (conducendo GIULIANO in disparte e parlandogli sotto 
voce). Tu sai che io ho studiato ed indagato, consultando 
libri e certi segni per venire a conoscere le sorti di 
questa campagna... È 

GruLiANO. Io so soltanto che tu non mi hai potuto pro- 
nosticare nulla! 
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Massimo. I segni avevano pronunziato il loro responso, che 
concordava con quello degli scritti. Tuttavia, siccome il 

| responso, che si ripeteva sempre con le stesse parole, 

| mi appariva alquanto strano, io credetti d’ essermi in- 
gannato.... 

Giuiano. Ed ora...? 

Massimo. Quando partimmo da Antiochia, io scrissi a Roma 
‘per chiedere consiglio ai libri sibillini.... 

Giuuiano. Sta bene... ! 

Massimo. In questo momento mi è giunto il responso, che 
mi è stato consegnato da un messo del governatore di 
Antiochia. : 

Giuiano. Ah, Massimo... e quale ne è il responso...? 

Massmo. È identico a tutto quello clie mi fu predetto dai 
segni e dagli scritti; ed ora io te lo posso spiegare. Ral- 
‘ legrati, o fratello.... in questa guerra il tuo corpo sarà 
invulnerabile. 

Giuuano. Il responso! Il responso! 

Massimo. I libri sibillini dicono: “ Giuliano deve ben guar- 

‘darsi di mettere il piede sul suolo frigio!, 

(ULIANO (indietreggiando). Sul suolo frigio...? Ah, Massimo ! 

Massimo. Perchè sei divenuto così pallido, fratello. mio? 

 (ivrano. Dimmi, diletto maestro... come spieghi tu quel 
responso ? 

Massimo. Non è ammissibile che una sola interpretazione ! 
u suolo frigio? Che cosa vuoi tu andare a fare nella 
Frigia? Nella Frigia... una regione così lontana, che 
si estende dietro alle tue spalle e sul cui suolo non è 
assolutamente necessario che tu rivolga i tuoi passi? 
O uomo felice! Nessun pericolo minaccia il tuo capo... 

_ ecco il significato del responso! 

Gi o. Quelle parole enigmatiche si prestano ad una 

luplice interpretazione. Nessun pericolo mi minaccia nella 
‘guerra, bensì in quelle lontane regioni.... Nevita! Nevita! 

Nrevira. Signore...? 

GiuLiano. Dunque nella Frigia? Alessandro mi parla nelle 
sue lettere di certi misteriosi preparativi, che si stanno 
allestendo nella Frigia. E stato predetto una volta, che 

il Galileo sarebbe ritornato in questo mondo.... Fa incen- 
diare le navi, Nevita! 

Nevira. Signore, tu vuoi dunque tener ferma quella tua 

| risoluzione,..? 

2 Insen, Imperatore e Galileo, 17 
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GiuLiano. Non indugiare! Incendia le navi! Dietro alle 
spalle ci minacciano occulti pericoli! (ad uno dei capi. 
tanî). Custodisci questo straniero, che dovrà servirci di 
guida! Ristoralo con cibo e con bevanda, e fa che 
possa riposarsi | “I 

Groviano. O mio Imperatore, io ti supplico di non seguire 

cusì ciecamente i consigli di quel disertore! i 

i GruLiano. Ah! Ah!.... Tu mi sembri un po’ sbigottito, | 

f mio consigliere galileo! Dunque quella mia risoluzion 

I non ti va a genio? Forse la tua mente sa molto di più 
A di quello che ha detto la tua lingua!... Va, Nevita, e fa 
: incendiare le navi! (NEVITA s’inchina ed esce da sinistra Li 
un capitano conduce il Persiano fra le tende). be 

ù, GiuLiano. Dunque nello stesso mio accampamento si tro- 

‘© vano dei traditori! Aspettate un po’, aspettate...! Io voglio 

i mettere un freno anche a queste insidie!.,, È} d’ uopd 

4 levare le tende!... Va, o Gioviano, e prendi lo opportune 
disposizioni affinchè l'avanguardia si possa mettere ix 
marcia... fra un’ora! Il Persiano conosce molto bene Ja 
strada... Va! 

Gioviano. Obbedirò ai tuoi ordini, o mio eccelso Impera 

Hei tore. (esce da destra). 

de Massimo. Tu fai incendiare Ja flotta? La tua mente acca: 

po rezza di certo qualche vasto progetto. 

A GuuLiano. Io vorrei sapere se il macedone Alessandra 

avrebbe osato di fare una simile cosa! i 
Massimo, Ma sapeva poi Alessandro dove lo minacciavané 
i pericoli ? 4 
GiuziaNo. È vero; è vero! Io lo so...l Tutte le potenze, chi 

conducono alla vittoria, si sono fatte mie alleate! I seen 
ed i prodigi spiegano il loro linguaggio misterioso pe 

N il bene del mio Impero. Non si racconta del Galileo che 

gli spiriti apparvero a lui e lo servirono?... Ed a chi 
servono ora gli spiriti ?... Che cosa direbbe mai il Ga 

k lileo, se invisibilmente egli si trovasse fra noi? 
i Massimo. Egli direbbe che s’avvicina il terzo regno. 
GiuLiANO. Il terzo regno è già venuto, o Massimo! Io sen LO 
che in me vive il Messia del mondo. Lo spirito si è fatte 
carne... è la carne s'è fatta spirito! Tutto il creato giace 
eh sotto la mia volontà e sotto il mio imperio! Osserva, 08 
eil serva... laggiù s’alzano nell'aria le prime scintille! Lu 

/ fiamme incominciano a lambire le sartie e gli alberi de 




















navi! (gridando verso la direzione dell'incendio): -Av- 

vampa! Avvampa! . 

Massno. Il vento favorisce i tuoi voleri! Le sue raffiche 
diventano sempre più impetuose e servono mirabilmente 
alle tue mire. 

GiuLiano. (col braccio teso). La procella deve scoppiare più 

verso occidente! Io lo voglio! * ct 0 


© Fromentno (entrando da destra). O. divino signore, per- 
, mettimi che io ti renda avvertito di un pericoloso tu- 
È multo, scoppiato testè nel campo. È 
b Giuiano. Io non tollero più nessun tumulto! L'esercito 
deve senz'altro avanzarsi ! 
FromexTINo. Sì, 0 mio Imperatore... però quei Galilei sem- 
) pre così ribelli... 
GiuLiano. I.Galilei? Che cosa hanno mai' fatto...? 
FromentINo: I tesorieri avevano giù preso posto ai loro + 
tavoli, su cui era stata collocata l'augusta tua effigie, e. 
(*s’accingevano‘a pagare i soldati... I 
Givuano. Quest’uso dovrà venire osservato anche in av- 
» venire...’ 
FromeNtINo. Ad ogni soldato era stato ordinato di gettare, 
appena che sî fosse avvicinato al tavolo, alcuni grani 
di incenso sul braciere acceso... 


» GiuLiano. Sta bene: e poi...? 

_FrowentINo. Molti dei soldati galilei eseguirono l'ordine, 
) | ‘senza molto pensarvi sopra; altri però sì rifiutarono... 
Giuuiano. Che cosa hai detto? Essi si rifiutarono...? 

, Fromenrivo. Sì : da principio. Ma quando i tesorieri fe- 


.. cero loro presente che si trattava di un’antichissima 
‘usanza, ché doveva venire ora ripristinata, e che per di |. 
I più non aveva nulla da fare con le cerimonie religiose... 
4 GiuLiano. E poi...? s i 
‘FROMENTINO, ... i Galilei s' adattarono, a fare quello che 
era stato loro imposto! ì 
GiuLiano. Vedete bene.... ossi si adattarono ! © 
FroweNtINo. Però più tardi i nostri soldati incominciarono 
a deridere i Galilei, dicendo loro con poca prudenza che, 
essi avrebbero fatto molto meglio a cancellare i segni — 
della croce e del pesce — che essi sono soliti di portare 
sulle braccia — dal momento che ora avevano tribu- 1 
tato le loro onoranze al. divino Imperatore... 
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GiuLiano. Benissimo! Ed i Galilei...? 
FroxeNTINO. Proruppero in alti gemiti... Ascolta! Ascolta, 

o. signore! È impossibile dî farli. 

Al di fuori, fra le tende, scoppiano urli selvaggi. 
GiuLiano. Oh i forsennati! Ribelli fino all'estremo! Ma non 
lo sanno che l’opera del loro Maestro è distrutta? 
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I soldati Cristiani si precipitano, pr urli e pianti, sulla 

È pianura: alcuni si percuotono il petto; altri si strap- 

pe puno le vesti. : 

UN Sotparo. Cristo è morto per me, ed io l’ho abban- 

Mo donato! 

.. Skconpo Sorparo. O tu, Dio vendicatore, puniscimi ; io 

F. ho adorato false Divinità! 

. IL soLparo AgatoNe. Il demonio, che siede sul trono im- 
periale, ha ucciso Ja mia anima! Maledizione... male- 

ne dizione ! i 

ALCUNI SOLDATI (strappandosi i distintivi di piombo, che 
portano appesi al collo). Noi non vogliamo servire a 

me nessun idolo! 

« Armri Sonpari. Quel profanatore del Signore non è il no. | 

stro Imperatore! Noi vogliamo ritornare nella nostra 

——’’ patria! 

GiuLiaNo. Fromentino, fa passare a fil di spada tutti quei 
fanatici ! 

FromeNxTINO e parecchi altri capitani stanno per avven- 
tarsi sui soldati Cristiani: nello stesso momento un ba- 
gliore rossastro si diffonde per tutta la scena; un im- | 
menso mare di fiamme sorge fra le navi. 

I Caerrani ED I Sorpari (atterriti). La flotta è in fiamine! 

_ (iuniavo. Sì: la flotta è in fiammo! Ma non arde soltanto 

la flotta! Le vampe rossastre di quella pira stanno per 

ì ridurre in cenere anche l’ Ebreo crocifisso! 1 Impera- 
O tore di questo mondo arde insieme al Galileo! Ma da 

È quelle ceneri sorgeranno — come quella leggendaria co- 

) lomba — il Dio del mondo e l'Imperatore dello spirito, 

riuniti in una sola persona! 
Motte Voci. La demenza ha ottenebrato la sua mente! 

MEI ione da sinistra). I tuoi ordini sono stati ese- 

» . guiti 

| Gioviano (entrando prettolosamente dalla parte del campo). 

Spegnete il fuoco! Spegnete il fuoco! . 
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Giuniano. No; lasciate ardere.... Lasciate ardere! 4 

Amano (dal campo). Signore, tu sei stato tradito! Quel 
disertore persiano era un traditore.... 

GiuLIANO. Tu menti, Ammiano! Dove si trova il persiano...? 

AmMaNO. 1 fuggito! i 

Groviano. È scomparso come un’ombra... 

Nevita. Fuggito! 

Groviano. I soldati che lo custodivano, affermarono che il 
traditore scomparve proprio dinanzi ai loro occhi! 

AMMIANO. Anche il suo cavallo è scomparso dal recinto in 
cui era stato rinchiuso; il traditore deve essere fuggito . 
al di là della pianura! 

GruLiano. Fa spegnere l’ incendio, o Nevita! 

Nevrra. È impossibile, o mio Imperatore! 

GiuLiano. Fa spegnere l’ incendio — ti dico! Perchè non 
dovrebbe essere possibile...? 

Nevira. No: è impossibile! Tutte le gomene si sono di— 


sciolte — a quest'ora i carcami delle navi ardenti di-. 


scendono giù per il fiume... } 
Tr rrIxcIiPE OrMISDA (comparisce fra le tende). Maledizione 
a tutti i Persiani! Signore, come mai hai tu potuto pre- 
Stare ascolto a quell’ infame ? 
Voci paL campo. La flotta è in fiammae! Così noi non 
potremo far più ritorno nella nostra patria! La morte 
) ci attende! 
«Ir sorpato AgarToNE. 0 idoli!... orsù fate cessare la bu- 
| fera! Fate arrestare ]’ incendio! 
Groviano. L’impeto della bufera va sempre più aumen- 
tando. L'incendio sembra un oceano di fiamme... 
Massimo (motmorando). Guardati bene di mettere il piede 
sul suolo frigio! 
GruLiANO (grida alle truppe). Lasciate pure ardere la flotta! 
Però fra sette giorni voi dovrete incendiare Ctesifonte! 
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bi Una landa deserta e rocciosa, senza alberi e senza un filo di erba. — 
} A destra il padiglione dell’ Imperatore. È il pomeriggio. 






Gruppi di soldati, affranti dalla stanchezza, stanno sdraiati — 
da suolo. Di tratto in tratto, compariscono nel fondo nu. 

de | merosi drappelli di soldati, che attraversano la scena da’ 

dl destra a sinistra. PRISCO, CITRONE € parecchi altri corti 

dI gianiì passeggiano — in preda a vivissima impazienza — 

davanti al padiglione imperiale, il cui ingresso è custo- 

dito da alcune guardie e dal Capitano ANATOLIO. 


Crmrone. È incomprensibile che questo consiglio di guerra. 
abbia da durare tanto tempo! Ù 
Prisco. E vero; difatti in questo frangente non si dovrebbe 
DM ammettere che una scelta fra queste due risoluzioni: 0 
hi andare avanti o tornare indietro! i i 
Crrroxe. Non si può capir nulla. — Dimmi, mio buon 
di Anatolio, perchè in nome degli Dei non ci avanziamo? 
Prisco. Sì; perchè ci si fa tribolare e restare fermi nel A 
L cuore di questo deserto? i 
AnaroLio, Vedete quelle colonne d’aria che salgono in di- 
versi punti dell’orizzonte? i 
Orrrone. Sì; sh... è il caldo... 
AnaroLio. No: è Ja steppa che arde! 
Prisco. Che cosa dici! La steppa arde....? 
_ Crrroxr. Il tuo è uno scherzo di cattivo genere, o buon 
Anatolio!... Di’... che cosa sono quelle colonne d’aria? 
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| AnaroLIo. Vi ripeto che la steppa è in fiamme. I Per- 
| siani hanno incendiato l’erba.... laggiù, dove termina il 
deserto. E noi non potremo avanzarci che quando il 
terreno si sarà raffreddato. 
Crmrrone. Ah ma questo è orribile! Oh quei Barbari! Di 
uali mezzi mai si servono....? 
Prisco. Ma allora non c'è più da scegliere! Siamo privi 
di viveri... siamo privi di acqua... perchè non retro- 
cediamo ? 
AxaroLio. Per la via del Tigri e dell’ Eufrate? 
« Crrrone. E la flotta è stata incendiata! Come mai sì con- 
«duce questa guerra? } possibile che 1’ Imperatore non 
si dia più pensiero dei suoi amici? Come potrò io ri- 
tornare nella mia patria ? 
- AwaroLio. Tu, amico mio, rimpatrierai.... come noi altri! 
. Cimrone. Come noi altri? Come noi altri! Tu hai un bel 
dire! Per. voi altri la cosa cambia d'aspetto! Voi siete 
soldati; per il vostro mestiere è una cosa ben naturale 
di sopportare certi strapazzi, ai quali io non sono av- 
vezzo. Io non ho seguito l’ Imperatore per provare tutte 
‘queste tribolazioni. Le zanzare e Je mosche velenose 
mi punzecchiano orribilmente il corpo... Guardate le 
mie mani! 
Prisco. Hai ragione: noi non abbiamo di certo accompa- 
gnato l’esercito per avere simili molestie. Noi lo ab- 
| biamo seguito per comporre gli elogi delle vittorie, va- 
gheggiate dall’ Imperatore. Che cosa è avvenuto di quelle 
vittorie? Quali sono stati i successi, che abbiamo ri- 
| portati dopo l’incendio della flotta... in queste sei set- 
timane di fatiche così gravose? Si è distrutto qualche 
misero villaggio abbandonato! E si sono messi in mostra 
sul campo alcuni prigionieri, che, almeno da quanto ci 
si disse, erano caduti nelle mani dell'avanguardia, Io non 
so davvero in quali battaglie siano stati conseguiti tutti 
questi brillanti successi! Ed a me pare che quei pri- 
gionieri avevano più l’aspetto di pastori e di contadini... 
' CrrRoNE, E poi.... come mai s'è potuto avere l’infelice idea 
di incendiare le navi! Non vi ho detto io subito che 
quell’ incendio sarebbe stato l'origine di gravi malanni ? 
AxaroLto. Io però non ho sentite quelle tue parole...! 
Cimroxe. Come? Non ve l’ho forse detto? Non l’hai sen- 
tito anche tu, o Prisco? 
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Prisco. In verità non lo so, amico mio; so, invece, che io 
inutilmente mi sono opposto con tutte le mie forze a 
uell’infelico progetto. Anzi vi posso dire che io sin 
bel principio sono stato contrario alla spedizione in 
questa stagione. Perchè tutta quella precipitazione? Dove 
aveva mai l’ Imperatore i suoi occhi ? E questo lo stessi 
eroe, che combattè così felicemente sulle rive del Reno? 
Non si dovrebbe credere che egli abbia perduto la vista 
o la ragione? 
AxArOLIO. Pst; pst...! Che discorsi sono mai codesti? i 
Cirroxe. Sì; il discorso, che abbiamo sentito, non era certo 
degno del nostro amico Prisco! Del resto anch'io non 
posso negare che nella maggior parte delle ultime im 
prese del filosofo coronato ho riscontrato una ‘sco 
lante mancanza di senno. Non fu forse un atto tropp 
precipitato di esporre le sue effigi al campo e di farsi 
venerare come un Dio? E non fu forse poco prudente 
di dileggiare così apertamente quello strano Maestro di 
Nazareth, che — bisogna convenirlo — dispone di 
straordinaria potenza, la quale avrebbe potuto forse 
serci di somma utilità in questi pericolosi momenti? 
Ah... s'avanza Nevita! Ora sentiremo... 








NeviTA esce dalla tenda e si ferma sull'ingresso: poi sì 
volge e fa un gesto verso l'interno: poco dopo comparisce 

- OrmasIo. G 

NEVITA (traendo in disparte ORIBASIO). Oribasio, dimmi 
lealmente.... Non credi tu che la mente dell’ Imperatore 
sia un po’ scossa ? i 

Oripasio. Come puoi farmi questa domanda, signore? 

Nevrra. Ma come si deve allora spiegare quel suo moda 
di comportarsi...? 

OrIBasto. 0 mio povero Imperatore...! 

Nevira. Tu non devi celarmi nulla! 

Crrrone (avvicinandosi a NevirA). O valoroso generale, se 
non mi sembrasse di essere un po’ troppo indiscreto... 

Nevira. Più tardi! Più tardi! 

Origasio (a NevitA). Non avere nessun timore! Non sue- 
cederà nessuna disgrazia. Euterio ed io ci siamo obbli— 
gati di non perderlo di vista... 

Nevrra, Con ciò tu non intendi già di dire che.... 4 

OrIpasio. La scorsa notte egli era già in procinto di met- 


i 
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tere fine ai suoi giorni. Fortunatamente Euterio giunse 
ancora in tempo... non parlare di questo fatto a nes- 
suno.... ti supplico! 

Nevira. Bada di vegliare su lui! 

PRISCO (appressandosi a Nevira). Sarebbe per noi un grande 
conforto se si potesse conoscere le deliberazioni del con- 
siglio di guerra...! 

Nevrra. Scusatemi! Ho da compiere ben più importanti 
cose! (s'allontana dietro le tende: nello stesso tempo Gio- 
VIANO comparisce sull’ingresso del padiglione imperiale). 

GioviANO (rivolto verso l'interno del padiglione). Sarà fatto, 
o mio Imperatore ! ; 

Cmrove. O illustre Gioviano! Ebbene? È? stata decisa la 
ritirata ? 

Groviaxo. Io non consiglierei a nessuno di chiamare riti- 
rata la deliberazione del consiglio di guerra. (scompare die- 
tro la tenda). 


L'Imperatore Grumano col viso pallido ed emaciato , esce 
dal padiglione: è accompagnato da ButERIO e da parecchi 
generali che s'allontanano subito da destra. 

GiuLiano (ai Filosofi). Esultate, o miei amici! Fra breve 
tutto prenderà una bella piega. 

Crrrone. O diletto Imperatore! Hai trovato un mezzo per 

uscire dall’ imbarazzo ? 

GruLiano. Noi ne abbiamo parecchi, Citrone; non si tratta 
che di scegliere il migliore. Ora bisogna introdurre al- 
cune modificazioni nel piano della nostra marcia. 

. Prisco. Sia benedetta la tua prudenza! 

GIULIANO. Questa marcia verso oriente.... non può avere 
nessun esito favorevole per noi! 

Crrroxe. No, no; hai ragione. Conviene abbandonarla ! 

GrozzAno, Noi ci dirigeremo ora verso settentrione, o Ui- 
trone! 

Cirone. Come.... mio signore? Verso settentrione ? 

PrIsco. Dunque noi non ci avanzeremo verso occidente? 

GiuLIano. Verso occidente.... In nessun easo! Una si- 
mile marcia esigerebbe la traversata dei fiumi, la quale 
andrebbe congiunta con numerosi pericoli. Bisogna ri- 
mandare a più tardi la presa di Ctesifonte. Senza navi 
è impossibile pensar di conquistare quella città. Fu- 
rono i Galilei quelli che provocaron l'incendio della 
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flotta: mi sono persuaso io stesso di questo e di ben 
altre. cose !... Chi potrà mai parlare di una ritirata, se io 
m’avanzerò verso settentrione? Che cosa sapete voi dei 
miei progetti? L'esercito persiano è accampato un po” 
più verso settentrione..., di ciò noi siamo abbastanza 
certi. Quando io avrò sconfitto Sapore.... quando l'avrò 
battuto in una battaglia... noi ci impadroniremo di tutte 
le immense vettovaglie che si trovano raccolte nel campo 
nemico. E quando io condurrò Sapore come prigioniero 
in Antiochia ed in altre città, voglio vedere se quei cit- 
tadini non si prostreranno ai miei piedi. 

I SOLDATI ORISTIANI (attraversano la scena cantando : 

Al piede dell’albero l'accetta riposa, 
Che il cedro del mondo spaccare saprà! 
Sul Golgota sboccia, dal sanguedi Oristo 
La palma, che giovane ognor resterà ! 

GIULIANO (Gecompagnando con lo sguardo i soldati). 1 Ga— 
lilei cantano sempre! Canti di morte, di strazî e di de- 
lori! Quelle donne, che io avevo condotto con me per 
curare gli ammalati... invece di essere utili, sono state 
molto dannose per noi! Esse hanno insegnato ai nostri 
soldati certe curiose canzoni, che io prima d’ora non 
avevo mai sentito!... Però d’ora in poi io non voglio 
più punire alcuno per simili fatti.... i castighi non fanno 
altro che vieppiù inasprire gli animi. Sai tu, o buon Pri- 
sco; che cosa fecero quei ribelli, che si rifiutarono un'altra 
volta di tributare i dovuti onori alle effigi imperiali? 

Prisco. Un'altra volta....? 

GIULIANO. Quando io, per sbigottire. con un esempio effi- 
caco i loro correligionari, ero sul punto di fare uccidere 
alcuni di quei fanatici, s'avanzò il più vecchio dei col- 
pevoli, che, fra le grida giubilanti dei suoi compagni, 
mi supplicò di poter morire per il primo.... Vedi, Pri- 
sco... quando ieri'io venni a conoscere questo fatto... 

Prisco. Ieri? Ma, signore, tu sei in errore! Il fatto ac- 
cadde quaranta giorni fa! 


«GIULIANO. Tanto tempo è già trascorso? Sì, sì! Gli Ebrei 


dovettero andare errando nel deserto per quarant'anni. 
Tutti i loro vecchi dovettero morire, perchè doveva cre- 
scere una muova generazione... ma questa generazione.... 
ricordatelo bene.... entrò nella terra, che era stata pro- 
‘messa a tutti eli Ebrei. < 
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- Rurerio. Il giorno s'avvicina alla sua fine, signore.... non 
| pensi di assiderti a tavola ? 
— Giuiano. Non ancora, o mio Euterio! La mortificazione 
della carne dovrebbe essere salutare per tutti gli uo- 
mini!,.. Sì: io vi dico che noi dobbiamo cercare di di- 
‘wentare una nuova razza. Voi, come siete ora, non po- 
tete servirmi a nulla! Se volete uscire dal deserto, bi- 
sogna che i nostri corpi si muovano in una vita più pura. 
Osservate i Galilei! Noi potremmo imparare parecchie cose 
‘da quelli uomini! Fra loro non vi. sono nè poveri nè de- 
relitti... essi vivono insieme come fratelli e sorelle... @ 
specialmente ora che il loro spirito ribelle mi ha obbli- 
gato a punirli. Quei Galilei — dovete saperlo — hanno 
nei loro cuori qualchecosa, che io sarei ben lieto se voi 
poteste innestare anche nei vostri petti. Voi vi fate chia- 
mare seguaci di Socrate, di Platone e di Diogene. Ma 
«c’è qualcuno fra voi, che per amore di Platone si vote- 
‘rebbe sorridente alla morte? Credete che Prisco sarebbe 
| disposto a farsi segare la mano sinistra per Socrate 0 
i che Citrone si lascierebbe mozzare un orecchio per Dio- 
gene? Voi non sareste capaci di farlo! Io vi conosco 
molto bene, o sepolcri imbiancati ! Allontanatevi dal mio 
sguardo,.... io non posso servirmi di voi! (Z filosofi s'allon- 
| tanano accasciati; i cortigiani ed i generali, afflittissimi, 
«escono mormorando : rimangono vicino all'Imperatore s0l- 
tanto EureRIO ed OrIpasro, AnatoLIO con le sue guardie 
continua a custodire l'ingresso del padiglione imperiale). 


GiuLiano. Com'è strano e nello stesso tempo com'è incom- 
prensibile! Oribasio... puoi tu spiegarmi quest'enigma ? 

OriBAsio. Mio Imperatore... a quale enigma vuoi tu al- 
ludere ? 

Giuuiano. Egli ha fondato quell’ immenso edifizio con l’aiuto 
‘di dodici uomini mediocri ed ignoranti... di dodici pe- 
scatori ! i i 

Orisasto. Signore, questi pensieri non fanno che ‘affievo- 
lire la tua energia ! 

GiuLiano. E chi sono statì coloro che fino ad oggi hanno 

| tenuto insieme quell’edifizio ? 

Orrpasio. È vero, 0 signore.... però fra breve le sorti della 
spedizione si rialzeranno.... ! 

Giuniano. Hai ragione, Oribasio; tosto che la fortuna si 
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sarà voltata, tutto andrà bene. Fra breve il regno del 
figlio del falegname cadrà in sfacelo.... questo noi lo 
sappiamo con tutta certezza! Il suo regno non può du: 
rare che tanti anni, quanti giorni sono compresi in un 
anno; ed ora non mancano che... Ri 
EurkRIO. O mio diletto signore, non eredi che faresti 
bene di prendere un bagno ? _ 
GruLIANO. Lo credi ?... Tu puoi andare, Euterio! Va, va pure! 
Io devo discorrere con Oribasio! (EuTERIO scomparisce 
dietro la tenda: l’Imperatore conduce OrtBASIO in dipana 
GruLiano. Ti ha forse Euterio raccontato stamane qual- 
checosa ? ) 
OrIBasio. No, 0 signore ! 
GiuLiano. Non t’ ha raccontato nulla di questa notte...? | 
OrIBasio. No, mio Imperatore.... Egli non mi ha raccon= 
tato nulla! Euterio è molto taciturno. a 
GiuLiano. Se Euterio dovesse raccontarti qualchecosa, non: 
credergli nulla! Il fatto è accaduto, ben diversameni 
da quello che egli va raccontando. È Euterio.... proprio 
lui, che insidia la mia vita! î 
OrIgasto. Euterio.... il tuo vecchio e fedele servo? Ri: 
GiuLiANo. Io voglio tenere continuamente aperti gli occhi 
su di lui... i 
OriBasio. Anch'io voglio sorvegliarlo! 
GiuLiaNo. Lo sorveglieremo insieme! 
OrIpasio. Signore, io credo che tu abbia ben poco dormi 
questa notte! 1 
GiuLIANO. Sì, è vero! x 
OrIBASIO (vorrebbe parlare; ma poi cambia pensiero e tace), 
GruLiano. Sai tu perchè non ho potuto dormire ? 
Origasio. No, mio Imperatore. i 
GiuLiANO, Il vincitore del Ponte Milvio è apparso davanti. 
ai miei occhi. 1 
Origasto. Il grande Costantino ? 
GruLiano. Sì. Nelle ultime notti l’ombra di quell’Impera- 
tore non mi ha mai lasciato in pace. La sua ombra ap- 
parisce subito dopo la mezzanotte e si dilegua poco prima 
dell’alba. 
OriBasto. Signore, è il plenilunio, che ha sempre eserci 
tato una strana influenza sul tuo spirito. 4 
GiuLiANO. Secondo le opinioni degli antichi quelle appari. 
zioni sono di solito... Dov'è Massimo?.... Ma a quelle 
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| Opinioni non si deve dare nessuna importanza. Noi stessi 
«abbiamo veduto che gli antichi cadono molto spesso in 
errore! Ed anche a tutte quelle cose, che essi ci vanno 
raccontando intorno a gli Dei, alle ombre e alle altre 
potenze che vigilano sui destini umani... non bisogna 
prestare così cieca fede! Che cosa sappiamo noi di queste 
potenze? Noi non sappiamo nulla, Ortbasto.. o, tutt'al 
più, possediamo qualche prova abbastanza sicura della 
loro incostanza o dei loro capricci... Ah quanto bramerei 
che venisse Massimo!... (fra sè) Qui? No; non è qui che 
| s'addensa il turbine, così gravido di pericoli. La tempe- 

Sta dovrebbe scoppiare nelle regioni frigio.... 

Oripasto. Quali regioni, o signore?... Quale turbine? 

Giuniano. Oh nulla.... nulla! 

Nevrra (entrando da destra). O mio Imperatore, in questo 

. momento l’esercito si è messo in marcia... 

‘o. Verso settentrione ? , 

NevitA (con aria di stupore). È naturale, 0 signore. 

 Giuciano. Eppure noi avremmo dovuto attendere finchè 

Massimo... 

Nevrra. Che cosa dici, o signore? Oramai non si può at- 
tendere più oltre! Noi siamo senza viveri; gruppi di 
cavalleria nemica sono già comparsi in diversi punti... 

Guuniano. Sì, noi dobbiamo avanzarci.... verso settentrione. 

Massimo sarà qui a momenti. Io ho fatto chiamare gli 
indovini etruschi, che sì trovavano nella retroguardia, e 
che ancora una volta indagheranno.... Ho potuto procu- 
Trarmi anche alcuni maghi, che sostengono di essere molto 
versati nei misteri caldei. I nostri sacerdoti, poi, stanno 

_ osservando in nove luoghi diversi gli auspicî.... 

NEVITA. Signore, qualunque possa essere il responso degli 
auspicî, è necessario che noi ci avanziamo! Noi non pos- 
‘siamo fidarci più a lungo dei nostri soldati; a quest'ora 
essi sanno benissimo che l’unica nostra salvezza è di 

| raggiungere i monti dell'Armenia. 

GiuLiaNo. Sì; noi dobbiamo raggiungere quei monti... an- 
che se i presagi dovessero esserci sfavorevoli! Ad ogni 
«modo il nostro animo è molto più tranquillo quando 
sa che i nostri atti si svolgono in perfetto accordo coi 
voleri di quelle potenze misteriose, le quali, purchè lo 
vogliano, possono avere una straordinaria influenza sulle 
‘umano sorti. 
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Nevita (allontana dall'Imperatore ed ordina bruscamente ). 
Anatolio, leva la tenda dell'Imperatore! (mormora an- 
che alcune parole ad ANATOLIO, poi s'allontana da destra). 

Giuniano. Tutti i segni degli ultimi quattordici giorni non 
ci hanno predetto che sciagure; ciò dimostra chiara 
mente che noi dobbiamo riporre tutta la nostra fiducia 
nei loro pronostici! Difatti in «quel breve periodo dî 
tempo ogni nostra mossa s'è svolta poco speditamente 
Ma ora che ho in mente una nuova impresa.... vedra 
o mio Oribasio.... Ah Massimo! 



































__MaAssimo (ograno dalla pianura). Il tuo esercito è già il 
marcia! A cavallo...! A cavallo! : i 






GroLiano. I segni.... i segni? 
Massimo. Ma che segni! Non domandarmi dei segni! 
Giuiano. Parla! To voglio sapere i loro pronostici! 
Massimo. Tutti i segni sono muti ! 

GiuLiano. Muti ? 2 J 

Massimo. Io ho parlato coi sacerdoti, che nei visceri dellé 
vittime non hanno potuto leggere nulla. Ho consultatà 
quei ciarlatani etruschi.... ed anche costoro non song 
riusciti a scoprire nessun auspicio nel volo e nel gridc 
degli uccelli. Ho interrogato anche i maghi.... ma i lor 
scritti non diedero alcuna risposta: Io stesso poi... _ 

GiuLiano. Tu stesso, «0 mio Massimo... ? 

Massimo. Ora te lo posso dire! Io ho studiato questa notti 
la posizione degli astri. Ebbene, Giuliano... gli astri not 
mi hanno pronosticato nulla! 

GiuLiano. Nulla! Tenebre... dappertutto tenebre... 
se il disco del sole volesse nascondersi! Oramai non 
ste più nessun ponité fra me e gli spiriti!... Dove, 
tu ora, 0 flotta di candide vele lucenti, che andav 
venivi sotto la Juce del giorno, e che fungevi da mi 
saggera fra cielo e terra... La flotta è bruciata! Anche 
quella flotta è bruciata! Ah tutte quelle mie navi f l- 
genti !... Oppure Massimo... che cosa eredi tu mai? — 

Massimo. Io credo in te. Ù 

GiuLiano. Sì; sì; credi pure in me! 1 ao 

Massimo, La volontà del mondo ha riposto il suo potere 
nelle tue mani.... ed è perciò che essa tace! i 

Giuniano. Sì, noi dobbiamo interpretare in questo moda 
l’attuale ,stato delle cose e conformare ogni-nostro atti 
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a tale interpretazione... ‘pure noi avremmo piuttosto 
desiderato che... Ah questo silenzio! Dover rimaner 
così soli! Però esistono. anche altri uomini, di cui a 
buon diritto sì deve dire che vivono tutti soli. I Galilei! 
Essi non hanno che un solo Dio; ed un solo Dio vale 
tanto quanto nessun Dio... Come avviene, che tutti i 
giorni noi vediamo questi uomini... ? 

AxatoLIO (che nel frattempo ha fatto levare il padiglione 
imperiale). O mio Imperatore, è tempo ormai che tu salga 
a cavallo! Il mio dovere mi vieta di lasciarti soffermare 
più a, lungo in questo luogo. 

GiuLtANo. Sì, a cavallo! Dov'è il mio buon Babilonio? 
Guardatemi! Così con la spada in pugno...! Venite, 0 
diletti amici! (Tutti escono da destra): 


Luogo paludosa in mezzo ai boschi. Fra gli alberi si scorgono le 


torbide acque di uno stagno. Nella lontananza ardono i fuochi de- 
gli avamposti. È una notte di luna: le nubi corrono per il cielo, 
Nel fondo alcuni soldati, che fanno la.guardia, 


MAGRINA E LE DONNE (cantano internamente a sinistra). 
O guai, o guai a noi! 
La collera divina 
Colpito ha già l’umana 
Nostra generazione ! 
Ò Morte non è lontana! 
UN SoLpato (in ascolto). Ascoltate! Avete sentito ? Sono 
le donne galilee che cantano... 


Skcoxpo SoLpato. Cantano come le nottole ‘ed i corvi! 
Terzo SoLparo. Eppure quanto bramerei di trovarmi in 


loro compagnia. Fra le file dei Galilei si sta molto più 
al sicuro che fra noi, Il loro Dio è molto più potente 
dei nostri Numi. 
PriMmo SoLpato. L'Imperatore, ha irritato gli Dei... ecco 
come stanno le cose ! Come mai*gli è balenata l’idea di 
» paragonarsi con gli Dei? 
Terzo Sonpato, Ed io vi dico ch'egli ha fatto ancora peg- 
gio provocando lo sdegno del Dio dei Galilei. Non sapete 
quello che si va raccontando come. un fatto realmente 
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accaduto? Si dice che l'Imperatore ed il suo stregone 
in una delle ultime notti abbiano squarciato il ventre 
di una donna gravida, per poter leggere gli auspicî nei 
suoi visceri! 

Primo SoLpato, Lo so... io però non credo a quella di- 
ceria. In tutti i casi quella infolice deve essere stata una 
donna straniera, e non una greca, 

Trarzo Sounato. Si dice che il Dio dei Galilei si prenda a 
cuore anche le sorti dei Barbari: se la diceria è vera, 
vedrete bene che fra poco noi dovremo scontare il fio! 

Srecoxpo SoLpato. Ma chel... L'Imperatore .è un prode 
guerriero. 

Primo SoLpato. Si dice che anche il re Sapore sia un va- 
lente guerriero. i 

Srcoxnpo SoLparo. Credi tu che sia proprio l’intero eser- 
cito persiano quello che sta schierato di fronte a noi ? 

Primo SoLparo, Alcuni vogliono sostenere che non sia 
che l'avanguardia dei Persiani.... però nessuno sa alcun- 
chè di preciso. Ai 

Terzo Souparo. Io vorrei trovarmi lontano di qui.... fra 
i Galilei! 

Primo SoLparo... Dunque anche tu pensi di disertare ? 

Terzo SoLparo. Sono così numerosi coloro che hanno di- 
sertato. Specialmente negli ultimi giorni... 

Primo SoLparo (gridando nel fitto del bosco). Alto là! Alto 
là !... Chi va là! 

Uxa Voor. Amici degli avamposti. 

Pra gli alberi compariscono alcuni soldati con in mezzo 
AGATONE. À 

Secoxpo SoLparo. Ah!... Un soldato che voleva fuggire! 

UN SoLpaTO DEGLI AVAMPOSTI. No: è un nostro compagno 
che è diventato pazzo. 

AgaroNE. Io non sono pazzo. Ma per amore di quel Dio 
misericordioso.... lasciatemi ! 

IL SoLparo DEGLI Avamposti. L’ infelice va dicendo che 
vuole uccidere una bestia con sette teste. 

AGATONE. Sì: io voglio ucciderla! Ma lasciatemi, vi sup- 
plico! Vedete quest’asta? Sapete voi che arma è que- 
sta? Con quest’ asta io voglio uccidere il mostro dalle 
sette teste; dopo d’averlo ammazzato io riacquisterò la 
mia anima. Cristo stesso, che mi è apparso questa notte, 
me lo ha promesso! î 
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Primo Sorpato. È la fame e la stanchezza che Jo fa deli- 
rare in quel modo! 

IL SoLpaTo DEGLI AvaMPosti. Conduciamolo al campo dove 
egli potrà riposarsi ! 

AgaroNE. Lasciatemi! Oh se sapeste quale lancia è la mia! 
I soldati s'allontanano con AgatOoNE da destra, 

Terzo SoLpato. A quale mostro voleva egli alludere ? 

Primo SoLparo. È un mistero galileo. I Galilei hanno pa- 
recchi di questi misteri, : 


‘Eurerio ED OrIBAsIo entrano frettolosamente da destra e 
volgono i loro sguardi penetranti all'intorno della scena. 

* EvreRIO. Lo vedi tu? 

Oripasio. Nol... Olà, soldati !... Ditemi, buoni amici, non 
avete veduto passare nessuno da questa parte ? 

Primo SoLparo. Sì: un drappello di astati, 

OrtBasio. Sta bene. Ma non avete veduto nessun altro... nes- 

| suno dei vostri capitani... nessuno dei vostri generali? 

I SoLpatI. No, nessuno. 

Ormasio. Dunque egli non è passato per questi luoghi ! 
O Euterio, come hai tu mai potuto... ? 

EurerIO Sì; come ho io potuto mai...? Da tre notti io non 
ho chiuso i miei veechi occhi... ! 

Oriasio (ai soldati). Voi dovete prestarci il vostro aiuto 
per cercare una persona! Io ve lo ordino in nome del 
comandante supremo dell’ esercito. Sparpagliatevi fra i 

* boschi; e se v’incontrate in qualcheduno dei vostri su- 

periori, avvisate subito le sentinelle, che si trovano rae- 
colte intorno a quei fuochi ! 

1 Sonpari. Noi eseguiremo i tuoi ordini, signore! 

Tutti s° allontanano ‘in differenti direzioni. Dopo qualche 
istante comparisce dietro un albero di destra l'Imperatore 
GiuLiaNo: egli si mette in ascolto, volge uno sguardo in- 
dagatore all’intornu, poi fa un cenno verso il fondo, 


_ Giuiano. Pst! Avanzati, Massimo! Essi non ci hanno 
visti! 
Massimo (entrando pure da destra). Anche Oribasio era fra 
coloro ! . 
GiuLiaNo. Sì; tanto Oribasio quanto Euterio vigilano ogni 
«mio atto. Essi si sono cacciati in mente l’idea che.... Ti 
ha rivolto qualcuno di loro la parola ? 
Igsen, Imperatore e Galileo. 18 
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Massi. No; nessuno, Giuliano! Ma perchè mi hai sve- 
gliato? Che cosa vuoi tu fare in questo luogo ed in una 
notte così oscura ? 

Grutiano. Io vorrei per l’ultima volta rimanere solo con 
te, o diletto maestro ! 

Massimo. No; non per l’ultima volta, Giuliano! 

GiuLiano, Osserva quelle acque nerastre! Non credi tu che 
se io scomparissi dal mondo senza lasciare alcuna trac- 
cia, e, se non potendosi mai più ritrovare il mio corpo | 
nessuno venisse a sapere dove io fossi andato a finire... 
non credi tu che potrebbe sorgere la leggenda che Mer-. 
curio fosse disceso per rapirmi e m’avesse condotto con 
sè nell’Olimpo ? 9 

Massimo. Noi ci avviciniamo ai tempi in cui non occor-. 
rerà che gli uomini debbano morire per vivere come Dei 
sulla terra. 

GiuLiano. Io mi struggo dal desiderio di ritornare in patria, 
o Massimo, di ritornare nella patria della luce, del sole. 
e di tutti gli astri! i 

Massimo. Ah io ti supplico di non pensare a cose tanto 
tristi! L'esercito persiano sta schierato di fronte a te. 
Domani si verrà a battaglia. Tu vincerai.... “9 

Giuuiano- Io.... vincere? Oh tu non sai chi mi è apparso. 
in sogno un’ora fal 

Massimo. Chi ti è apparso ? 

Giutiano. Io mi trovavo nella mia tenda,,.. ero disteso 8 
mio giaciglio e dormivo. Tutto ad un tratto io fui sve 
gliato da un’ abbagliante luce AI cui raggi at- 
traversarono le mie palpebre abbassate. Volsi lo sguardo, 
in alto e vidi, nella mia tenda, una figura, avviluppata. 
da capo a piedi in una lunga veste, ma che aveva scoperta 
la faccia. 

Massimo. Hai tu riconosciuto quella figura ? 3 

GruLrano. Sì: era la stessa faccia che m’ apparve, in 
un’aureola luminosa, molti anni fa, ad Efeso.... in quella. 
stessa notte in cui noi sedevamo a mensa con gli altri 
due spiriti. 

Massio. Lo spirito del regno! 

Gioziano. Quello spirito m’apparve ancora un’altra volta... 
nelle Gallie... in un momento che io non vorrei ram= 
mentare ! 

Massmo. E ti parlò ? 
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GiuLiano. No. Mi parve come se lo spirito volesse par- 
larmi; ma non parlò. Era immobile e mi fissava negli 
occhi; aveva il viso pallido e consunto. Improvvisa- 
mente avvolse con ambe le mani il capo nella veste, si 
nascose il volto e scomparve attraverso una parete della 
tenda. 

Massimo. Il momento decisivo è già alle porte. 

GiuLiANo. Sì, esso si trova di certo alle porte. 

Massimo. Non: perderti d’ animo, Giuliano ! È la volontà 
quella che vince! 

GiuLiano. E quale è il premio del vincitore? Vale pro- 
prio Ja pena di vincere? Quali sono stati i trofei vinti 
da un Alessandro di Macedonia o da un Giulio Cesare? 
I Greci ed i Romani ricordano con fredda ammirazione 
le glorie di quei due grandi... mentre l’altro... il Gta- 
lileo, il figlio del falegname trionfa nei cuori umani, 
caldi di fede, come il re dell’amore.... Dove si trova Egli 
ora? Dal giorno, in cui salì sul Golgota, in quale altro 
mondo mai il Galileo è andato a continuare la sua mis- 
sione?... Ora non è molto io mi sono sognato di Lui... 
Nel sogno mi pareva d’avere assoggettato tutto il monda 
e d’avere dato l'ordine che si dovesse cancellare dalla 
terra il nome del Galileo.... e l’ordine era stato anche 
eseguito... Sorsero allora davanti a me gli Spiriti e mi 
servirono legandomi sulle spalle un paio d'ali, con le 
quali io mi slanciai nello spazio infinito e continuai a 
volare fino a che il mio piede potò appoggiarsi su un’al- 
tra terra.... Era quello un mondo ben diverso dal nostro. 
La sua sfera era molto più grande e la luce, che l’av- 
volgeva, aveva uno splendore più aureo; numerosi dischi 
lunari giravano intorno a quel pianeta. Io rivolsi allora 
lo sguardo sulla mia terra... sulla terra dell’ Impera- 
tore, che io aveva liberata dal giogo del Galileo... e mi 
convinsi che tutto quello che aveva fatto, era molto ben 
fatto.... Ma, sta attento, o mio Massimo... nello stesso 
momento passò davanti a me, sulla terra estranea, in 
cui mi trovavo, un corteo, preceduto da Queriiae, giu- 
dici e carnefici, e seguito da uno stuolo di donne pian- 

genti. E — oh meraviglia! — in mezzo a quella turba 

che si muoveva lentamente, v'era il Galileo.... proprio 

Lui, che portava sulle spalle una croce. Fu allora che 

io gli gridai: “ Dove vai, o Galileo?,, Egli rivolse su 
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me lo sguardo; sorrise; mosse leggermente il capo e. 
mi disse: “Sul Calvario! .... Dove si trova ora il Ga- 
lileo ? Sarebbe mai possibile che il suo supplizio sul Gol- 
gota non fosse stato altro che un giuoco, organizzato du- | 
rante il suo pellegrinaggio sulla nostra terra.... in ‘un 
momento di libertà?... E mai possibile che «Egli continui 
sempre ad andare, a soffrire, a morire ed a vincere da. 
un mondo all’altro?... Ah se potessi distruggere l'universo! 
Massimo.... non esiste nessun veleno o nessun fuoco di- 
struttore, che possa ridurre al nulla il mondo, come quel 
giorno in cui lo Spirito vagava solitario sulle acque? o 
Massimo. Io sento rumore dalla parte degli avamposti. 
Vieni, Giuliano...! ui 
GiuLiano. Dover pensare che i secoli si seguiranno ai se- 
coli è che ci saranno sempre migliaia di uomini, che 
sapranno che fui io il vinto e Lui il vincitore! Io non | 
voglio soccombere! Io sono giovane; sono invulnera- 
bilel... il terzo regno è vicino! (con un urlo). Eccolo 
egli è là! i È 
Massmmo. Chi? Dove ? «i 
Giuniano. Non lo vedi? Là.... fra le fronde degli alberi. | 
con la corona 6 col manto di porpora... 
Massimo. E la luna, che si rispecchia nelle acque dello 
stagno! Vieni.... vieni, o mio Giuliano! N 
CHULIANO (precipitandosi minaccioso verso l'apparizione). 
Allontanati da me! "Tu sei morto! Il tuo regno è finitot 
Deponi quel manto d’istrione, o figlio di un falegnamel.... 
Che cosa sei venuto a fare in questi luoghi? Che cosa 
stai costruendo...? Ah! 4 
EurkRIO (entrando da sinistra). Sieno lodati tutti gli Deil... 
Oribasio! Qui, qui...! fe 
GiuLiano. Dov'è rimasto Oribasio? È 
OriBasIo (e. s.). E qui l’ Imperatore? 
EvrERIO. Sì.... O mio dilettissimo Imperatore! i 
GiuLiano. Chi ha detto qui: “Io sto fabbricando la bara | 
dell’ Imperatore ,,? 
OriBasio. Che cosa dici, signore? È 
GiuLtano. Io vi domando: chi ha parlato poc'anzì ? Chi era 
colui che disse: “Io sto fabbricando la bara dell’Impe-. 
ratore?, 
Ormsasio. Seguimi nella tenda.... ti supplico! (nella lon- 
tananza si odono grida e rumori). Ò 
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Massimo. Gridi di guerra! I Persiani ci hanno sorpresi...! 

EvreRIO. I nostri avamposti si trovano già in combatti 

mento! ; 

OrIBAsIo. Il nemico è penetrato nell’accampamento |... Ah, 
signore, tu sei inerme...! 

Giruciano. Io voglio sacrificare agli Dei. a 

Massimo. A quali Dei vuoi tu sacrificare, o folle? Dove 
sono codesti Dei? Che cosa sono mai essi? 

GiuLiaNo. Io voglio sacrificare a questo od a quel Dio! Io 
voglio sacrificare a parecchi Dei! L’uno o l’altro degli 
Immortali dovrà pure prestarmi ascolto! Io voglio in- 
per qualche potenza, che sia fuori ed al di sopra 

mel... 

OrrBAsio. Qui non c'è da perdere nemmeno un istante...! 

GiuLiano. Ah! avete visto quella fiaccola, che ardeva dietro 
quella nube? Essa si accese e si spense nello stesso 
momento. Un messaggio degli Dei! Una fulgida nave 
fra cielo e terra!... Il mio scudo!... La mia spada! (esce 

correndo da destra: Ormasio ed EutERIO lo seguono). 

Massimo (grida). Imperatore! Imperatore!... — Non com- 
battere in questa notte! (esce da destra). 





Pianura aperta con un villaggio nella lontananza. È l'alba di un 
mattino nebbioso. 


Ferve la mischia. Nella lontananza grida e fragore di armi. 
Sul proscenio gli astati romani, sotto il comando di Am- 
MIANO, stanno combattendo con gli arcieri persiani, che @ 
poco a poco vengono respinti verso sinistra. 


Ammavo. Così va bene! Bravi! All’attacco! Non rispar- 
miate nessunol... 

Nevira (entrando col suo seguito da destra). Hai resistito 
valorosamente, Ammiano! 

AMMIANO.. Perchè non viene in nostro aiuto la cavalleria ? 

NEvrra. E impossibile. Il nemico ha collocato gli elefanti 
nelle prime file. Già, il solo fetore che emanano quelli 
animali fa impenmare i nostri cavalli! Colpite...! Dal di 
sotto all’insù, amici !... Sotto le corazze! 
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CrmRoNE (in veste di notte, e con le mani ingombre di libri. 
e di rotoli di carta, entra da destra). E doveva toccare 
proprio a me di trovarmi fra questi orrori! q 

Nevrra. Hai visto 1’ Imperatore, amico? i 

Cirone. Sì: però egli non s'è degnato di guardarmi. Oh. 
io ti supplico caldamente di assegnarmi un drappello 
soldati per proteggere la mia personal | 

Nevrra (al suo seguito). Gli astati cedono! E d’uopo di 
far avanzare gli sceudieri ! a 

Crrrone. Tu non vuoi ascoltare le mie preghiere, o si 
gnore! E cosa di somma importanza che alla mia per- 
sona non venga recato alcun danno: il mio scritto “ Sulla 
De dell'anima nei momenti difficili, non è ancora 
inito... 

NevIrA (c. s.). I nemico ha ricevuto rinforzi sull'ala de 
stra ed ora ha di nuovo principiato ad attaccare! 

Crmrone. Un altro attacco? 0 questa sete di sangue! na 
freccia! Ci mancò un filo che non mi colpisse! Che im. 
prudente modo di lanciare quei proiettili! Non si ha nes- 
sun riguardo per la vita di un uomo! (fugge verso si 
nistra). 

NEVILA ZII combattimento s'è arrestato. Non si va nè avanti: 
nè indietro! (a FRoMENTINO, che s'avanza da destra con 
nuovo drappello di guerrieri). Olà, capitano! Hai visto. 
l’ Imperatore? 

FromeNntINo. Sì, o signore; egli combatte alla testa della 
cavalleria bianca. 4 

Nevrra. Incolume ? , 

FroxeNntINo. L'Imperatore sembra invulnerabile: le frecc@ 
ed i giavellotti passano vicino al suo corpo, senza colpirl 

AmMIANO (rivolto all'indietro, grida fra al bollore del - 
schia). Soccorso! Soccorso! Noi non possiamo resistere 
più a lungo! (i 

Nevira. Avanti, o mio prode Fromentino! 

FromeNTINo (ai suoi soldati). Serrate le file, e poscia at- 
taccate, 0 Greci! (corre in soccorso di AMMIANO : dl com-. 
battimento continua nella lontananza). 





AnaroLIO (entra con pochi soldati da destra). Non è qui: 
l' Imperatore ? Ò 
Nevrra. L'Imperatore! Non sei forse tu, che devi rispon: 
dere della sua vita? Di 
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Axarozio, Il suo stallone, colpito a morte, è caduto sotto 
i suoi occhi, Nella spaventosa confusione, che seguì poco 
dopo, non mi fu possibile di spingermi sino a lui.... 
Nevrra. Oredi tu che gli sia accaduta qualche disgrazia? 
AxaroLio. No; non lo eredo. Si gridò che egli rimase il 
leso, però... 
Parecchi CAPITANI del seguito di Nevita. Ecco s' avanza 
] Imperatore! 

























L/ INPERATORE, senz'elmo e corazza, armato soltanto di scudo 

e di spada, entra da destra: è accompagnato dalle truppe 

della Ca Imperiale. 

Giuriano. È bene che io ti abbia trovato, 0 Nevita! 

Nevrra. O signore... senza corazza! Quale imprudenza! 

Giuniaso. In queste regioni nessun’arma può ferire il mio 

corpo! Va ora, o Nevita, ad assumere il comando su- 

premo dell’esercito! Il mio cavallo è stato ucciso sotto 

i miei piedi 0... 

Nevira. Sei ferito, o mio Imperatore? 

Giotiano. No: soltanto un colpo di mazza mi ha percosso 

il capo, producendomi un leggero deliquio. Ora va, v&Ql 

Che significa ciò? Fra le nostre file si sono mescolate 

parecchie schiere stranissime ! 

NEvira (sotto voce). Anatolio, sei tu che devi rispondere 
della vita dell’ ‘mperatore ! 

AxxroLio. Non avere nessun timore, signore! (Nevira col 

suo seguito esce da destra: non rimangono in scena che 

PImperATORE GruLiano, ANATOLIO e pochi soldati delle 

truppe della Casa Imperiale. Il combattimento sulla pia- 

nura va svolgendosi sempre più nella lontananza). 

Grouiano. Credi tu che sieno caduti molti dei nostri sol- 

dati in battaglia, Anatolio? 

AxxroLio. Di certo un numero non indifferente, signore ; 

però io sono convinto che i Persiani hanno subìto ben 

più gravi perdite di noi! 

GrotiaNo. Sì: è vero; però anche noi abbiamo avuti molti 

morti, tanto fra i Greci quanto fra i Romani. Non sei 

anche tu di questo parere? 

AxaroLIo. O mio Imperatore, tu devi essere indisposto! Il 

tuo volto è molto pallido!... 

GiuLiano. Osserva quei soldati che giacciono distesi laggiù...! 

alcuni stanno supini; altri toccano il suolo con la bocca 
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e con le braccia aperte! Tutti quei corpi sono morti... 
non è vero? I 
AxaTOLIO. Sì, o signore... senza dubbio!... hi 
GruLIANO. Sì, sono morti! Dunque quei cadaveri non sanno” 
nulla nulla.... della sconfitta di Gerusalemme e delle altre 
sconfitte.... Non credi tu, o Anatolio, che in questa bat- | 
taglia ne cadrà ancora ùn gran numero ? di 

ANATOLIO. Speriamo che la carneficina sia già passata! 

GIULIANO. Ed io ti dico che cadranno ancora moltissimi 
soldati! Però tutto questo eccidio non servirà a nulla. 
A che cosa servono tutte queste vittime? Lo sapranno | 
soltanto i posteri.... Dimmi, o Anatolio: come credi tu 
che dovesse essere la spada vagheggiata da Caligola? 

AxATOLIO. Quale spada? 

GiuLIANO. Tu sai bene che quell’ Imperatore vagheggiava' 
una spada, che con un solo colpo... I 

AxaroLIO. Ascolta le grida di guerra, signore! Ora so di 
certo che i Persiani si ritirano, | 

Atazo (stando in ascolto). Quale canto si diffonde per 
‘aria 7 59 

AnaroLIo. Signore, permetti ch'io vada a chiamare Oribasioy 
o forse sarebbe meglio... Vieni! Vieni! Tu sei ammalato! 

Gruniano. L'aria è tutta piena di canti! Non li odi tu? 

Ari Se tu senti canti, non possono essere che i Ga- 
lilei.... 

GruLiano. Sì; sono certamente i Galilei! Ah! Ah! Essi 
combattono fra le nostre file e non vedono il nemico, che _ 
sta schierato contro di loro! 0 pazzi, tutti insieme! Dov'è 
Nevita? Perchè egli attacca i Persiani ? Non comprende | 
che i Persiani non sono i più pericolosi dei nostri ne- 
mici !... Voi mi tradite tutti! La 

AnaTOLIO (sottovoce ad un soldato). Corri al campo... è con-- 
duci qui subito il medico dell'Imperatore! (77 soldato esce 
da Ue 

Giuniano. Oh le innumerevoli schiere! Credi tu che ci ab- 
biano visti, Anatolio? 

AnaroLio. Chi, signore ? Dove ? 

Grutiano. Non vedi tu quelle schiere che si estendono 
lassù.... in alto.... nella lontananza! Tu menti!... Anche 
tu vedi quelle schiere! l 

AnaATOLIO. Per gli Dei immortali... io non vedo che le nu- 
vole dell’aurora; è il giorno che sorge...! 
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Giuziano. Ed io ti dico che quelle sono le schiere dell’oser- 
cito galileo! Osserva.... le figure, avvolte in quelle vesti 
listate di rosso, sono i Galilei che hanno sofferto il mar- 
tirio! 1 martiri sono circondati da donne, che cantano e 
che con le loro lunghe treccie recise stanno torcendo 
corde per gli archi! I bambini, che seguono le donne, si 
strappano i visceri per lanciare sassi! Fiaccole ardenti...? 
Migliaia e migliaia di fiaccole! Innumerevoli faci!... E 
tutte quelle turbe s'avanzano proprio verso questi luo- 
ghi! Tutti gli sguardi sono rivolti sulla mia persona ! 
Tutti s'avventano su di me! 

ANATOLIO. Sono le schiere dei Persiani, o signore! Le nostre 
truppe incominciano a piegare... 

GiuliANo. Le nostre truppe non devono piegare !... Soldati, 
voi non dovete cedere! Restate fermi sui vostri posti, o 
Greci! Non abbandonate le vostre file, o Romani! Oggi 
noi dobbiamo liberare il mondo! 

Nel frattempo le truppe sì sono riversate sulla scena, dove 
continuano il combattimento. GIULIANO si precipita con la 
spada pouainata nel più fitto della mischia. Scompiglio 

enerale. 
aio (gridando verso destra). Soccorso! Soccorso! L’Im- 
| peratore è in gravissimo pericolo! 

GIULIANO (fra è combattenti). Io lo vedo.... io lo vedo! una 

i posa più lunga! Chi mì può prestare una spada più 
lunga ? 

I Piz (entrando da destra). Con Cristo per 1’ Impe- 
ratore 

AgaroNE (frai soldati che entrano). Con Oristo per Oristo! 
(vibra l'asta : l'arma, sfiorando il braccio dell’IMPRRATORE, 
va a configgersi nel suo fianco). 

GruLiano, Ah! (tenta di estrarre l'asta dal fianco, senza 
però riuscirvi; si ferisce una mano; manda un urlo e 
stramazza al dig 

AGATONE (nel mezzo della mischia, grida). La lancia romana 
del Golgota! (si getta senz'armi fra le file dei Persiani, 
che lo uccidono). 

UrLI seLvaGGI, L'Imperatore! È ferito }' Imperatore ? 

GIULIANO (tenta di rialzarsi; ma ricade a terra e grida). 
Vincesti, o Galileo! 

Numerose voci. L’ Imperatore è caduto! 

AxaroLIo. L'Imperatore è ferito! In nome degli Dei difen- 





L'interno del padiglione imperiale : nel fondo l'ingresso con la tenda, 
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detelo! (AnaTOLIO coi suoì soldati attacca disperatamente 
i Persiani, che si sono avanzati. L'Imperatore viene traspor- 
tato, privo dì sensi, fuori di scena. Nello stesso momento, 
s'avanza sulla pianura GIOVIANO con nuove truppe). 
Groviano. Avanti! Avanti, o fratelli credenti! Date all’Im- + 
eratore — quello che è dell’Imperatore | 4 

T Sonpati IN RITIRATA (gridano a Gioviano). L'Imperatore 
è caduto! Egli è caduto! 

Groviano. Caduto! O possente Dio di vendetta! Avanti! 
Il Signore vuole che il suo popolo non muoia! Io yedo 
aprirsi il cielo.... vedo legioni di angeli con le spade fiam=. 
meggianti... ! 

I SOLDATI (mettendosi in marcia). Cristo è con noi! A 

Le RUPPE di Ammiano. Il Dio dei Galilei è fra noil Ser, 
riamoci intorno a Lui! Egli è il più forte! (s'impegna um 
violento combattimento: GIOVIANO si precipita sul nemico: 
Spunta il sole: i Persiani, sbaragliati, sconfitti, fuggono. 
da tutte le parti). ' x 


—_—_— 


abbassata. È giorno fatto. 


GioLiaNo, esanime, è disteso sul suo letto : le sue ferite al 4 
fianco destro, al braccio ed'alla mano sono fasciate. ViM 
cino all'Imperatore stanno OriBASIO, MacRINA ed Bune= 
RIO: più in fondo Basinio di OrsAREA e PRISCO, MASSIMO) 
st trova ai piedi del letto. 


MacrINA. Le suo ferite sanguinano di nuovo. È d’uopo che 
io stringa un po’ di più le fasciature. n 

Orisasio. Grazie... grazie, ottima donna, le ‘tue esperte? 
mani ci hanno prestato ben egregi servigi! J 

Eurerio. Credi ch'egli sia ancora vivo? 

Oriasio. Sì; egli è ancora vivo. 

EurrRIO. Però non respira... 

OriasIo. Sì, respira. 


Ammiano entra silenziosamente con la spada e con lo scudo 
dell'Imperatore, che depone în un angolo, e s1 ferma suli 
l’uscio. 3 


È 
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Prisco. Ah, buon capitano, quale piega hanno preso al di 
fuori gli eventi? 


Amuro. Sul campo di battaglia gli eventi procedono molto 


meglio che în questo padiglione. } egli già morto? 

Prisco. No; no.... non ancora. Ma è proprio vero che le 
nostre truppe hanno respinto i Persiani ? 

AmMraNo. Sì: è proprio vero. Gioviano ha messo in fuga 
il nemico. In questo momento sono giunti nell’ accam- 
pamento tre illustri messi del re Sapore per chiederci 
una tregua. 

Prisco. E credi tu che Nevita accorderà loro la tregua ? 

Axmiano. Nevita ha ceduto il comando supremo a Gio- 
viano. Tutte le truppe si sono schierate intorno al nuovo 
comandante, perchè intravvedono in lui }' unica àncora 
di salvezza... 

Orisasio. Parla piano.... egli si muove! 

AxmaNO. Si muove? Credi che egli potrà ricuperare i sensi? 
Guai s’egli dovesse sopravvivere agli avvenimenti, che 
stanno svolgendosi fra l’esercito! 

OriBasio, Che cosa dici, Ammiano ? 

Axmavo. I soldati ed i generali stanno deliberando sulla 

‘ scelta del nuovo Imperatore! 

Prisco. Che cosa dici tu mai! 

EurERIO.. Oh che vergognosa impazienza! 


Ammiano. La posizione pericolosa, in cui si trova ]’ eser- 
i p p a, 


cito, giustifica in parte quella deliberazione ; e pure... 


 Macrina. Egli si desta.... apre gli occhi! 


GiuLiano resta per qualche istante calmo e sereno, e quarda 
gli astanti con uno squardo mite. 

OriBasio. Signore, mi riconosci ancora? 

GiuLIANO. Si; molto bene, o mio buon Oribasio ! 

Orrpasto. Sta pur tranquillo! 

GiuLiano. Perchè mi consigli di stare tranquillo? Io deyo 
alzarmi! 

OriBASIO. È impossibile, signore; io ti supplico... 

GiuLianò. Io devo alzarmi, ti dico! Come posso stare tran- 
quillo in un simile momento? Io deyo completamente 
sconfiggere Sapore! 

EvurERIO. Sapore è già sconfitto, o mio signore! Egli ha 

* inviato al campo alcùni suoi messi per chiedere una 
tregua. 

GiuLiano. Davvero? Ah quanto godo di apprendere que- 
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‘Ammrano. No, mio Imperatore: ecco qui il tuo scudo.... ed 
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sta notizia... Dunque io l’ho pure battuto!... Io però non. | 
voglio concedergli nessuna tregua.... perchè voglio an- 
nientarlo ! Ah, dov'è il mio scudo? L'ho forse perduto? 


anche la tua spada! Y 
GiuLiaNno. Oh come sono lieto di avere vicino a me il mio 
scudo! Sarei molto dolente se fosse caduto nelle mani 
Di quei Barbari! Dammi lo scudo... ! 
ACRINA. Signore, esso è troppo pesante per tel ‘ 
GruLiano. Ah.... sei tu? Hai ragione, o pia Maerina! Il 
mio scudo è un po’ troppo pesante.... Collocatelo davanti 
ai miei occhi, affinchè io lo possa vedere. Come? Sei tu, 
LS che custodisci ora la mia tenda? Dov'è Ana-. 
tolio 4 
Ammiano. Signore, egli non è più fra i vivi. 
GiuLiano. Morto ? Il fido Anatolio è morto per mel... Tu 
m'hai detto che egli non è più tra i vivi? Hm!... Un. 
amico di menol!... mio Massimo!... Io non voglio ri- 
cevere oggi i messi del re dei Persiani, che, chiedendomi 
una tregua, cerca di guadagnare un po'di tempo! Io non | 
voglio sapere di nessuna proposta di pace, perchè è mia 
ferma intenzione di sfruttare con tutti i mezzi possibili 
la mia vittoria. Il mio esercito dovrà di nuovo muovere. 
contro Otesifonte. 
OriBasio. Quella marcia è per ora impossibile; o,signoret 
Pensa alle tue ferite! f 
GiuLiaNno. Fra breve le mie ferite saranno guarite. Non è 
vero, Oribasio? Tu mi prometti.... A 
Oripasio. Anzitutto tu hai bisogno di quiete, signore! 
GiuLiano. Che destino il mio! È questa sventura doveva 
toccarmi proprio ora.... in un momento, in cui m'in- 
combono così numerosi e così gravi uffict! Io non posso 
affidare a Nevita simili incarichi, per i quali non ho nes- 
suna fiducia in lui ed ancora meno negli altri miei ge- 
nerali. Tutto ciò io devo compiere da solo...! Io mi sento 
davvero un po’affaticato.... Ah com'è inerescioso questo 
inciampo!... Dimmi, Ammiano, come si chiama” quel luogo | 
infausto ? 
AMMIANO. quale luogo, o mio divino Imperatore ? 
GruLiano. Quel luogo, in cui io venni ferito dal giavellotto 
persiano,... x ; 
Axmraxo. E il territorio del villaggio di Frigia... 
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Massimo. Ah! i 

GiuLiAano. Come hai detto che si chiama quel territorio ? 

Amurano. Lo chiamano il territorio frigio.... dal villaggio 
di Frigia, che è poco distante... 

GiuLiano. Ah, Massimo... Massimo! 

Massimo. Tradito! (si copre il viso con le mani e si getta 
ai piedi del letto). 

OriBAsIO. O mio Imperatore, perchè ti sei così sbigottito? 

Giuziano. Non è nulla... îon è nulla!... Il villaggio di 
Frigia? Ah così...? Nevita © gli altri generali dovranno 
assumersi tutti quelli incarichi. Va e notifica loro... 

AMMIANO. Signore, essi hanno già agito in tuo nome... 

GioLiano. Hanno già agito? Sì; sì: sta bene.... La volontà 
del mondo ha teso un’insidia dietro alle mie spalle, © 
Massimo! 

Macrina. Le tue ferite si sono riaperte, signore! 

GiuLiano, Oribasio, perchè hai voluto tenermi nascosto...? 


= Ormasio. Che cosa ho io mai voluto tenerti nascosto, 0 


‘. 


mio Imperatore ? 
GiuLiano. Io devo morire! Perchè non me l'hai detto 
| prima? 
 Oripasio. O. mio Imperatore! 
Basinio. 0 Giuliano... Giuliano! (s’inginocchia piangendo 
davanti al letto). © 


_ Giuuiano. Basilio.... amico, fratello mio.... noi abbiamo pas- 


sato insiome dei bei giorni...! Voi non dovete addolo- 
rarvi se io vi abbandono... ancora così giovane. Non è 
sempre un segno di malevolenza da parte di coloro; che 
reggono gli umani destini, se essi chiamano a sè un 
uomo giovane. Che cosa è mai la morte? Non è forse 
un debito, che ogni uomo deve pagare al regno della 
| polvere, eternamente soggetto alle leggi della trasforma- 
zione? Non piangete! Non amiamo forse tutti noi la sa- 


| pienza? E non ci insegna la sapienza che la maggior 


beatitudine non consiste nella vita del corpo, ma nella 
vita dell’anima ? Su questo punto hanno ragione i Galilei; 
quantunque... ma basti di ciò! Se le potenze della vita 
e della morte mi avessero permesso di finire un certo 
scritto, io credo che sarei riuscito a... 

OriBasio. O mio Imperatore, non ti senti affaticato dal 
troppo parlare ? 

Giuziano. No; no. Io mi sento molto alleggerito e libero... 
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Basrnio. Giuliano, diletto fratello.... non hai nulla da ri- 
trattare... ? 

Giuiano. Io non saprei davvero che cosa ritrattare! 

Bastzio. Non ti penti di nulla, Giuliano ? 

GiuLiano. Io non ho nulla da pentirmi. In quanto al po- 
tere, che le vicende della vita vollero riporre nelle mie — 
mani, e che non è altro che un riflesso del potere di- 
vino, sono convinto d’averlo esercitato nel miglior modo — 
possibile. Io non ho mai voluto recar danno a nessuno. — 
Parecchie e ben giustificate ragioni m’avevano indotto — 
ad intraprendere questa spedizione; e se taluni credono 
ch’ io non abbia corrisposto a tutte le aspettative, de-# 
vono scusarmi pensando che al di fuori ed oltre di noi. 
esiste una misteriosa potenza, che decide sull'esito d’ogni. 
vicenda umana. è 

MagrIiNa (piano ad OriBASIO). Ascolta... ascolta come di 
venta affannoso il suo respiro! fi 

Ormasio, Fra qualche istante egli perderà la favella...! 

GivLiano. Sulla scelta del mio successore... io non 080, 
suggerirvi alcun consiglio... Tu, Euterio, dividerai la, 
mia eredità fra coloro che erano sempre al mio fianco. 
L'eredità, che io lascio, non è gran cosa, perchè io sono | 
sempre stato d’avviso, che un vero filosofo... Che cosa 
succede? È forse il sole già vicino al tramonto ? 4 

Orrgasio. No, mio Imperatore, il sole è ancora, molto alto. 

Grutiano. È strano... Mi sembrava come se i miei occhi 
fossero avvolti nelle tenebre.... Sì; la sapienza... la filo: 
sofin! Continua ad avere una fede incrollabile nella filo. 
sofia, o buon Prisco! Ma tienti sempre in guardia verso, È 
una forza imperserutabile, che giace al di fuori ed oltre. 
di te, e che... È andato via Massimo? 

Massmo. No, fratello mio. } 

GiuLiano. M'arde la gola.... dammi qualche cosa da bere! 

MacRINA. Bevi un sorso d’acqua, signore! (gli appressa alle 
labbra una coppa). i 

Ormasio (piano a Macrisa). Il sangue delle sue ferite si 
spande internamente... 

GiuLiano. Non piangete! Nessun Greco deve piangere per | 
me... io salgo verso gli astri.... Bei templi... helle statue... 
ma così lontani.... così lontani ! 

Macrisa. Che cosa mai va egli dicendo ? î 

Ortasio. Non lo s0; io credo che egli abbia perduto i sensi! 





x 


i 


ta 


fi 


) 


ATTO QUINTO 283 





GIULIANO (con gli occhi chiusi). Alessandro potè fare il suo 
ingresso... a Babilonia... Anch'io voglio.... O bei gio- 
vani, incoronati d’alloro.... o vaghe danzatrici... ma così 
lontane!... O fulgida terra...! O fulgida vita terrenal... 
(spalanca gli occhi). O sole, sole.... perchè mi hai ingan- 
nato? ( rovescioni sul letto). 

OrIBASIO (dopo breve pausa). La morte è discesa su lui! 

Turri. Morto! Morto! 

OrIBasIo. Sì: è morto! 

(BasiLio e MACRINA si inginocchiano e pregano, EUTERIO si 
nasconde il viso fra le mani. Nella lontananza si odono 
suoni di timpani e di corni). 

,Vocr AL DI FUORI. Viva l'Imperatore Gioviano! 

Oripasio. Avete sentito quel grido ? 

Ammravo. I soldati hanno acclamato imperatore il gene- 
rale Gioviano ! 

Massio (ridendo). Il Galileo Gioviano! Sì.... sì... sì! 
OriBasio. Oh quale vergognosa precipitazione! Ancora 
prima che i soldati avessero appreso la sua morte... 
Prisco. Gioviano.... l'eroe vittorioso, che ha salvato tutte 
Je nostre vite? L’ Imperatore Gioviano è certamente de- 
gno di un panegirico. Voglio sperare che l’astuto Citrone 

non avrà già a quest'ora... (esce frettolosamente). 


* Basizio. Dimenticato... ancor prima che la tua mano sia 


1 


divenuta fredda! Ed è per questo potere così fugace che 
tu hai venduto la tua anima immortale! 

Massimo (s'alza). La volontà del mondo dovrà render ra- 
gione per l’anima di Giuliano! 

MaorIna. Non bestemmiare! Quantunque l'amore, che por- 
tavi per l’estinto, fosse sincero... 

Massimo price alla salma). Io l'ho amato e l’ ho 
tradito !... No, non io!... Tradito come Caino! Tradito 
come Giuda |... O Galilei, il'vostro è un Dio molto pro- 
digo! Egli ha bisogno di molte anime!... Non sei stato 
tu anche questa volta il (Giusto.., o vittima della ne- 
cessità ?.... Che vale la pena di vivere? Tutto quaggiù 
è giuoco e trastullo !... Volere è dover volere !... O mio 
diletto fratello.... tutti i segni mi hanno ingannato... tutte 
le voci miracolose mi hanno parlato con due lingue, tal- 
chè io eredetti che in te fosse apparso il pacificatore dei 
due regni.... Il terzo regno verrà! Lo spirito umano rien- 
trerà in possesso del suo retaggio... ed in allora ver- 
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ranno immolate delle vittime espiatorie per te e per i 
tuoi due compagni del simposio. (esce). 
MacRrIna (s'alza PEA: Basilio, hai tu compreso le pa 
role di quel pagano È È 
Basiio. No... però solenne e luminosa s' affaccia in me 
l'idea che su quel letto giace distrutto uno splendido 
strumento del Signore. , 
MacrINa. Sì, è vero: uno strumento raro e prezioso! 
Basnio. Cristo, Cristo |... Dovera mai il tuo o, che 
non seppe ravvisare il tuo manifesto consiglio ? L°Im- 
peratore Giuliano, fu per noi un flagello... non per ki 
morte, ma per la risurrezione ! \ 
MacrINA. Il mistero della predestinazione è ben terribile 
Che cosa ne sappiamo noi ? 
Basiio. Non sta forse scritto: “ Si fabbricano anfore 
la collera ed anfore per il perdono? , 
Macriva. 0 fratello mio, cerchiamo di non scandagli 
più oltre quell’abisso. (si china sul cadavere e gli copi 
il viso). O anima traviata dagli errori... se tu hai. 
vuto errare, ciò ti verrà certamente ascritto a favore 
quel gran giorno, in cui l'Onnipotente apparirà sop L 
nube per giudicare i morti viventi ed i viventi mortiu. 
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